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INTRODUZIONE: 

E ft riandarlo i fafli delf uman genere , Ji erovind 
regijìrati in pii* tf un luogo i difdjìri delle Nanioniy 
t rare volte indicata la profperìtk de’ Popoli • Gli oltrag- 
gi delf umanità , e le /eduzioni del vizio , Ji fono con 
fomma diligenza involate alla rapace del tempo ^ ma 
t ordine progrejpvo delle cognizioni utili ft è quaft ab- 
bandonato alla notte caliginofa de Secoli . Le fciagure 
della pace , i furori^ della guerra , le rivoluzioni degli 
Stati y le rovine degC Imper^y fono fuor di dubbio , grait 
lezioni per la docile poflerità , che voglia erudirft fu il 
tnodello de grandi efempj n»a non perciò fon da traf- 
andarfi le /coverte di quegli /piriti elevati , che furono 
è primi a correggere i difetti deila Natura co' lumi della 
Ragione , r ft ab il ir e i fondamenti della prof per itd fu le 
baft della Ciuftinia. 

A ^ 




Digitized by Google 


4 


INTRODUZIONE; 

^efto campo ìmmenfo già troppo negletto nelf epa- 
che di Jìupidexxa , e di ferocia ; ed abbaftanxa dijfodato 
dalla diligenza de tempi migliori , b tm oggetto ben de- 
gno di efercitar t attenzione di chiunque i ìnterejfa nella 
forte de' fuoi fmili . Da qualunque punto di •vijìa egli fi 
ojjervi , fempre off eri f ce il giocondo ritratto delf umana 
perfettibilità in* atteggiamento di tendere alla perfezione. 

/ popoli hanno fpejfo degradata quejìa prima ten-' 
denxa della natura , e qualche^ volta ne hanno così feli- 
, cernente fecondata la benefica impulfione , che fi fon' refi 
poffeffori dello flato pii* florido , che mai pojfa goderfi 
fu la' Terra . Ma da una congerie di fatti non equivo- 
ci , analizzati dalla ragione , rifulta , che quelli realmente 
hanno profperato , i quali han faputo combinare nel tempo 
flejjo wrw diihniza operofa , una fiiflìdenza copiofa , una 
confiftenza vigorofa . Tre profpetti diverfi , da' quali fi 
può riguardar l' economia pubblica delle Nazioni^ e tre 
foggettì fecondi da trattar^ ripartitameritp>''fltl corfo di 
quefi' Opera 

Lib.1. vedejpeJ LmtrrQP* fràina follevàrfi con ra- 

pidità di fuccejfi ad un rnfffimo grado di efiflenza . Eli- 
cere, in queflo fenfo non fignifica y prolungarfi i momenti 
d una vita precaria j ma far y fotta la protezione delle 

laggiy un ufo libero de beni fifici , e de'h^m morali, 

' ' ' " delle 
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delie forze meccaniche , e delle forze intellettuali ; che 
andranno ad efaminarft , ■^icorne primi elementi della prò- 
fperità Civile . * t 

Lib.II. Infeparabile dalt efxjlenza è la necejfttà di fuf- 
fiftere . Se la man delt uomo non è follecita a ftimolare , 
ed a perfezionar f opera della natura , s egli lafcia lan- 
guir la Terra fotta i fuoi piedi y ben tojìo mille indigen- 
ze f ajfaliranno da ogni lato , e cadrà vittima della fua 
pigrizia ; per confervarft dunque F umana eftjìenza , è ne- 
cejfario , che un ajftduo lavoro /viluppi la riproduzione 
de' generi y ed una indujlriofa attività faciliti il ricambio 
de' prodotti , colC efercizio delF agricoltura , della pafto- 
rizia, del commercio, e della navigazione, che andran- 
no ad efaminarft , come perenni featurigini delf opulenza 
domejlica . 

Lib.III. Inutile è la fujftftenza de membri , fe 'non 
confpirnno con intenzion parallela alla confidenza del cor- 
po . Per combinar/ dunque in un tutto armonico le parti 
ifolate y debbono ricevere folidità dalla popolazione , c dall 
iftruzione , che andranno ad efaminarft , come caufe della 
robuflezza politica , ♦ 

V efame analitico ha feguito il progrejfo del Sifte- 
ma legale , dallo fato di natura, allo fiato di focietà , in 

cui fviluppandoft un nuovo ordine di cofe , F autorità 

Le- 
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INTRODUZIONE. 


Legislativa obbliga f uomo ad ej[er Cittadino , ed il Cit- 
tadino ad ejfer Suddito , Scorfo rapidamente un campo sì 
vajìo , rimanea da ef aminar ji il progrejfo del Sifteraa Ci- 
vile dall' efiftenza perfettibile alla confiftenza perfetta , 
in cui f ìndujlria privata moltiplicando il ben pubblico , 
rende floridi gli Stati , e robufle le Nazioni : /oggetto non 
men degno di e/porft al colpo (f occhio delf anime gene- 
rofe ) che s interejfano nella forte de' popoli . L’ indulgen- 
za con cui fu da quefle raccolte il primo efame , ha in- 
coraggiate le ricerche del fecondo . La perfettibilità fu il 
vette deir uno . La profperitk è la molla delf altro ; am- 
bedue vengono dalf iftejfa origine ; ambedue vanno al( 
ìflejfo fine; ^fc la Teoria del Siftema Legale non avejfe 
coerenza coll Economia del Siftema Civile , o quefla fa- 
rebbe un effetto illuforio , o farebbe quella una flerile 
caufa .... Veggiamo, 



$SA- 


Diaitized bu C.ooolc 



7 


ESAME ECONOMICO 

DEL 

S I S T E M A CIVILE. 


LIBRO I. 

Efiftenza operofa. 

CAPO I. 

Berli fifici . 

I. 

L male fi rovefcia a torrenti fu i brievi gior- 
ni deir uomo , ed il bene fi trova fparfo in 
piccioli frammenti nel gran volume delle 
umane vicende . Il termine di bene ( fpc|To 
mal definito dall’ intemperanza de’ fmcrni ) 
fignifica un rifultato di piaceri, o direalitàj 
o di opinione . Il piacere è un impafto di 
fenfazioni e di fentimenti analoghi alladop 
pia orditura dello fpirito , e del corpo umano (a) . La fenfa- 
zione è un fremito foave , o convulfivo eccitato dal contatto 
degli oggetti nelle fibre elementari degli organi . Il fentimento 
. è un atto rifleffo delT anima fu le percezioni , che le trafmet- 
tono i fenfi . Da quelle fonti featurifee il brio , l’ ilarità , 
• la 


(a) Fer appetenza di pié^ non Jt dee intendere foltanto la tenden- 
za alle delettazioni puramente fijiche . . . Ma fotta il nome di piaceri 
bifogna comprendere ancora quelle , che noi pojftam chiamare delettazioni 
dell anima . Quelle dolci , e vive affezioni , le quali la penetrano così 
àeliziofamente , che tutta T occupano , fenza lafciarvi alcun vano , e che 
nafeono da' rapporti , che noi abbiamo cogli efferi della nojlra fpecie , e 
ehe non pcfftamo fperimentare fe non fe nello flato di focietà . Ordrc na- 
torel, & efleotiel des Societés Polìti^u. chap. I. 
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la contentezza ; e dal ridente coro di quelle blande affezioni, 
rifulta quel grado di perfezione tìfica , c morale, dietro a cui 
perpetuamente fofpirano i voti umani . 

§. II. 

Poirefibr di quello grado eminente di perfettibilità , è 
chiunque ha fotto la mano una quantità mimma di mali, ed 
un malTimo aggregato di beni,^ ma beni animati .dall’azione, 
e non intorpiditi dal ripofo. E' una verità dimollrataj che la 
fenfibilità fa difeernere: allo fpiritq le diverfe ofcillazioni del 

{ )iacere , e del dolore , e che l’ irritabilità tende le molle del- 
’ anima ad appetir le fenfazioni gioconde , e foavi ; e quindi 
deriva , che 1’ Uomo , come fenfih 'tle , fia un eflcr paffivo , e 
come irritabile , fia un eflcr attivo . L’ attività , e la vita fo- 
no termini infeparabili , e perciò mentre 1’ Uomo ih azione 
fente gli llimoli del piacere, fi appaga nel gradito fentimento, 
che lo vivifica: mentre l’Uomo in ripofo efommerfo ne’ dol- 
ci vapori del piacere, l’anima fiflupid^ce nel pigro fentimen- 
to , che la inebbria . Il vero bene non è dunque una mafla di 
piaceri fiagnanti i ma di piaceri progreflivi , che feorrono con 
agilità nelle fibre fenfibili , fenza mai d^enerare in una limo- 
fa putredine . 

III. 

I bifogni tìfici irritano le appetenze, e le appetenze met- 
tono in movimento le facoltà dell’ Uomo . Il pofleflbr del fu- 
perfluo appagati i bifogni di realità, fi crea bifogni di opinio- 
ne . L’ opinione può tutti efaurire i mezzi dell’ oziofa opulen- 
za ; ma fe tutto non confuma , lafcia un gran vano nel fitol- 
lo pofléflbr d’inutili ricchezze . ^uefto vano fi rende tanto piii 
molefio , quanto la diuturna abitudine della fan^àt'I^HIà la 
' fenfibilità degli organi , e 1’ anima palfiva (kjHftoo languifcc 
in una perpetua paralafìa . Qiiindi la mijrfTOVOeatrice {b) , im- 
placabile flagello de’ Grandi , confili» piò di un Apicio fia 
le fuc delizie., più di un iue lauterae , più di 

un Crefo fra’ fuoi Ì^3?3jf1;'’nre1itre il j^gale , ed attivo abitator 
dell’ Attica (c) , trovando infipido il^flèflb de’ beni già con- 

feguiti , 


(b) Pojl equUtm fedet atta tura. Horat. Od. I. Lib. 5. 

(c) Atktnienfes omnia cum latoribas y & perìculìs perpetuo moliuntuf, 
relufque patiti minimum fruuntut , quia res alienai fibt quxtere fempet 
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feguiti, ftimola affiduamente la dura fuperficie della Terra, fol- 
ca eoo intrepidezza gli fpaziofi campi del mare , e trova nel pia- 
cer di fatigare il prezzo della fua fatica . 

IV. 

Al piacer confeguito uiccede la fazietà , alla fazietà la 
fvogliatezza , alla fvogliatezza la noja . Il piacer che non può 
confeguirfi rende inutile l’ attività , ed affligge la paflìbilità 
dello fpirito . 11 piacere , che li va a confeguire , anticipa al- 
le fibre irritabili le fue grate fenfazioni , a mifura , che l’ a- 
zion deir Uorno più fi accolla ad ottenerne il {toflèflò . 11 ve- 
ro bene non confifte dunque nel retrogrado fentimento de’ pia- 
ceri già confeguiti , ma nell’ azione più prollìma a’ piaceri im- 
minenti . 11 godimento lì rifolve in un momento felice di paf- 
lione ; il confeguimento è la ferie di tanti momenti felici , 
quanti fono i gradi per li quali l’azione fi apprellà al bene. 
11 piacer , che fi pomede , prefenta un’ ignuda fenfazione , che 
per quanto fi trovi analoga al meccanifmo dello fiato attuale, 
altro non è , che una pamva affezione dell’ anima ; il piacer , 
che fi va a pofiedere, è una gioconda immagine di un’attiva 
maniera di efifiere , abbellita dalla fperanza , ed ingrandita 
dall’ immaginazione . L’ azione dunque più immediata al con- 
feguimento del bene , è lo fiato piìi profilerò dell’ Uomo , e 
r Uomo non è tale quando pienamente (^disfatto ha di già 
confumato i preziofi momenti della contentezza ^ ma quando 
rapidamente avanzandoli ai confeguimento del bene, è nel mag- 
gior punto di approdi maxi one verfo f oggetto , che può jod- 
aisfarlo : coficche nel godimento de’ beni filici la perfezione 
non è fuH’eftremo termine , in cui cellà la perfettibilità , ma 
in un fentimento, che 'eccitato dalia profiima fperanza di pof- 
federli , precorre la fcnfibilità degli organi . 

Quello fentimento, che affetta l’anima anticipazione^ 
confifte non tanto nell’atto, quanto nella potenza delle grate 
fenfazioni , che agifeono colle gioconde attrattive , che 
colle feofie immediate delle fibre organiche. La meccanica de’ 
piaceri tutta confifte nell’ appagare i bifogni di realità , o bi- 
. B fogni 

fludent f & dìem feflum nihil aliud effe putant , quamtonfictre qux con- 
ducunt , & otium iners pìus mali aftrre emjììmant , quam laboriofum 

ntgotium . Thucidid. de Bell. Felopoonef. Lìb. I. 


IO LIBRO I. ESISTENZA OPEROSA . 

fogni di opinione . I bifogni di realità non poflbno ecceder 
la sfera del fiftcma fenfibile , che trovàndofi limitato dalla mano 
della natura, può ricever ben tofto dalla mano dell’uomo l’op- 
portuno fovvenimento . I bifogni di opinione hanno un pro- 
greflò non meno interminabile de’ rapidi fvolazzi dell’ ardente 
immaginativa , i di cui fantafmi non fempre fi poflbno rea- 
lizzare, 0 per mancanza di occafione , o per difetto dimezzi. 
Attualmente felice non può mai dirfi quell’ uomo , che fi la- 
vora chimeriche neceflità di oggetti appetibili , il complicato 
poflèflò de’ quali sfugge il tatto dell’ individua fenfibilita . Ma 
può ben egli appagar le fue voglie fmoderate coll’ acquiflo di 
fegni, che li rapprefentano , e così pofledere in potcnz,a tutti 
quei beni , che ^i è negato di pofledere in mo . 

VI. 

I bifogni eccitati dalla fame, dalla fete, dal freddo, dal 
caldo fi riparono con facilità dalla beneficenza della natura , e 
dalla vigilanza '^eir uomo ; ma i bifogni eccitati dalla vanità, 
dal fafto , dall’ orgoglio , dall’ ambizione , dalle paflloni impe- 
riofe , e da’ vizj ragionati , fon voragini immenfe , capaci di 
aflòrbir tutt’ i beni della Terra. La pefea, la caccia, l’agri- 
coltura , la paftorale poflbno render fatollo , e contento non 
meno il Selvaggio di California , che il Pafeià di tre Code . 
Un fuffìciente luflidio contra i difagi della Terra , ed un co- 
modo riparo contra le ingiurie del Cielo , corti tuifeono un’ a- 
deguata maniera di efiftere , per chi voglia foltanto foddisfar 
le naturali appetenze. Ma là dove fi apra l’adito a’ bifogni di 
opinione , non è fuffìciente un fuperbo Haràm , non le gem- 
. me del Gange per abbellirlo, non gli odori di Arabia per pro- 
fumarlo, non le bellezze di Georgia per po^otarlo ; un treno 
magnifico, un corteggio numerofo, fuppellettile , una 

tavola fontuofa : felle , caccee , • • • Qpal vallo orizzon- 
te di rigetti appetibili 1 tutti Ibtto una mano, è un 

tentativo illulbno ’T pi^ederné il valore rapprefentativo , è il 
capo d’ opera dell’ umana ftgacità>k Ma con ciò fi ha ben la 
potenxtì non già 1’ «no pofleffivo degli acquilli poflibili . 

■- li. 

I bilbgni di opinione dunque fon quelli , che fermentano 
nel cuore umano 1 impetuofa avidità di una potenza illimita- 
ta. Una vertigine ambiziofa di ertenderfi, oltra la sfera della 
propria attività , eccita le brame intemperanti di poter confe- 

guirc 
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giure ogni oggetto appetibile; e quello fplrito economico, che 
la con minor difficolta accumulare i fegni, che rapprefentaho 
tal ricchezza , comunemente fi crede , che tenga la fortuna 
per li capelli . Ma un proprietario d’ immcnfi tcìori è poi real- 
mente felice ? Ecco un gran problema di morale , c di poli- 
tica . 

Vili. 

Un poffelTor di ricche^^e folitarie è in uno fiato puramen- 
te paffivo. Arbitro de’ mezzi di acquifiar beni di ogni gene- 
re, egli vive ordinariamente in un torpore , che lo tiene in- 
decifo nella fcelta dell’ acquifto , e lo tien fofpefo nel fenti- 
mento del pofleflò. La facilità di ottenere, gli rende infipido 
il gufio di avere ottenuto . Le fue facoltà fiupidite ,“le molle 
deir anima fpofiate , 1] energia dello fpirito difiratta , non gli 

f mettono di godere il foave progreflò di un’cfiftenza operofa. 
li ha con fe il cadavere di una potenza , che riduccndofi 
atto , Io priva dell’ attuai maniera di efifterc fenza render- 
lo più contento della fua condizione : quefia potenza è con 
lui , ma non in lui . Egli non è' dunque felice (d) . 

I^. 

Un pofiefibr di ricchezze diffùfive, fe confida quefte co 
me mezzi del fuo ben efiere, e non come termini della fua 
perfezione ; c fe fortifica co’ fofiegni del ben particolare la 
vacillante macchina del ben comune , egli è già nel fommo 
grado di approffimazione verfq l’ efiremq termine 'delia carrie- 
ra perfettibile. Una folla di virtù fociali già gli tende la ma- 
no ; un treno di confolanti afiezioni lo fiegue da per tutto . La 
beneficenza lo rende contento di fe ftefiò, la gratitudine lo ren- 
de contento degli altri. La vernice del piacere abbeUifee i mo- 
menti della fua vita , e la fua vita anima gli oggetti , che lo 
circondano. Egli in fomma mettendo in azione le inerti ric- 
chezze; ritrova in quelle i mezzi piùficuri di proteggere l’in- 
nocenza , di follevar la virtù , di foccorrere la inifcria , di com- 

B 2 pen- 

i - — ii ■■■■ ■ “ ■ “ 

(d) Non poffidentem multa voeaveris 
RiEie btatum ; reEliut occupat 
Nome» beati, qui Dtorum 
Muneribut fapitnttt uti , 

Duramque callet pauperiem piti . 

Horat. Od. 9. Lib.4. 
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penfare il merito^ e quindi riducendo ad atto la potenza de' 
féfeni rapprefentativi , ch’egli poflìede,Jì gode il profpero (la- 
to di un’ efiftenza operofa . L’ opulente perciò può ritrovar la 
felicità nella benefìca circolazione de^^joi' tefori . 

A torto dunque lo fpirito Filofc^co ci vien tanto decla- 
mando r abborrimento delle ricchezze , e- forfè con meno 
ragione l’ entufiafmo politico va tanto efagerando le funefte ci- 
catrici della difparità delle fortune; quan^ il vizio non è già 
nel poflcfTo de’ beni, o de’fegni, che li rapprefentano , ma 
nella rapacità della man , che gli acquila , o nella tenacità del- 
la man , che gli occupa . Si additano intere popolazioni op- 
prefTe dalle fciagure , innocenti famiglie divorate dalla fame . 
poveri anelanti fotto il pefo della miferia , per dar luogo al 
fatto, all’orgoglio, all’avidità della corrofiva opulenza . Tut- 
to può fuccedere , quando fi perverte l’ ufo de’ mezzi indifferen- 
ti , che polTono condurre ad un buon fine . ’ Gli eroici slanci 
delle virtù più fublimi poflòno degenerare ne’ vizi più atroci , 
ma non perciò il biafimo dòvuto a quelli può defraudare quel- 
li della giuda lode. Gli acquitti eccelTivi producono, è vero, 
la difparità delle fortune, ed all’ettrema dilparità delle fortune, 
per lo più vien dietro la miferia de’popoli : ma quefta rifulta co- 
llantemente dall’acquifto viziofo , o daU’ingiufta detenzione delle 
ricchezze ; non già dall’innocente metodo di ammattàrle, o di 
pottédcrle . Colui , che /cava la tomba ad un gran volume di 
beni fuperflui , de’quali priva fe fteflb , e defrauda i fuoi fimili , è 
un moftro di avarizia, che meriterebbe eflèr feppellito col fùo 
teforo ; e fe il colottb della fua privata fortuna ha per bafe la 
pubblica indigenza, il popolo, che lo vede, e lo foft're , è il più 
mifero della terra . Ma quei , che per le vie legame di un 
efiftenza operofa , efercita le fue forze, talenti per 

acquiftare a fe frettò gli agi , e le d)sl*«rc della vita , e per 
fomminiftrare agli altn i fulfidj cootta la morte , ben lungi 
di renderli oggetto di abbominazione , diviene il genio tutela- 
re di tutto un popolo , che berfódice nella di lui fortuna il 
perenne depofito del ben comune (e) ; perchè fe la liberalità 
e una virtù , i fuoi punti di appoggio fon la provvidenza , 
che acquifia , e la prudenza , che conferva ; deteftabile è dun- 
que 


(e) RUard. Cumbtrland, dti Loix vaturtll. ttp. 8. $. 5. 
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F ahufo , non F ufo legittimo delle ricchezze (f) . 

Tutti gli uomini, animati dal generale iftinto di ben cfi- 
ftem, corrono avidafrrente all’efca dell’utile Q?), ma non tutti 
hanno l’ iftelTa agilità per raggiungerlo opportunamente . Si de- 
telia r eccefllva difuguaglianza delle fortune , come fe fodè 
tutta opra dell’ uomo , e non li bada , che la natura non ha 
ripartito con parità Geometrica le influenze del Cielo , la fe- 
condità della Terra , 1’ attività delle forze , e la perfpicacia 
de’ talenti . La difparità delle caufe dee necelTariamente pro- 
durre effetti fproporzionati , e la fproporziwie d^li effètti 
dee indifpcnfalailmente formar condizioni diflìmili [h) . Nell’ ir- 
regolare aflòrtimento di quefte , l’ uomo più difagiato o è pri- 
vo in tutto, o pofliede appena il neceflario fifico , mentre il 
più favorito dalla forte ha ben di che provvedere al neceffa- 
rio relativo . Da che quefti ha il compenfo de’ bifogni di rea- 
lità , fi rivolge di buon grado a fòddisfare i bifogni di opinio- 
ne, a fine di renderfi meno ftentofa la vita, e di molriplicarfi 
la malfa delle fenfazioni men trifte , ma fenza poter confegui- 
rc le più deliziofe, e fuperflue .... „ Alto qui ( efclama lo 
„ foirito Filolofico) queft’ aurea mediocrità dee effere il punto 
,, finale de’ voti umani , e chi di vantaggio innoltra gli acqui- 
„ fti , diviene iftrumento della propria ingordigia , e dell’ altrui 
,, miferia ”... dovrà dunque il pofTeffòr del neceflario rela- 
tivo interrompere il progreflò della fua perfettibilità , ed ab- 
bandonarli al fonno letargico di un perpetuo ripofo (/) ? ma 

^co me 

( f) Neque enim folum nobìt dìvìtes ejfe volumus fed lìòtrts , pro- 
pinquis , amicìf , maximtque ReipubUcx . Singulorum etiim f acuii jtes , 
& copia, divitìx funi Chitatis . Cicero de Offic. Lib. 

(g) Univerfoi homints , & bmos pariter , atque matos liicricupidos e(fe. 
Piar, diali, de Stud. 'Itfcrand. - 

(h) La dì/parità delle fortune mette radice nella difuguaglianza delle 
potenze fi fiche, ed in una moltitudine di circojìanze eventuali , indipen- 
denti dalP umana volontà ; e con ciò in qualunque fituaziane voi fuppo- 
niate gli uomini , voi non potrete mai pareggiar le loro condizioni , fe 
cambiando le Leggi della natura voi non uguaglierete per ciafeun di loro 
le potenze fifiche. Ordre natarel , & cnentiel des Soc. Polir, chap. z. 

(i) Un Legislatore confiderà le ricchezze come un mezx/o di evitar f in- 
duflria ,e la fatica , e giammai come un bene afj'cluto , che abbia in fe Jleffo 
alcun valore. GLI sforzi, CHE Si fanno per acquistarlo sono il ve- 
ro B£NE, ch'egli proccura , perchè dà impulfione al corpo politico, che fi di- 

flrug- 
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come fpogliar quello effcre attivo dal principio , che anima 
r energia dello fpirito ? Uri uomo fenz^alcun defiderio di per- 
fezionar la propria efiUenza, è un cadavere ambulante. QuelV 
impaziente brama è q^uella , che obbliga 1’ uomo ad impiegar 
le fue forze , ed i fuoi talenti a far ulb delle fue braccia , e 
delle fue facoltà , ad efercitar le funzioni di figlio prediletto 
della natura ; e fuppofta quell’ affezion primitiva , colui , che 
ha fperimentato nel poflelTo de’ beni un compenfo equivalente 
a’ fuoi bilbgni di realità, e di opinione, fc non attende acqn- 
feguirne l’ acquillo , ed a moltiplicarne la mafia , o è un in- 
lènfato , o è un prodigio di (ingoiar dilìntereffe , che non può 
fcrvir di modello al comun degli uomini . 

XII. 

Il polTelTore dunque del necellhrio relativo , animato da 
una efillcnza operofa all’ acquillo di una miglior maniera di 
elìllcre , dee per necelTità far ogni sforzo poìubile per molti- 
plicarli la malfa de’ beni . La fuperfluità di quelli lo fa padàre 
dallo flato di mediocrità allo (lato di opulenza : dovrà qui 
dunque fermarli quello favorito dalla fortuna i* Dovrà qui cef- 
fare il progreflb de’ fuoi legittimi acquilli i ma come ceflàr 
dagli acquilli, fe per un iftinto indomabile dì perfezionar lo 
flato attuale , egli non celTà di edere perfettibile ? Attenderà 
dunque a far profperare il gran \ olume delle fue ricchezze ? 
ma fe quelle li accumuleranno fino al fegno di far ombra alla 
man , che governa , come foffrirne il pericolofo avanzamento? 

XIII. 

Come appunto al rapido torrente , che minaccia gli ftentoli 
lavori della coltivazione , li aprono follecitamente gli argini , 
per far derivare la gran piena dell’ acque ; così un moderato 
governo dee trattar 1’ elbrbitante opulenza . Se la teoria di 
uiu ben organizzata collituzione aviù di>«on’ ora preparati i 
fudditi alla divilibilità del bene , noir iSa diflScile efercitame 

la 


Jlrugge nel rìpo/o , come il corpo animato . Gli uomini moltìplicandofi , e 
foccontndofi vicendevolmente a perfezionar P arti , fon giunti al fegno di ' 
f addi sfar con e/ìrema facilità i loro bi fogni fiftei ; conviene dunque , ter 
continuar nella fatica , eh' ejfi immaginino , e fi creino bifogni di altra 

fpecie Senza cjuejìi bifogni ejft reflerebbero in un ozio che ben 

tojìo li corromperebbe, e difiniggerebbe i principi della focietà, Changeux 
Traiti des extrem. Liv, 8. chap. io, confeq. I. 


» 
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la pratica . L’ opulenza confìfte , o in ricchezze fundiarie , o 
in ricchezze numerarie . Confluifeono le prime in si gran folla 
in mano di un poifeirore , che giunga a metterli a livello colla 
forza imperante r Si feemi il fiume , e le acque feorreranno pla- 
cidamente nel folito letto. Si obblighi quel pr<^rietario , che 
mifura il fuo vado dominio coll’ Onzzonte , a farne partecipe 
qualche indigente, che non ha dove impiegar le fue braccia, 
preferivendou a quello un’ annua retribuzione , e fubito lì ren- 
derà la calma a due Cittadini , l’ uno fchiacciato dal gran far- 
dello dell’opulenza, l’altro anelante fotto il flagello della mi- 
feria .'Un moderato confine alle proprietà locali , ed ecco l’ar- 
cano politico di ogni faggia legislazione . Quello arcano olTer- 
vato fedelmente da Sparta fu per otto fecoli il più licuro pro- 
pugnacolo della fua libertà . Negletto da Roma fu il primo 
anello delle fue catene . Non fi dovrà perciò rifufeitar dalla 
tomba r odiofii Legislazione de’ Gracchi . Lungi da ogni mo- 
derata cqllituzione i colpi di autorità , le riduzioni coartate, 
le partizioni agrarie. Un ricco polIèfTbre dilata in cccelTò l’e- 
ftenfione del fuo dominio ? fi lafci dilatare j fi permetta alla 
fua perfettibilità tìfica uno fpazio indefinito . Come poi lo 
metterà in coltura ? colle braccia fervili i fi abolifca da’ Go- 
verni ben ordinati la degradazione della fpecie umana : fi fpez- 
zino da una legislazione amica degli Uomini, i barbari cep- 
pi, che li trattano da.bellie. E quando Graffo non avrà fot-- 
to la fua sferza un efercito di fchiavi , farà privo degl’ illru- 
menti nccélTan per ifvolger le glebe dc’fuoi fmifurati poderi. 
Altofsril pofleffor dell’enorme proprietà reale dovrà implora- 
re il foccorfo dalla clalTe odtivatrice, ed 'il povero, ma libe- 
ro operario diverrà partecipe delle ricchezze di quell’ aulente 
proprietario , che non può da fe folo cfercitar la fertilità de’ 
fuoi fondi , fenza l’ opera’ di mani laniere . ' 

XIV. 

Vero è, che la pubblica autorità lia cullode , e vindice 
della proprietà privata , e che il diritto inviolabile del proprie- 
tario conlìfta nella facoltà di ufare , e di abufare de’proprj beni. 
Ma quando tal abufo può feomporre l’equilibrio del oen co- 
mune ; quando valle folitudini riunite fotto una mano , indi- 
cano r impotenza di un folo , e la defolazione di molti , quan- 
do r efillenza precaria del povero è calpellata dal potente , e 
negletta dall’ opulente ì allora efclama l’ augnila legislazione: 

Expe- 
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Expedit Reipublica i ne refua qu'ts male utatur {k) ••• II So- 
vrano è il tutore legittimo del comune intereflè , e come tale 
può ben preferivere all’ intereflè particolare quei giudi confini^ 
oltra i quali il Cittadino divien iofpetto allo Stato , e lo Stato * 
divien c^ofo al Cittadino . 

XV. 

Se poi la corrofiva opulenza accumula fordamente non 
già una mada eforbitante di beni reali , ma uno eccedìvo nu- 
mero di quei fegni ideali , che li rapprefentano , e fe la vani- 
tà , l’orgoglio , il ludo nazionale non fminifeono il fiume , che 
a difmifura s’ ingroda ; o le ricchezze dell’ ingordo pod'cdbre 
non fono afeofe al depofitario dell’ autorità moderatrice , e que- 
fti può diferetamente obbligar la man tenace, che le podìede, 
a realizzare i legni rapprefentativi negli oggetti rapprefentati , 
ed a moltiplicar la mada de’ beni fifici della nazione ; o i re- 
conditi tefori dell’ avaro sfuggono il colpo d’ occhio di chi ha 
nelle mani l’ autorità del comando ed allora ben lungi dal 
confiderarfi edremamente ricco, il podèdòre di un valor nu- 
merario , che mai non fi numera ; e di fegni rapprefentativi , 
che fotterrati , nulla rapprefentano , è il primo povero della 
nazione . Un’ immehfa proprietà non è dunque un vizio mo- 
rale , fe è didlifiva , non è un vizio politico , fc è divifibile; 
e quando 1’ umanità del proprietario fa rattemperar 1’ abufo 
deli’ opulenza , quando 1’ economia del governo fa correggere 
i capricci della fortuna, la profperità pubblica, e le ricchezze 
private , podòno dar ficuramentc in compagnia . Chi molto 
podìede molto può , e queda potenza , fondata fu i beni fifi- 
ci , può divenire una perfetta maniera di efidere , fe vicn cor- 
roborata dal podedò de’ beni morali . 



CA- 


(à) Jt'/iìn, InJÌU. eh. ì'tb, i. ùt, 8, §. tilt. 
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CAPO IL BENI MORALI. ky 
C A P O IL . 

Beni morali , 

L 

I Beni morali volgarmente fi ccmfondono colle virtù , ed il 
poiTeflb di quelli per lo più s' identifica coll’ efiftenza di 
quefie; ma il termine divùtù va definito diverfammte a mi- 
fura , che variano i ca|»ricci de’ Popoli , ed i pregiudizi delle 
Nazioni . Virtù , fupi^e la vedova Indiana , lo incerar fe 
ftefla fu la tomba dell’ eftinto confoite . Virtù ^ crede l’ intre- 
pido Rmnano , il bruciarfi la delira alla vifta di un Re nemi- 
co . Virtù , fiima il felva|ygio Irocchefe , lo arrofiir fu le vive 
br^e il prigioniere di guerra. Quante virtù nella forza com- 
bufiibile delle fiamme i L’ e^voco fignificato di virtù 'varia 
dunque fecondo i punti deU’ Orizzonte? Lo fpirito filofofico, 
che ha pretefo definirla con maggiore precifione , ne ha fifiato 
il carattere efienziale nell’ intenzione efficace di moltiplicar 
la malfa del ben comune (a) . Ma l’ enunciato di quella defi- 
nizione ha poi tutta refattezza, che fi pretende? • " 

fi. II. 

Chiunque agifee in conformità del Codice Legislativo della 
fua Nazione, fi^uendo fedelmente il piano de’ precetti Legali, 
moltiplica la mafia del ben comune, ma l’efficacia della fua 
docileS ntenzione verfa nella sfera della probità , e non in 
quella della virtù . Se il Cittadino nem ubbidifee all’ imperilo 
comando della Legge , la forza imrknente della fanzione ben 
tofio lo rimétte fule viedel ciufto, e deU’onefio; ed il bat- 
ter quefie di buon g^o, o m viva forza, non puòdirfi vir- 
tù morale, ma probità civile. L’interelfe generale ef^^ebe 
la coinbinazion de’ fedi fiqi^liica al della pc^irazione; 

ma non perciò io fiato coniugale può oìrfi nna virtù di chi 
ne rannoda i fagrì legami . Lntilira fHibblica richiede , che il 
proprietario coltivi il fuo campo ^ ma non perciò il fuo lavo- 
ro podi definirli per un atto virtuofo . Virtù vera unicamente 
può dirli quel magnanimo sforzo deli’ eflcre intelligente, che 

€ , • non 


(a) L'oh ut doit Itntm tU tertueu/ts, éEVmt utilt» tu publicf 

& (onfomts a rìnttrit itnntl . Heivetias de l’Homffl.fe^Qa. 2 . cap.i7- 
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non agifcc cantra la legge , non fecondo- la legge , ma altra 
il precetto della o per amor del fupremo Legislatore, 

o per amor di fe fteflò o per amor de’ fuoi Amili . Colui , 
che fi vendica dell’ offefa , onera lontra la legge . Colui , che 
ne rimette la riparazione all' autorità legittima , opera feconcto 
la legge. Colui, che benefica roifen(bre,opera oltra la legge. 

11 pnmo è un fiiddico contumace ; il fecondo è un cittadino 
probo : il terzo è un uomo virtuofo . Quindi lo dettatore 
s’ inorridifee al furor di Catilina; fi appaga della moaerazione 
di Efther i e verfa lagrime di tenerezza fu la clemenza di Au- 
guflo(i), perchè abomina il vizio del primo, perchè ftima la 
probità ^lla feconda , perchè ama la virtù dell’ ultimo . 11 
merito dunque di quefio magnanimo sforzo tutto confifie nel 
fuperar fe ftclTo con un atto libero più perfetto della Legge 
medefima . 

Quelloi generofo fagrificio del primo iflinto dell’ uomo 
può ben dirli una virtù , ma una virtù non comprende tutte 
le clalfi virtuofe ; attefo che può l’ ìllefià imperiofa affezione 
divenir vittima di un’ affezion più fublime . 11 principio be« 
nevolo, che eccita l’attività dell’uomo, o è rivolto a le ftelTo, 
o è rivolto a’ fuoi fimili , o è. .rivolto al fupremo Ellère . In 
(^ueft’ ultimo , e primo oggetto , ritrova la mente umana un 
SI vallo compleflò di pcrìezioni , che in quellp beandofi , può 
imntolare l’ amor proprio fu 1’ ara dell’ amor divmo . Quello 
atto llraordinario del più fublime difinterellc , appartiene a’mi- 
racoli della Grazia, e non agli sforzi della natura , e perciò 
non è minillero del Filofofo il dedderne il merito ; ma non 
perciò la preferenza dell’ amor divino all’ amor proprio , ceffo 
di efl'ere il primo tra gii atti virtuofi; nè p^ ciTcre il primo 
fi'a quelli , può dirli , che fia relativo, aU^intCTeflc genere , . 
in cui fi vorrebbe rillringere il tcrminé di virtù . La virtù del 
giullo ofl5« alia Divinità l’olocaufto della fua più favorita af. 
^one , cd in dò non ha niun rapporto l’ utilità pubblica . 

. j ^ IV^ 

(b) Tanto avvenne al Gran Condè nella prima recita del Cinna 
di Comeille in udir quei '^rlì profferiti da Augufto r 
/» fuis msìtfe d* moy , comm* de PUnevets; 

. ìt le fuis ; le veuu i' etre ; • fiecU ! o- memo 'm ! 

Confervtx. a jamaisy ma rmveil* vi^cire. 
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IV. 

Ma quando il principio benevolo ha per cretto fe me. 
defìmo , qucft’affezion dominante può ritrovare in fe ftefla un 
gran nemico da combattere, ed un grand’ oftacolo da fuper»- 
re . Allora l’ amor proprio trionfando dell* amor proprio , fa- 
grifka una parte della Tua felicità per eifere felice . In quefto 
nobile contrailo non ha minima ingerenza 1’ amor dell’ inte- 
rellc generale , perchè il maggior numerx) non prende alcuna 
parte , fe i’ uomo ifolato per acqui^ T abitudine della for- 
tezza , o della temperanza fi foggetti a ftentofi cferdz') , ed a 
crudeli privazioni , che definifcono il carattere di Aina virtù , 
quanto più folitaria , altrettanto men relati vi^all’amor fociale; 
nella sf^a di cui fi vorrebbero dal fiftema Elveziano limita 
tutti gli atti virtuofi . Non fi nic^ , che chiunque attende 
ad arricchir di cognizioni il proprio fpiritò , e di perfezbni 
il proprio cuore contribuifea indirettamente al ben comune-, 
che non può mai fupporfi , dove le parti non polfeggano la 
rifpettiva tangente di ben particolare. Quella verità fi offre 
dimoftrativamente a chi vi riflette con attenzione ^ ma l’uom, 
che agifce relativamente a fe fteffo , altr’ oggetto non ha di- 
rettamente , che la difefa , la confervazione , la luffiftenza , 
la perfezione del proprio individuo , che cónfiderato come 
parte ifolata , fepara il privato dal pubblico intereffe , e può 
camminar nelle vie della virfo , oltra il precetto della Le^e, 
fenza che il ben comune vi partecipi come cai^a , ma come 
femplicc effetto . 

V.. 

Cosi diflinta la 'virtii dalla probità , e diftribuita nelle tre 
claflì , che ne formano l’ oggetto, ben fi fcorge , che lo fiato 
convuHivo di quel contrafio interiore, da cui rìfulta la vitto- 
ria deU’uom virtuefo , fbpra di fc medefimo, tutt’ altro an- 
nunzia , che un cfcmpio imitabile dal comun degli uomini (e). 
Si fa , che ogni fuddito della legge, di natura , e di focietà 
abbia una generai tendenza alla perfezione \ ma la perfezione 
- • ‘ C a d eir 

(c) Il Si^or Cumberland che rapporta tutte le virtù morali , o 
commutabili , o folitarie , al ben comune , non fa dilpenfarfì dal di- 
chiarare, ch’egli non confiderà la temperanza come una virtù, quan- 
do ha per oggetto la privata , e non la pubblica conlervazione . C'a»- 
bttland. àes Leiu NatunU. thap, 8, $, 7. 
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dell’ uom cittadina , non è l’ iAcfla , che la perfezione dell’ 
Skoe. Se i primi doveri fociali obbligano a fagrifìcare il ben 
particolare al ben comune, quello fagrificio non è uno slan- 
cio llraordinario , oltra il comando della legge , ma un riful- 
tato necclTario della fanzione legale , che obbligando all’ of- 
fervanza del precetto , fa confeguire il merito della probità , 
e non la gloria della virtù . La virtù dunque prefa nel fenlb 
più rigorolo , non è il primo elemento della profperità del 
pxpo civile , perchè non è da tutt’ i membri lo efercitarne 
i tnagnanimi wxzi- ? 

VI. 

' Non fi niea per tanto , che quelle ankne elevate , alle 
quali tocca in lorte l’ efercizio degli atti virtuofi , non ritro- 
vino nel ben fare il guiderdone di aver ben fatto . Ma fupe- 
rando effe 1’ ordinarie mete dell’ umana I>crfettibilità s’ innal- 
2 mo ad un punto di perfezione, in- cui la teoria de’fentimen- 
ti prende un ordine inverfo dalla pratica delle fenfazioni ^ e 
ficcome la maggior fenlàzione del piacere è fempre relativa 
all’ attrazione del ben da confeguirfi , così il maggior fentimei> 
to della virtù , è fenlpre analogo al rifieffo ma^iore del bene 
già cónfeguito . Il progreflb di quello è- un filtra tutto di- 
verfo dal regreffo di quella . Quindi il voluttuofo trova infìpi- 
de quelle grate affezioni , delie quali ha già fentito il volu- 
bile meccanifmo . Quindi il virtuofo fempre più fi appaga nel- 
la perenne q^ntentezza di avere trionfiito di‘femedefimo, ol- 
tra il preferitto della legge . L’ efercizio dunque della virtù è 
il fubhme de’ beni morali ,* e l’ eneigico fentimento , che im- 
tnediatamente lo fi^ue , appartiene alle grandi azioni ; ma la 
profperità de’ popoli comincia dalle buone azioni , e fi avan- 
za con metodo progreflìvo alle belle azioni . Comincia dalle 
buone azioni fedendo le leggi della Natura . « fi avanza col- 
le belle azioni , feguendo i configli dell* Rwone . Verfano 
quelle nella sfera della umanità : verftno queftì nella sfera dcl- 
l’ oneflà , che fon per così dire le due miniere d’ onde l’ efi- 
flenza operofa de’ popoli , che han profperato fu la terra , ha 
collantemente ritratto il prcziofo teforo de’ beni morali. 

f VII. L 

Feconda produttrice de^ beni morali fu fempre l’ umanità- 
Queflo gran mobile dell’ amor fociale fu il primo ad infegnar 
quanto r uomo foffe utile all’ uomo . Un popolo poffcffor di 

beni 
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beni fiììci , fc è rifofpinto da un’ cfiftenza operofa a renderne 
partecipi i moi fìmili , (1 affretta a gran palli ad accumulare 
un erario di ricchezze niorali . L’ uomo tiene dalla mano del- 
la natura il diritto di cfiftere, ed in confeguenza d’impilar 
le proprie forze alla confervazione di fe medefirao ^ ma eflen- 
do egli un minimo elemento di una maffima aggregazione, 
dee ccmfpirar coll’ altre parti elementari alla perfezione dique- 
fto tutto; altrimenti le forze confervatrici , o fi rendono in- 
compatibili , o li rendono inutili . L’ incompatibilità rimane 
conciliata dalla giuflizia , allor che punifee 1 offefa ; che co- 
manda la riparazione ; eh’ efigc lealtà nelle promeffe , equili- 
brió ne’ patti , efficacia ne’ diritti . L’ inutilità riman corretta 
da ima tendenza benevola , che fi diffonda dal centro del par- 
ticolare intcreflc alla circonferenza del ben comune . Niun 
corpo organizzato può fuflifterc , fe non efclude le caufe della 
Aia corruzione , e fc i membri non fi trafmettono^ un movi- 
mento analogo alla comune fufliftenza . Quello è il fillema 
generale dell univerfo , e ficcome l’ efpulfione delle caufe di- 
«ruttive , ed il concedo delle caufe integranti coftituifeono 
la meccanica della natura vegetabile, e della natura animale; 
cosi r iniquità rcprelTa dalla giullizia , e 1’ umanità realizzata 
dalla beneficenza, coftituifeono la teoria della natura intelli- 
gente. A mifura, che la beneficenza dà legamento alla co- 
municazione recipnxa , l’ amor dcH’umanità diviene la paffìon 
dominante di un popolo , ed un popolo amico degli uomini 
dee profperar con rapido fucceflò. 

Vili. . . 

La beneficenza comincia dagli atti preparativi , e termi- 
na cc^Ii atti pofitivi (d). Comincia dagli atti preparativi, da 
che ciafcuno attende con affìduità , e diligenza , a fortificar 
la robuftezza delie proprie forze fieno, fifiAe , fieno intellet- 
tuali , per impiegarle in proprio comodo , ed in utilità co- 
mune i Termina co’ pofitivi , da che fi dona ^1’ altrui nc- 
celfità , o ciò che nula colla al donante , o ciò che lo pri- 
va del proprio utile . Il primo genere di libertà appena meri- 
ta il nome di beneficenza , effendo piuttofto eccitato dal timor 
d’ incorrere in egual bifogno , e dall’ orror delle crudeli pri- 


(d) Pufendorf. dwt de la Natur, Cf dtt Gens Liv.^, cbaf.i. $.2. Ù" i. 
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vazioni , alle quali ciafcuno può rimaner foggetto. [e] , che da 
un fcntimento liberale di effettivo difintcreflc. Ma il fecondo 
è un magnanimo sforzo di amor fociale, che fagrifica il pro- 
prio utile non tanto all' uomo , quanto all’ umanità ; non in 
confìderazione de’ propri pericoli , ma per commiferazione de’ 
cafi altrui. Quello nobile fagrificio, fe va fatto all’altrui bi- 
fògno aflòluto, è un atto conforme alla legge dell'ordine (f\ 
Toffervanza di cui defìnifcc il carattere della probità. Se va fat- 
to all’ altrui bilogno relativo , è un eroico slancio di virtù , 
eh’ efercita 1’ umanità , oltra il precetto della legge , ed in 
qualunque cafo rendendo l' uomo utile ^dl’ uomo , Fa migliorar 
la condizione degli uomini . 

1 X. 

Quella primitiva tendenza inllillata nel cuore umano dal- ’ 
la natura benevola, e fociaJe, non può divenir caufa comple- 
ta della prolperità de’ popoli , fe non è itniverfalc nell’ inten- 
sione, e collante nell cfercizio ^ coficchè non rimanga ciroo- 
fcritta nè da luogo, nè da tempo. Che il Tartaro fi faccia gran 
fella nel ben accogliere , e ben trattare un pafli^giero feono- 
feiuto , che metta il piede nella Penifola della Krimèa , fe gli 
dee dire gran mercede di aver moderata , e raddolcita 1’ an- 
tica inofoitalità della Taurica Cherfonefo ; ma non perciò 
potrà dirli amico degli uomini , fempreche, incontrando pochi 
palfi oltra le linee dei Precop quel medefimo palleggierò , lo 
fvalìgia , e r incatena barbaramente . Il Tartaro umano per 
un momento, e fpietato in tutto il rello de’ fuoi giorni , lan- 
guirà fcrapre fra gli orrori di una vita llentofa , e brutale , 
mentre il bellicofo Romano coltivando l’ umanità per lillema 
fi concilia da per tutto il fulfragio della pubblica opinione, 
Principal fondamento della profperità degli uomini . Fra mille, 
un latto folo balla a dar tutto il rifalto a qoclla verità moralcj 
ed economica. Decampando l’ efercito" Tolcano dall] alfedio eh 
Roma , va luriolàmente ad invcllir la piazza di Aricia e riman 
battuto , c feonfitto dalle forze aufiliarie di Cuma : in tale e- 

llre- 

(e) Nondum hec errìtat ejl , ntc perfonis tmpenfa revtrtntìa , fed Jl- 
mìlium aceìdeniìum prnìdì mttut , Ò* eommumum fortuhorum r*ligh/nt 
horror . Quintilìan. dèclam. 5 . cap. 6. 

(f) La liberalità è dunque una fpecìe di gìujìkja , , . Cumberland. 
des Loia NatoreU. chap. 8 . $. J. 
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ftrcmità le torme fuggitive non trovano altro fcampo fe non 
ouello di falvarfi entro le mura di Roma . Roma le acct^ic 
ai buon grado , riceve lautamente i validi , foccorre affettuo- 
famente i feriti 0?) , tratta da fuoi benemeriti quegl’ iftclfi, 
che ptKanzi le aveano minacciato l’ ultimo eccidio y c con ciò 
fi merita 1’ amicizia de’ Tofcatii , e la ftima di tutta l’ Italia , 
Ipettatrice non indifferente di quell’atto generofo . Per queftc 
vie fi va ben toflo alla gbria , ed alla potenza . Gli Ambur* 
ghefi in un fccolo , che onora la filofona , e coltiva l’ amor 
lociale , lafciano perir fotto le nevi un’infelice moltitudine fcam- 

[ >ata dal fuoco. Il popolo di ‘Altena bruciato in una notte dal< 
a barbarie Suedefe y tende le mani ad una Repubblica conff 
nante y e gli viene crudelmente negato un momentaneo riparoy 
contra il rigor del Cielo, ed il fiiror degli uomini. Amburgo 
intanto non profpera al par di Roma ; c come profperar chi 
li rifcalda all’ incendio de’ fuoi vicini ? Per quelle vie fi perde 
k comunicazione reciproca , e fi rende elecrabile l’ inumana 
indifferenza . 

X. 

Non meno di un popolo Umano s’ incammina alla profpe- 
rità. un popolo oneflo ; 1’ oneftà ha un principio più circofcrit- 
to dell’ umanità, ed un fine più vailo della giuilizia (;() . L’ù> 
manità fi détermùia nella beneficenza , la giuftizia nell’ equili- 
brio y r oneftà nella proporzione . O che quella perfezione mo- 
rale featurifea dal fondo deU’effenze (i), o che rifulti da una 
fuprema volontà moderatrice degli atti liberi , ha femprc 
per oggetto il ben comune , in aii fi riunifeòno tutt’ i parti- 
colari interclTi.. In quello fenfo oneftà, ed utilità fono termini 
finonimi (/) . Tutto ciò che è di fua natura onefto , è realmen- 
te 


(§) Curtiis vulnetìbust aliì proftSi domotf nuntìì bo/pìftUum btntfi- 
tiorum ; multos Roma hofpitum , Urbìfque earitas tenuit , Liv. hiftor. 
dee. I. Lib. J. 

(h) Modo liùerìui htbtt fpttìum. Grot. de }.B..ac P. lib. i. cap. 2 . 
S. I. n. j. 

(i) Grot. Pridegom, de J. B. ac P, num. XI. 

(k) Pufendorf. de J. Nat. tT Gent. lib. i. cap. z. §. 6. 

(l) Honeflate igitur dhìgenda utìlitas , & quìdem fic , ut hae duo 
•uorba inter ft diferepare . fed tamen unum fonare videanittr . Cicer. de 
Off. lib. 3. 
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te utile ; ma non tutto ciò , che è utile può dirli onefto (m). 
Ogni atro , che rende migliore la condizion dell’ uomo può n- 
^rdarfi come utile , ma la condizion dell’ uomo non può rct- 
tmcarfì pervertendoli quella convenienza , che dà proporzione 
«li clTeri intelligenti v fconvolta la quale celia l’onefta, e l’u- 
tilità lì rilblvc in un vano fantafma . Da che lì calpclla l’ one- 
ftà , li perde l’ elillenza morale nel fullhigìo degli uomini (n), 
e perduta l’ elillenza morale, l’ignudo cadavere dell’ cfiftcnza 
fifiCa non può ficuramente goder di quei beni , che il pennel- 
lo delle palTioni dipinge per appetibili . L’ onellà è dunque il 
termometro dell’ utile , e l’ utile innocente di ciafeuno n coa- 
cerva nella profperità comune (o) • Quella verità fi trova rico- 
nofeiuta da due popoli, che piu degli altri han profperato fu 
la terra . L’ Atenielc , ed il Romano . Propone Tenullocle un 
colpo di Stato tanto vantaggiofo all’ Attica , quanto era l’ in- 
cendio dell’ armata de’ Lacraemoni , co’ quali Atene viveva 
in pace , ma nudriva gelofia melale , e da che fi fente dalla 
bocca di Arìllide , che il pro^tto era utile , ma non onello , 
la voce della nazione dichi«l inutile quel configlio , perchè 
privo di onellà (>). Un Traditore propone al Generad de’Roma- 
ni di togliere ^damente dal mondo il più gran nemico , che 
averte la R^bblica ; fi rimette nelle mani di Pirro il Tradi- 
tore ; ed il Senato {q) approva l’ onefta dedizione .* Roma , ed 
Atene profperarono con quelle arti , riluttate ben’ anche da’ 

più 

(m) Si argomenta male delf onore , e della iellezza di un axjtne per 

la fua utilità : e fi tonelude male , di fiimar , che ciafeuno vi fila obbli- 
gato , e che ella fia tmefla , fe ella è utile . Montaigne effay de Mo- 
ra! . Liv. ehap. i. 8. ' * 

(n) Quid efi , quod afferre tantum utilitas ifia l qt** dicitur ) pojfit , 
quantum auferre boni viri nomen eripuerit ? Oèter. de Off. iib. j. 

(o) Confefii vero fumut ^ bonos quidam utiles affa , malot inutile t , 

Platon, ia Dial<^ . Anaatoies lib. i. ' , ^ 

(p) Qtcod Arifildes cum audhifjet , in conciane , magna txpecìatione 
vanat ; dixitaui pttutile effe cenfiiium , quod Themifloeles afferret ; fed 
minime honefium : itaque Athenienfes , quod honefium non effet , id ne 
utile quidem putaverunt . Cic. de OC lib. 

(q) Senatui noflro , qui numquam utiUtatem a dignhate fejunxit , 
Idem ibid. Cicerone attribnifee tal fatto a Fabriclo . Floro lo attri- 
boifee a Curio , Quei che importa li è , che Ila fiato comprovato 
dall’ autorità pubblica . 
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più fcaltri (r) poi idei . Ma Ronia non fu fempre Tifteffa, nè 
Atene coltivò fempre i fuoi priiicipj . Il confido de’ Patri Co- 
fcritti , di aflàflìnare Annibaie con un colpo di mano , e col 
fagro minifterio di un Ambafeiatore (/) , indicava la corruzio- 
ne di una Repubblica , che feparando lutile dall’ onefto correva 
a gran palli verfo la fua caduta . Atene , che nel fecolo di 
TemiftcKle avea generofamentc ricufate le offerte di Mardo- 
nio, dichiarando, che non vi farebbe promefla di dominio sì 
felice (/), nè di teforo così opulente, che poteffe tentarla ad 
abbandonare i popoli della Grecia, per attaccarli ad una con- 
federazione barbarica ; nel fecolo poi di Alcibiade fagrifica la 
fua libertà Democratica , per far la corte al difpotifmo Perfia- 
no , col favor di cui ft lufinga di opprimer le forze Lacede- 
moni (») ; eftremo deliro di un cxlio impotente , che confonde, 
e calpefta l’utile, e l’ onefto, per correre precipitofaracnte ali* 
altrui danno , colla propria rovina . 

XI. 

L’ oneffà dunque è un dono della man creatrice , provi- 
damente inftillato nel cuore umano per difeemere ,*e preferir 
le convenienze dell’ ordine morale , fu di cui non han prefa 
i capricci del difpotifmo civile . 11 Sig.. Locke (x) ha tentato 
di fuggettare alla meccanica de’ pregiudizi j cd alla vertigine 
delle opinioni quefto fentimento non equivoco della natura , 

D ed 


(r) Mortem Armtnìs pnmitttlnt , fi patrandé mti vtnenum mittert- 
tur : rtfponfum eff* , non froudt , ntqut occultìs , ftd paUm , & arma- 
tum populum Romanum hofley fuos ulcifiì\ qua gloria aquabat fi Tybt- 
riut prifett Imperatoriius , qui vtnenum in Pyrrhum Regtm vttutrant ^ 
prodicUrantque. Tacit. Annal. lib. 2. cap. 88. 

(») Senatus metu pertulfus ad fpttulandos adut Annibatis , legatum 
in Africam Servii ium miniti eìqua tacitis mandatis ^acepit , ut fi pof- 
fit , eum per amulos ejus interfietret , metuque itrvtfi nomìnis , tandem 
populum Romanum liberaret . Jallin. HiQor. lib. ?i. 

^ (t) Nullum tam filicem Ferfis effe a^mm , nidlam tantam auri quan- 
tìtatem offerti poffe , qua ad Cracos defirendot , prodendo/que impellere 
valerent Athenienfium anìmos . Diodor. Sicul. Biblioth. lib. XI. 

(a) Pyfandrum Athenas mittunt ^ ^i pra/entem Reipublica flatum eon- 
velleret , optimatefque hortaretur ut RemOublicam invaderent , populum- 
que epprimerent. Hae enìm eonditìone A/cibiadem Tyfaphemìs amici tiam, 
& ficietatem ipfis polliceri . Piutarefa. in vit. Alcibiad. 

(x) fiffay fut f entendem. humam Liv. 2. ehap, 28. io. II. 


zó LIBRO I. ESISTENZA OPEROSA. 

cd il Sig. Barbayrac ha fatto eco alla voce del Britanno Filor 
fofo : j, Confiderandofi ( egli dice (j>) ) gli epiteti di onefìo , 
„ e di dtfonefto , c la loro applicazione nella comun favella 
alle differenti azioni umane, tutto è fondato fu le ideeve- 
„ re , o falfe , che gli uomini , o il più gran numero in ogni 
„ Nazione , cd in ogni focietà hanno della moralità di tali , 
„ o di tali azioni ; in confeguenza di che , elfi le approvano, 
M o le difapprovano , le lodano, o le biafimano , le giudica- 
„ no^ degne di premio , o di gaftigo , d’ onde avviene , che 
„ un’ifteflà cofa è riputata onefta m un paefe, e difoneftain 
•n un altro ”... Ma fc è vero, che l’umana famiglia coftitui- 
fea un^ immenfo corpo , i cui membri innumehbili , anima- 
ti dall’iftinto di peri'ezionar fe fteffi , debbono confpirarc al- 
la perfezion comune vie molle, che fanno agir quefta gran 
macchina , o debbono proporzionarli all’attività reciproca, o dal 
contrafto di forze incompatibili fi dee feomporre l’organizza- 
zione del tutto. Ognj parte elementare di quefto, appartiene 
ad un fiftcma domcftico, ogni fiftema domeftico dipende da 
un^ fiftema politico , ogni fiftema politico rientra nel fiftcma 
univcrfalc . Quefta teoria , dove gli uomini han faputo combi- 
nar le caufe , e fviluppame gli effetti , è fiata generalmente 
riconofeiuta dalla ragione, che ha fu le bafi dell’oncftà gitta- 
ti i fondamenti della potenza : dove la ragione è ftata fom- 
rncrlà nel torrente de’vizj morali , e dc’vizj politici, il fen- 
timento dell’oneftà fi è ben potuto alterare, ma non in tut- 
to fvellerc dal cuor degli uomini . Il Moro sleale , il Greco 
fallace , il perfido Giudeo , tradiranno , mentiranno , inganne- 
ranno per malizia, per temperamento , per abitudine , ma non 
vorranno effe nè traditi, nè delufi , nè ingannati nel fatto 
proprio. Chimeriche larve o di neceflità momentanea , o di 
utilità paffeggiera pofìòno ben pervertire le intere Nazioni, 
ma nou potraffi additar negli annali del mondo ni un governo, 
che abbia adottati in precetti del fuo codice , l’ inganno , la 
menzogna , il tradimento ; per quanto barbara voglia fuppor^ 
una Legislazione , non è mai poffibilc , che abbia trattati 
i popoli , COTie gladiatori di un anfiteatro, armandogli alla di- 
ftruzion reciproca , c non come fudditi di uno Stato , animan- 
, dogli 


(y) Barbtj/rat not, 1. fnt Ut Loix naiurell. dt Rìcktrd Cumini, 
chap. 8. §. I. 
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do^i air amor fociale , e fe tal fuppofto è moralmente impof- 
fibile 5 la turpitudine , che fi mena in trionfo in qualche ango- 
lo di quefto globo, ove non ha penetrato il crepufcola della 
ragione , .non dee attribuirfi ad una fpecolativa indifferen- 
za per la deformità , o per la decenza morale delle azioni , 
ma ad una pratica inveruon di principi , originata dai fatto , 
e non dal diritto. Mille efempj limili all’ atto bieco praticato 
da Agnodice (z) in faccia all’ affemblea degli Areopagiti , o 
dalle madri Pcrfiane in faccia all’efercito di Ciro, oda’difer- 
tori di Pfammitico (a) in fiiccia all’ armata Egizia , o da Cate- 
rina Sforza , in faccia al popolo di Forlì non faranno mai fuffi- 
cienti a provar che l’ oneftà debba riputarfi uno fvolazzo d’im- 
maginazione . 

f XII. 

L’ oneftà non è una fterile, c folitaria difpofizione a con- ' 
dannare nel tribunal dello fpirito i vizi del cuore umano, ma 
può nell’ atto , che giudica , addeftrarlo all’ efercizio operofo 
di abitudini convergenti al ben comune. Di quefta fcuola pri- 
vata efcono la veracità , la fedeltà , la clemenza , il difinte- 
reffe , e l’ equità pubblica . Un popolo onefto fi enuncierà con 
cfpreffion veridica , e 1’ oigano della fua voce fempre confor- 
me all’ intenzione della fua mente , non faprà corrompere l’ufo 
della parola , per fervire a’ fofifmi della politica . Le fue pro- 
meffe faranno inviolabili , nè adombrerà la perfidia , e la slealtà 
col nome fonoro di ragion di Stato. Egli faprà vincere fenza 
profanar le palme della vittoria , e non pervertirà la giufiizia 
deli’ armi , fonun^endo i fuoi fimili nel fan^ , e nel fuo- 
co . Proteggerà gli opprdfi , ma non stravera di circoftanze 
onerofe la fua protezione. Soccorrerà i miferi, ma non efige- 
rà retribuzioni eforbitanti verfb la man foccorritrice . Non ri»- 
marrà fpettatore indolente dell’ altmi difeordie , ma interpo- . 
nendovi il pacifico cadùcèo , rafeiugherà colla fua mediazione 
le lagrime dell’ umanità , e le ferite della giuftizia . Col pqf- 
felTo diffufivq di quefti beni morali fi va ben lungi nelle vie 
della profperità , c fi giunge ben tofto in uno fiato , che fc 
D 1 non 

(x) Bayle DìB. Hiflor. & Critiq. art. Hierophyle Ut. A. & artìc, \ 

Sforza ( Catììtrint ) lit. N. Juflhi, Hiflor: liù. i. cap.6. 

^ (a) Ofltnfls vero fublata vefle genìtalibut : nec uxoret , nec film , dum 
tàs Mti pojfent defutum . Dìodor. Sical. rer. aotiqaar, lib. z. cap. z. 
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non è aflblatamcnte perfetto , è molto proiEmo alla perfezio- 
ne . Efercitando quene virtù fociali Renna s’ innalzò fopra di 
fe ftelTa , e là veracità de’ Catoni , la fedeltà de’ Regoli , la 
clemenza degli Emilj , il difinterelTe de’ Fabrici , 1’ equità de’ 
C^iinzj la portò a quel falligio di grandezza , che al lìn la 
refe arbitra dell’ univerfo . Vero è , che la politica di Ronu 
corruppe la Tua morale . Persèo fli lufingato (b) , c delufo ; 
Refeuporì forprefo (c) , c tradito ; Corìnto (a) incendiato, e 
diihutto ; Capua (e) protetta , ed inceppata ; S^nto (f) com- 

S tito , e non foccràfo ; quindi il popolo di Marte divenne 
davo de’ Cefari j quindi la fovrana del mondo divenne preda 
de’ Barbali . 

CAPO III. 

Foncé meccaniche. 

I. 

N ulla ha fetto , chi ha data 1’ efiftenza a quella malTà in- 
forme , che inviluppa l’ uomo futuro , fe non fa renderla 
operofa colio fviluppamento delle fuc forze meccaniche , ed 
intellettuali . Riguarcb alle prime : appena l’ uomo , che nafee 
ha cominciato a refpirar l’ aure di quella vita , che le priva- 
zioni y le angdce , i difallri , ed i ^rìcoli l’ alfalifcono d’ ogn’ 
intorno. Il primo dovere a cui la l^e univeilàle dell’ ordine 
obbliga i genitoi dell’uno, e dell’altro fello , è quello di per- 
fezionar r opera della loro generazione , col prevenir le nccef- 
fità , c fowenir le indigenze della prole imbecille . I teneri 
affetti di una madre amorofa,e le provvide cure di un padre 
benevolo debbono fecondar placidamente, c non invertere in- 
tempeftivamente il metodo , dico , progrelEvo della tutura . 

Quella 


(b) Dtctft» ptr inducìas , Ó" fftnt paàsRtgt. Tit. Lìv. dec.^. lib.i. 

(c) Fu tngeniim premifft , guamvh ambiguum , (7 fceleta fua refu-, 
taniem , pufulìt , ut prajidiu Romana intraret . Tacic. Annal. lib. a.* 
eap. 67. 

(d) Cum cofiofijfmtm Vrbtm funditut fuflulìffet . Cicer. de Officiis 
lib. , 

(e) Quìdquid dtinde ^attemur , dedhitiì vefirì paffuti . Lir, dee, r. 
lib. 7. 

(f) Pudu mn Itti éumlii. Liv, Hillor. lib. 1 , dee. 3 . 

I 
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Quella follecita riparatrice dell’ umana caducità , fé da mano 
ftraniera non è difturbata nella forda manipolaziime de’liioi 
regolari fenomini , da fe ftelTa va lentamente fviluppando la 
meccanica delle forze del nuovo rampollo , che ha da rìm- 
piazzare i tronchi annofì , e cadenti dell’ umana famiglia . 

II. 

Ma per una fatale influenza de’ pregiudizi , piuttofto refi 
venerandi daH’origine tenebrofa, die acc^itati dalla ragione, 
o efperienza , l’ uomo è il primo oflacolo alia robuicezza 
deir uomo , e la mano , che lo alleva , è quella , che per lo 

E iìi divertifce gli effetti falutari delle caufe cwoboranti. L’u- 
ertofo fluido delle poppe materne contrae 1’ indole de’ cibi , 
e non tutt’ i cibi fon favorevoli alla vegetazione della macchi- 
na umana . L’ ccceflìva abbondanza , e 1 ’ eftrema penuria de’ 
neceflàrj alimenti , la qualità venefica o innocente de’ fucchi 
nudrìtivi, la diligenza, o la negligenza nei proporzionargli a’ 
momentanei bifogni , ed alle circoftanze locali , facilita , o ri- 
tarda il progreflò dell’ educazione fìfica , e feconda , o impe^ 
difee il recondito minifterio delia natura . Fra le fpecie divarfe 
de’ bruti le frugivore fi fanno diftinguere per la docilità , e 
per la manfuetudine , le carnivore fi fan temere per la crudeltà 
e per la ferocia. La mitologia non fempre mentifee . li vi- 
gorofo nutrimento ibmminifirato da Chirone al fuo grand’ al- 
uevo^ ne formò l’Eroe della Grecia v le lautezze della. Regia 
di Saro propinate ali’ Eroe della Grecia , fnervarono il vigor 
del fuo fpirito beilicofo , e trattennero in vili occupazioni la 
man domatrice dell’ -Afra . L’ iftoria mai non inganna . Men- 
tre Vitellio fi riempie per riverfare 4 e riverfa per riempirli , 
un emulo fol»io , e fii^pde » io attacca , lo batte , e lo- fa 
crollar miferamerite dal trono . In atto , che il Greco volut- 
tuofo fommerge i fuoi talenti ne’ grati liquori di Cipro , e di 
Creta , il temperante Mufulmano lavora i fuoi ceppi , e lo 
d^etta ad un barbaro giogo. Quefti fon cerftantemente 
enmi delia varia qualità . e della diverfa quantità de’ cibi . 
L’ educazione fifica dee ounoue imitar nella nudrizione dell’ 
uomo r economica femplicia della Geometria nell’ efecuzi<> 
ne delle orditure meccaniche : proporàone tra i mezzi , ed U 
fine ; e maffimi effetti col minimo difpendio di caufe motrici. 
La fcelta de’ cibi falutari proporziona i mezzi di vivere al 
progreflò della vita , e la fimgalità del vitto dà confiftenza 

alla 
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alla vita , fenza farla dipendere da molle inutili , e da con- 
trafti fuperflui. In tanto è felice, chi foffc^a nelle bevande 
le forze dello • foirito , o chi eftenua colle vivande le forze del 
co^? La profufion de’ mezzi , e lo fmarrimento del fine de* 
finifce il mefchino carattere dell’ intemperanza , ecceflò a cui 
fe non fi accorre di buon’ ora , riduce Io fpirito , e la macchi- 
na nell’ inazione . 

S. III. 

L’ uomo è vivo fintanto agìfce „ ed una quiete aMtuale 
annunzia il deliquio della fuavita. Il cacciatore di Skrithfinnia, 
che firifcia perpetuamente fu le agghiacciate forefte del Setten- 
trione, coll attività fortifica la robuilezza delle fue' membra, e 
colla robufte^ delle Aie membra fupera gli oftinati rigori del 
clima; i Tuoi movimenti gli acquifiono agilità , l’agilità gli acqui- 
fta nutrimento ; e mentre ihcontra da ^ tutto gii oftacoli della 
natura , raggiunge nel corfq i più fnelìi quatrupedi , abbatte a 
fuoi piedi 1 più feroci , fo^ioga i più manfueti all’imperio della 
fua mano , e vive contento della fua continuata azione . 11 negro 
del Monotapà , che giace immetfo in un ozio letargico , rall’ 
ozio della macchina eftenua il vigor dello fpirito, e coll’iner- 
zia dello fpirito fomenta il torpore della macchina . Egli mira 
con indifferenza riprodurfi, e lartguire la terra lòtto i «101 pie- 
di ; il' fuo meftier favorito c l’ arte di ripofare ; ed il ripofo 
gli tien luogo di tutte le delizie della vita . In quefto continuo 
iato n^ativo , ^li fi lafcia perir d’ inazione , e di miferia , 
e paga prematuramente il triouto alla natura , per aver viola- 
ta la prima delle fue leggi meccaniche . La difparità di quefte 
condizioni diverfifica il valentuomo dall’ uom da nulla , e l’ e- 
ducazione fifica può di un germe imbecille formare un atleta; 
può di un germe robufto formare un fchcitro vivente. 

IV. 

L’ uomo è deftinato a vive» in un elemento di cui feri- 
te le diverte impreffìoni in ragion della varietà de’ climi . Il 
refiftere alle influenze di un aere, o più rigido o più fervido, 
è parte di robuftezza, ma lo -sfidar l’intenfità' irrefiftibile di 
quefto elemento , è una temeraria follia . Le tele di 'M^uli- 
patan fotto Torte, e lev-pellicce di Tobolskoy fotte T equato- 
re, ripugnerebbero alle circoftanze locali, che T educazione fi- 
fica -dee fempre rifpetrare . L’ abitudine può bene affuefar le 
libre fenfidve della macchina umatu agli orrori di un ciel nc- 
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vofo , cd agli ardori di un fol rovente i ma sì nell’ uno , che 
nell’ altro Rato, l’uomo ha Tempre bilògno di prcfidto centra 
l’azione del fluido, che lo circondai il renderlo continuo ber- 
faglio dell’intemperie, ben lungi di corroborar le fue forze, 
ne logora prematuramente la robuftezza . Il felvaggio Ameri- 
cano femprc d'poflo al riverbero delle ftagioni , è gi.\ decrepi- 
to , quando il riparato , e comodo Europeo comincia ad ef- 
fer uomo . Ma il voler con ecceflìva morbidezza , e con aflì- 
due precauzioni prefervar dalle inclemenze del cielo un ofpitc 
della terra, è l’iftcflò, che volerne formare un imbelle Siba- 
rita . Non tutti di uomini fon deiiinati alla vanga , o all’ a- 
ratro ; non tutti nan da fudarc , o gelar lòtto una tenda , nè 
tutti debbono bravar gli elementi fu di un caflero , per indurir- 
li nell’ efercizio dell’ arti ginnaftiche; ma tutti gli uomini fon 
deftinati ad efercitare un’ attività continua , che talor gli obbli- 
ga a IbfFrir le ingiurie del tempo , alle quali è ben , che fi av- 
vezzino di buon ora , per non temerne perpetuanientc l’ oltrag- 
gio . Un ufo dunque metodico , e Ihigale di cibi (alutari , e 
nudritivi , una dildeta aflUefazionc all’ intemperie del cielo , 
un continuato efercizio dell’ attività de’ membri , fon le caufe 
corroboranti del corpo umano. Prima, che Locke, Roufìeau, 
Hclvezio , Baliexart cfpofte avellerò con pompa lìftematica 
quefte verità pratiche , l’efpOTenza ne avea già formati i pre- 
cetti elementari dell’ educazion filìca . Ma f uomo filicamente 
forte , e poi moralmente felice l Non può negarfi , che le for- 
ze della macchina conlpirando colle forze dello fpirito ; molto 
contribuifeono al ben efl'er dell’ uomo , ma la varietà de’ flati, 
divcrfifìca il billgno , c la fuperfluità di un gagliardo tempe- 
ramento. 

V. 

• Nello flato di natura quell’uomo , che ebbe per appan- 
naggio la forza ebbe una decifa fupenorità verfo i fum limi- 
li . Egli fu -il primo, che fi arrogaflè un diritto privativo lii 
le foflanze occupabili. Egli circondò di (ìepi il liio campo, e 
col vigor delle fue braccia lo refe < inefpugnabile da’ vicini ; 
La promifeuità de’ beni lì convertì in proprietà , I’ attività 
dèi proprietario facilitò- 1’ azione della natura , ed egli diven- 
• ne sericoltore . Opra fu della forza , il render le indomite 
belve ubbidienti alla voce imperiofa dell’ uomo . Egli ri- 
conobbe il fuo predominio fu la docilità de’ bruti , gli ag^e> 
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gò per compagni delle Tue fatiche ; col di loro ajuto tentò lun* 
ghe per^rìnazioni cconbinò le proprie fòrze alle fixze altrui, 
e divenne conquiftatore . Allo Ibirìto di c<»iquifta non ballò 
r occupazione del continente ^ l’attività delruomo fi rivolfe 
ad un altro elemento ; qgli addeftrò le felve a galle^iar Ai 
Tacque, e divenne nav^ante. L’incollanza del mareTobbli- 
gò a Aflàifi Alila Terra ; T inclemenza del cielo- lo conftrìnfe 
a conAruirA un Acuro abitacolo; i maAi, ed i tronchi prefero 
forma dalla Aia mano , i metalli divennero fleiltbili fotto le 
Aie braccia « ed egli divenne arteAce . Tutte T arti primitive 
furono raccomandate al miniftero della forza , e T uom rico> 
nobbe la Aia miglior maniera di eBAere , dalla robuAezza mag- 
giore delle Aie meniiMra. 

- ^ VI. 

Non cosi però nello Aato di focietà . L’efempio , che die- 
de T uomo più robuAo dell’ abufq delle Aie forze , fe non ec- 
citò T erraitte cavalleria de’ tempi eroici a domar la fua fero- 
cia, almen fece riunire il maggior numero^d oppotgli una re- 
fiAenza inviiKibile ; Le forze agmegate formarono una macchi- 
na di sì gran moie , che aAbrm tutta T energia delle hnx 
individue nella Aia potenza iuefiftibile * L’ iKìmo cittadino 
dunque rifofpinto da ogni intorno da un’attività Aiperìore , a 
moderar T efacizio delle forze private , dovè riferbar qucAe 
^ ^ercitarie contra i nemici pùbblici. L’educazione Afica de’ 
Jeooli ferrei tutta A rivolfe a rìovieorir le membra del corpo 
civile , per formar colle braccia de^ popoli una barriera infu- 
perabtle da^’infulti Aranieri , e talvolta andie per infultare 
il ripofq delle pacifiche Nazioni . Il progreAò della Tattica , e 
Tinvenzion micidiale de’ fùlmini diArutton dell’ armi, e dell’ar- 
matc , refero poco mcn , che mutile le forze del corpo , e più che 
nMci&rie le forze dello fpiiito. 11 guerriere mtiràido venne 
più col Aio coraggio , che colla Aia robuAezza a sfidar la mot- 
te fu di una breccia. 11 m^ere di uccidere divenne un’arte, 
ebbe una fcuola , e formò un corpo diAinto dalle altre claAì 
Civiche . Fra le vatie occupazioni di quefte , la robuAezza del- 
k forze meccaniche A limitò n^’efercizio delTartifabrili,che 
per cAère di troppo utilità alTintercAe comune , non Anofio 
perciò tratutf con maggiore indulgenza da’pr^iudizj domi- 
nanti. 
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^ Torxe intellettuali. 

L 

L ’ Energia delle forze intellettuali ebbe una più yafta , e 
fublime circonferenza Le forze invifibili , o derivano dal 
cuore , o derivano dallo fpirito . Le prime appartengono al fi- 
ftcma morale , le feconde al fiftema intellettuale « e 1’ une e 
r altre , fe fon perfezionate dalla ragione , confpirano a formar 
dell’uomo la piu bell’opera della natura. La natura anlman' 
do quella mafia informe , che dee rapprefentar 1’ uomo futu- 
,ro, farricchifce delle facoltà neceflàrie a farla efìAere , e l’ab- 
bandona al miniflero dell’educazione , da cui riceve ima fe- 
conda efìftenza . L’ educazione è quella , che fviluppa i talen- 
ti dell’ uomo fino alla perfetta maturità della ragione . Il fuo 
fpirito vacuo di cognizioni , ed il fuo cuore intatto da palTio- 
ni , fono per così dire i materiali del foggetto educabile , ma 
fe la man della natura non lo ha premunito di attitudine fuf- 
ficiente a perfezionarfi , la mano educatrice non può dargli la 
forma. Si è pretefo, che la fola educazione fia ballante a for- 
mar d’ un Caribo unParrafio; d’un Paragone un Demoftene(tfX 
Ma finora non fi è pruovato, che una Temenza gittata fu gli 
aridi fcogli , o fu le mobili arene abbia mai refa un’ abbon- 
dante raccolta. Molto può l’induflria della mano coltivatrice, 
ma un alfiduo lavoro , fenza un territorio fecondo , al fin fi 
rifolvc in una llerile ^ligenza . Che non fecero i fcaltri fon- 
datori della Colonia Guaranefe per ifiruirla nell’ arti, e nelle 
feienze i E pur dalla fcuola del Paraguai non fi vide mai for- 
gere un allievo degno di ftemprare i colori di Parxafio, o di 
temprar la penna di Demofterte . 

f IL 

Tutte le cognizioni utili , che da una Generazione all’altra 
può trafmettere la mano educatrice, o fono pratiche^ o fono 
fpecolative Son quelle o di prima, o di feconda neceflità, fo- 
no quelle, o di fentimento , o d’immaginazione . L’uomo agre- 

• H fte. 


(a) Helvei. dt /’ Homm. ftH. t. cap, a. 

/ . ! 


Digitized by Google 



34 


LIBRO L'ESISTENZA OPEROSA. 


Re, e l’uomo focials Ibno qualmente neU’alternativa , o di ce- 
dcre al rigor diftruttivo della morte , o di conlèrvarfi con affidua 
vigilanza la vita, e per confervarfi la vita conviene apf^ndere 
di buonora l’ cfercizio delle forze confervatrici . Quello e il pri- 
mo crudimento dell’uom naturale, ma quello genere diefercizio 
efige maggiore attività nello Rato esl^e , che nello Rato ci- 
vile, e minore ùttcrmiflione ne’ deferti Boreali, che nelle Re- 
gioni più temperate . I popoli fluttuanti fotto l’ orfe , privi 
per Io più di luflìRenza , e Tempre di proprietà locale , lotta- 
no per^tuamente coll’ inclemenza del cielo, e colla Rerilità 
della terra , feorrendo le gelide balze de’ Paefi Artici per fog- 
mogar gli oRacoli della natura co’ sforzi cftremi deli’ arte ; 
lenza , che in continui difagi di una A^ita inRabile diano luc^ 
a fìlTar la -rapida evoluzione delle loro idee ; di analizzare i le- 
gni, che le rapprdentano ^ e di ridurre in precetti le verità 
analizzate . Quando mancano i mezzi di vivere , non vi è 
tempo da gioitele i mezzi di ragionare ; ma tuttavia la fcel- 
ta de’ primi benché limitati nella sfera fenfibile , entra nella 
clallé delle fpecolazioni intellettuali , ed in queRo fenfo può 
ben dirli , che i Lapponi del cerchio polare , i quali in 
diRanza tirano al bcnaglio con deRrezza inimitabile ; che gli 
EskimeR di Labrador, i quali fu fragili barchette ofano bra- 
var l’Oceano: che i Bedas di Ceilan, i quali con audacia Ru- 
penda s’immergano in un elemento Rramero , per eRrarne i 
preztoR ornamenti del faRo Afiatico : che gli Algonquini del 
Canada, i quali con agilità forprendente r^giungono le Acre 
pili veloci , per foddiswr le morbidezze del Tuflò Europeo : pof 
leggano in un grado fuperiore a’ popoli culti, la teoria di ap- 
plicar le forze odio fpirito alla perfezione delle forze della 
macchina, ' " - 

IIL ^ 

La ncceRìtà , prefa dunque nel fenfo più rigorofo , è quella, 
che obbliga l’uonio ad una continua , c rapida azione, 

't per agir con ÀqnifltT continuata , egli dee colle molle dello 
foirito aRùefar gli Organi del corpo a’ più duri cfcrcizj della 
GinnaRica , flncnè non giunga ad acqmRarfì quell’ abitudine 
di attività, di vigore, c di deRrezza, cheglitien luogo delle 
più compleTTe cognizioni fpeculative. In queRa unica, ed «f- 
fqluta ncceRìtà fi riduce 1’ efagerata influenza de’ climi , fu la 
diverfo indole delle nazioni felvaggc , e de’ popoli culti . 

§.IV. 
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Ma l'uomo Ibcialcy che la combinazione delle .fue meno 
difHcili cìrcoflanze , non obbliga tanto ad agire , quanto a pen- 
lare « ha più frequente occafione di fvUuppare le lue facoltà in- 
tellettuali , che di efercitar le fue facoltà liriche . Da che la 
mano liberale della natura promette un facile compenfo a' ri- 
correnti bifogni della vita umana , foddisfatte le naturali ap- 
petenze, non altro riman da fare al fatoUo poflellor del ne- 
ceflàrio tìfico , che f indullriofa occupazione di prepararli coll’ 
efercizio dell’ atti miglioratrici , i comodi , c le delizie della 
vita . Ed eccolo già fu la carriera^ perfettibile , alternando di- 
feretamente il ripofo , c l’ azione , per divenir contento , e fe- 
lice . Quindi a mifura , che egli fi va dilatando la $fera de’ 
beni di realità , e di opinione , coll’ accrefccrfi la ferie de’mo- 
menti di delizia , e di tranquillità , ha tutto l’ agio di meditar 
fopra le fue maniere di efiliere , c di efercitar le fue forze in- 
tellettuali . Cefiàndo con ciò la necetìità di agire , fi facilita 
la libertà di penfare , e l’ uomo , che penfa , fc non perverte 
fe fteflò con vizj ragionati , che Io degradino _ fino alla lòzza 
barbarie tratto dall’ energia de’ fuoi penfieri ad occupare il 
pollo più fublime nella congerie degli elTeri . In fatti quale 
oggetto più mirabile , più confolante , più giocondo filila Ter- 
ra , che un perfetto allievo della coltivata Kagione ? Diligente 
oflcrvator della natura, e dell’ uni verfo^ efatto giudice del ve- 
ro, c del falfo ^ fagacc diftemitore .del bene , c del male; 
fedele depofitario del prefente, e del palTato; collante aflèrtor 
dell’ equità , e della giuftizia , gelofo cullode della probità , c 
della virtù ; umile adorator del fupremo Eflère , c de’ fuoi di- 
vini attributi , egli già fpiega tutta la dignità del fiio carat- 
tere ; egli è già perfettamente uomo : nome , ch’ali non mai 
può meritamente afl’umerfi, fenza la teorica intelligenza di ciò, 
ch’egli è, e di ciò che lo circonda , e feuza la pratica efpc- 
rienM delle verità utili , e delle cognizioni illruttive , che fan- 
no rifultare dagli clementi del fapere i fentimcnti del piacere. 

V. 

Data una tendenza perfettibile verfo le attrattive del pia- 
cere, trovare gli oggetti, che con giufta proporzione appaghi- 
no foavemcntc l’umana fenfibilità , e il primo problema della 
rwtura . Il piacere o fia tìfico , o fia morale , o affetti lo fpi- 
hto , o la macchina dell’ uomo ; in qualunque maniera appar- 
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tenga ai fiftema oi^anico,o al fiftema intellettuale, è Tempre 
una molla dedinata dalla man Creatrice a fcuotere 1’ indiffe- 
renza del cuore umano , ed a compenfarlo da’ momenti di 
fpafìmo. e di angofeia, a’quali purtroppo lo fa foggiacere la 
lua conformazione paflibile, ed irritabile. (Quella generai fer- 
mentazione di fpiritp, che in fe fteflà non e vizio, e che col 
favor delle circolbmze può convertirti in virtìi , quando l’amor 
proprio elettrizzato dall’ amor fociale, fa rifultar le grate fen- 
fazioni dalla commutabilità del bene : queda tendenza origina- 
ria dell’uomo, lo rende avido di conolcere tra la folla im- 
menfa degli oggetti ederiori , e de’ fentimenti interiori le va- 
rie ofcillazioni della voluttà , e delle feduttrici affezioni , che 
le fan corteggio . Così fatta avidità di cognizioni è la mota 
maedra del principio perfettibile , che cfaltando la forza ener- 
gica del principio intelligente , lo rifofpinge fenza intermidìo- 
ne dall’ edere al ben edere; dall’attuale efìden^ ad una mi- 
glior maniera di elidere. L’uomo dunque è tratto a fapere , 
dall’ingenito idinto del piacere, ed a mifura, che le fue co- 
gnizioni fi avanzano , i momenti felici della fiia vita fi mol- 
tiplicano: fe odcrva con attenzione, fe apprende con docilità 
fe compara con efattezza, fe giudica con maturità: egli è già 
prodimo a rifolvere il primo problema della natura, e la per- 
fetta, iòluzione di quedo, annunzia la piena robudezza delle 
fue forze intellettuali . 

VI. 

Queir aggregato di proporzioni armoniche , da cui gli og- 
getti prendono forma graziofa , ed elegante , diviene fentimen- 
to aggradevole , col favor delle percezioni , che fòavemente 
affettano il cuore fenza molto dancar lo fpirito . Ogni ogget- 
to appetibile per commuovere le impazienti brame della fa- 
coltà determinante dee prima definirli dalla facoltà intelH>> 
gente; non eflendo il cuore mai podeduto da fenfazioni mol- 
to vive , fe lo fpirito non è poffedòr d’ idee molto chiare . 
L’ uomo dunque fente con intenfità , per quanto penla con 
attenzione: ma fe per giungere a quel grado fenfibile, in cui 
la vernice del piacere abbèllifce le percezioni dell’anima, è 
neceffario mettere alla tortura il proprio fpirito, o legando 
una folla di penfieri fuggitivi , o fnodando un gruppo a idee 
perplede , in tal cafo la fuppoda eleganza perde le attrattive, 
ed il piacere divicn tormento. 

§.VII. 
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. VII. 

Da quella teorìa fcatui^cono le verità confeguenti : che 
la contentezza umana avendo fede nel cuore, ed origine nel- 
lo fpirito , fi ha ragion di credere , che mentre queno atten- 
tamente s’ iibuifce ; quello Jfoavemente fi appaghi ; ( in cagno- 
fcendo futvoitas , Ó" dele£tatio ) che la piu contenta manie- 
ra di efiflere trovandoli nello fiato di azione , per necefiità 
morale , ogni cffere perfettibile dee fenza intcrmiffione efer- 
citar r attività de’ fuoi talenti : che T attivo efercizio de’ ta- 
lenti accrefcendo il numero delle cognizioni , ed il numero del- 
le cognizioni moltiplicando la mafia delle fenfazioni , l’uomo, 
che più fa, ha più diritto di elfer contento , e felice. Le ifiru- 
zioni dunque o meccaniche , o fpecolative fono i primi elemen- 
ti delle fenfazioni aggradevoli, come le fenfazioni ^gradevo- 
li fono i principali ifirumenti dell’ umana perfettÌDÌlicà , e 
ciò fia detto per tc^iere la benda a’ fofifini , di qualche tetro 
penfatore , che arditamente ha pretefo dar l’ ofiracifmo alle 
belle arti, ed alle feienze, come ritrovati venefici al ben co- 
mune, ed infidiofi al particolare interefiè. 

$. Vili. 

Ma per quanto l’ingenito ifiinto del piacere animi l’avi- 
dità di fapere , non bifogna tuttavia confondere le innocenti 
attrattive della verità , cogl’ inebbrìanti vapori dell’ o|Ì|||bdc • 
La verità dee unicamente a fe fiefià la fernetta elegànKdd- 
le grazie , che l’ abbellifcpno . L’ opinione per lo più fi ador- 
na di un merito avventizio, per a^irarfi il feguito de’ creduli 
ammiratori . La prima fempre uniforme , ed eguale a fe fiefia 
mai non altera la prm>rìaeuftenza. La feconda lempre fluttuan- 
te, e da fe fiefià difumile, degenera ne’trafporti dell’entufia- 
fmo , e negli ecceffi del fanatiii^; e benché l’una-, e l’aitra 
faccia egualmente fperare all’uomo un teforo inefaufio di co- 
gnizioni^ qual’ è poi l’efito di sì belle fperanze? appena Tar- 
ata man dell’uomo alza ilfipario della natura, che immedia- 
tamente fi svela un vallo Onzzonte , il di cui moIti(dico , ed 
^rufo profpettq offre un’ immenfità di eficri , che sfuggono 
il colpo d’ occhio dello fpirito ofiervatore . Oggetti quali efpo- 
fii in fituuione luminofa , quali impediti da incerta penom- 
bra , quali totalmente circondati da tenebre : tutti parte veri^ 
parte falfì , parte inutili , fparfi nella vafiità dello fpazio , e 
confufi dalla volubilità del tempo: premelfe equivoche, o di- 
. mo- 
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moflrabil! , e confcguenze ìlluforie , o veraci , lafciano inded- 
fi i talenti di chi voglia profond^ente fcavar quello abi^o 
interminabile , 

4. IX. _ 

In sì fatta p^Ieflìtà le forze intellettuali fi dilatano la 
-sfera delie ct^nizioni pratiche, c fpccolative, col foccorfo del- 
la memor 'ttì , e della ragione , e l’ abbellifcono col miniftero 
à.€lXimmafs, 'mmtonc. L’ Interior fentiniento, comune divifore di 
tutti gl' effetti fenfibiii, a mifura , che dalle refpettive claffi 
delle fibre organiche va ricevendo le vibrazioni degli oggetti 
cfteriori , ne raccomanda il depofito a quell’abitudine dello 
fpirito , che addefirata a rianaar con metodo una fuccelliva 
concateriazionc d’idee, ne fa riferbare i modelli, e riprodurne 
r imitazione ; ed in quella facoltà riproduttrice confillc il retro- 
grado minifterio della memoria , fcdel cuftodc de’ fatti , o paf- 
jeggieri , o permanenti . I fatti permanenti efibifeono il gran 
teatro dell’ univerfo , ove l’ inefaulla fecondità di caufe , e di 
cfi'etti prelènta un perpetuo fpettacolo di forprefa, e di 
re . In si valla, ed interminabile circonferenza, l’armonia de’ 
contraili , le meteore del deio , i fenomeni della terra , l’ c- 
Ihiazione del mare , la ricchezza de’ minerali , 1’ abbondanza 
de’ vegetabili , la varietà degli animali preparano veridici mo- 
numenti agli archivi della natura . Efercita l’ uomo fij quelli 
(^etti i liioi timidi tentativi , e coartando le follanze roen 
ribelli a prender quelle forme , che.pofiòno fervir di prefidio 
nel rigor dell’indigenza , e di ddizia* nella fazietà del fuperfiuo^ 
trafmette da^età in età alla memoria de’polleri il piano fille- 
matico delle arti primitive, e dell’ arti miglioratrici, per dar 
legge agli elementi , robuÓezza a’ metalli , conndlìone alle 
pietre, propagazione, e vita alle piante, fulfiftenza, e morte 
alle belile , lecondità , e circolazione a’ beni della terra , co- 
nx^o , e piacere a fe ftdfo . Ecco un immenfo volume di co- 

f nizioni , nel quale , obliquamente , o direttamente fi efercita 
ifloria fifica , prima lezione della natura , e Audio non ultimo 
dell’ uomo.f 

X. 

L’ ifloria di fatti permanenti apre l’adito all’ ifloria de’ 
fatti pafleggieri , ed alle verità dimoflrate fucccdono Je verità 
rivelate. Tutte le opere della creazione fono in queflo mon- 
do vifìbile fuggette alla caducità comune , ma la man crea- 
trice, 
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trice, fcmpre uniforme nell’ cfiftcnza , e nelle maniere di efi- 
fterc, è fir effema immortale. La fuprema autorità di que- 
Aa mano invifibile tutto anima , tutto re^la coll’ immutabili- 
tà delle Tue leggi meccaniche , e coll’equità delle Tue leggi mo- 
rali . Le prime , fcritte indelebilmente nelle tavole della natu- 
ra non s’enunciano fe non colla neceflìtà delle caufe fifiche , 
ancelli della prima caufa intelligente : del cui gran Regno in 
fu l' eterea mole: fogliono ragionar l’aurora, e il fole . . Le 
feconde fon tutte comprefe in un duplicato codice di Legisla- 
zione divina , che ha per fondamento l’ iAoria Teocratica , ri- 
guardo a cui dee 1’ umana docilità rifpettar nelle narrative 
de’ fuoi meifaggieri , la voce fcmpre veridica dell’ eterno Legif- 
latorc . 

%. XI. 

• Succede a queAa l’iAoria dell’ umana focietà desinata a 
prefervar dalla notte caJiginofa de’ fecoli , ciò , che gli uomi- 
ni han creduto del Cielo , ed oprato fu la Terra . Ma qual 
defolante profpetto per lo fpirito oflcrvatorc J Quivi gli altari 
fumanti di umane vittime , ed ivi i Tempj prosati da fà- 
grileghe abbominazioni . In un’ epoca la Religione abbattuta, 
e giacente fu le rovine del Santuario, ed in un’altra il furor 
delle opinioni , ribelle alle tradizioni divine . In un luogo mo- 
ftruofe tracce di fozza barbarie , ed in un altro fauaiUide ci- 
catrici di atrocità ragionate . Quafi da per tutto popoli diftrutto- 
ri, c diftrutti ; nazioni feduttrici, e fedotte; governi oppref- 
Jòri , ed oppreflì . Ecco il fommario de’ falli dell’ uman gene- 
re . Ma fra tante rivoluzioni di morale , c di politica ^ fra tan- 
ti orrori di pcrverfità, e di ferocia: bello è veder l’influenza 
benefica dell’ amor delf ordine , ctmfolare i gemiti dell’ uma- 
nità languente , prevenirne con vigilanza il totale ellerminio, 
tender le molle della neceflìtà reciproca, dettare i Codici a’Rcg- 
gitori dell’ umana famiglia , e conciliar foavemente all’ au- 
torità de’ magiflrati la docilità di fudditi , da un’ ellremità al- 
l’altra di quefto globo. Tanto nella forte umana, prowida- 
mente s’ intereflà la cura divina . 

XII. ‘ 

Appartiene finalmente alla facoltà depofitaria de’fatti paf- 
feggieri , e permanenti , l’ iftoria delle cognizioni fcientificne, 
e de’ talenti , che le han coltivate . Da che i fegni di conven- 
zione furono dalla fagacità dell’ u<xno dcAinati a rapprefentar 
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fuccdfi memorandi , ‘ lo fpavento , alTezione inflelTibile ^ e ca- 
pricciofa , che col fofpetto de’ pericoli fi dilata la sfera de’mali, 
lòltanto fece trafmetterc alla pofterità le tetre immagini del- 
le fciagure più defolanti i c le rovine , le guerre , le ftragi , 
le devaftazioni furono le prime ad efler fimfole^iate dalla ti- 
mida man dell’ uomo . I tiranni de’ popoli , gl’ invafori delle 
provincie , gli aflàffini dell’ uman genere ebbero un nome nell’ 
moria; ed i benefici maeftri delle virtù Ibciali, i pacifici (co- 
pritori delle verità utili, ed inftruttive rimafero fepolti nelle 
tenebre del filenzio . Si fa chi diftrufic Babilonia , c chi bru- 
ciò Perfepoli , e non fi fa chi fcriffe il Shafter , e chi ^ttò il 
Vedam : ma per quanto i monumenti dell’ antichità abbiano 
negletti i progrelfi dello fpirito , ed illuftrati gli ecceffi del 
cuore umano , non è da aubitarfi , che le cognizioni feientifi- 
che, abbiano avuto un periodo^ che ha fe^to l’orbita delle 
sfere celefti ; fpuntarono dall’ Oriente dell’ Afia i primi (A) al- 
bori dell’ uman fapere, quindi innoltrandofi a pam lenti , iL 
luminarono gran parte del noftro emisfero, fìnòhè vennero I 
(chiarir l’ Occidente di Europa . 

^ XIIL 

I Chinefi ripetono l’antichità delle loro memorie da un’ 
epoca fuperiore a tutti gli annali del Mondo. Tranquilli fpet- 
tatori delle rivoluzioni del Cielo , c delle vicende della Terr^ 
fiirono i primi a calcolar l’ efemeridi degli Altri , ed a colti- 
var la morale degli uomini . I popoli dell’ Indie, fpontanee 
produttrici di tutt’ i còmodi, e di tutte le delizi* della vita, 
difpenfati dalla necelfità di provvedere colle forze del cor- 
po alla propria fulfifienza , ebbero tutto 1’ agio di efercitar fu 
le verità fpccolative le forze dello fpirito, afegno, che le ri- 
ve del Gange divennero fcuolc pubbliche dell’ Oriente, ed i 
Bracmani , primi oracoli delle Àfiatiche difcipline . I vicini 
olTervatori della Caldea ifimiti da profonde meditazioni , e da 
lunghe efperienze , gittarono i fondamenti del fiftema plane- 
tario , annunziando arditamente l’ ipotefi dell’ immobilità del 
Sole, e del movimento della Terra. Vennero quindi i Perii ad 

im- 
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imparazTar di Riti, c gli Egizj ad inviluppar di enigmi la fa- 
pSCTza Orientale, che col favor di monumenti limolici, fu 
da’ Magi , e da’ Choen trafmeflà per mezzo de’ Sirj , e de’ 
Fenici a’ Filofofi della Grecia . Quelli fpiriti organizzati con 
limmetria, e contornati con eleganza , portarono le loro fpe- 
colative ricerche ad un punto di perfezione, che fu l’ottimo 
di ogni G:nere. I Romani gl’ imitarono , ed erano degni di 
fuperarli . La loro fmi furata grandezza favorì l’ energia de’ lo- 
ro talenti , ed i loro talenti rincalzati , e llupiditi dalla bar- 
barie Settentrionale , declinarono , al declinare dell’ antica Ro- 
ma . In vano la Nuova gli onorò fu 1 ’ Elefponto . Crollò pur 
quella , e feco traile nella fua rovina le feienze , e le arti de’ 
Greci, e de’ Romani, che efuli, e sbigottite trovarono fubito 
protezione , ed afilo . Le accolfero i Medicis fu I’ Amo ^ gli 
Aragonelì. iiil Sebeto , i Borbonici fulla Senna , i Stuardi lui 
Tamigi , d’ onde le Colonie fcientifiche fi dilatarono fulla ^re- 
he , e fulla Neva . Tal vertigine hanno folfeita in quello ólo- 
bo le umane cognizioni. 

XIV. 

Da che la memoria lì è addellrata a riandar la ferie de’ 
&tti , o depofitati ne’ volumi della natura , o re^illrati nelle 
Tavole del. Santuario, o enunciati negli annali de popoli, ne 
abbandona l’efame al tribunal della R^one , a cui foltanto 
compete il difeuteme 1’ elTenza , 1’ analizzarne le proprietà , il 
compararne i rapporti , ed il giivlicame i rifultati , per eleyarft 
colla difcullìone , coll’ analifi , colla comparazione , col giudi- 
zio alla feienza di Dio, alla feienza della natura, alla fetenza 
dell’ uomo . Tre cretti ben degni di eferdtar la robuAezza 
delle forze intellettudl . 

. XV. 

La feienza di Dio' comprende la Teologia naturale , e la 
rivelata . La natura è la fcuola più antica dell’ uomo , e la ra- 
eione è il fuo catechifmo . Quella prepara la cognizione, que- 
lla determina l’ adorazione del fupremo EITcre ; T’ una fi enun- 
cia , e r uomo fi eleva al Cielo ; l’ altra convince , e l’ uomo 
fi prolira a Terra. Conofccre un Dio, è il primo dogma della 
rivelazione fifica ; adorare un Dio è la prima legge del codi- 
ce intellettuale. O che l’uomo fenta, o che pe^, o che fi 
rammemori ; quanto fa , quanto può , quanto lo circonda ; il 
tempo , lo fpazio , il movimento , il npofo , la follanza , la 
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forma, 1’ economia d’ innùmerabili effetti, ìndica m» prìim 
caufa , efiflente da fé medefìma > G)1 favor di quella penom- 
bra s’ innolcra l' umana ragione nella caligine de’ fecoli , ed al- 
zando il gran velo dell’ eternità , riconolcc da’ fuoi divini at- 
tributi la Maeflà del .fuo Creatore, che affilò fui trono della 
natura, tiene lo fccttro dell’ Univerfo. Allora' fe le prefenta 
la fublime idea di un Eflére , che indivifibile nella rfollanza , 
e prefentc in ogni luogo, immutabile nell’ efliènza , e libero 
in ogni tempo , unico nell’ attività , e fecondilfimo nell’ azio- 
ne , polficde una bontà , che non ha limiti , ed elèrcita una 
giuflizia, che non ha termine , quella diilrìbutrice del bene, 
e quella vendicatrice del male , anche al dì là de’ confini del 
Mondo , ma come conciliar quelli articoli del limbdo della 
natura, col nodo infolubile, che trova la ragione nell’orìgine 
del male? •• i , j ..-if 

j, . li .. xyi. ' •' ' '■ 

11' Bene , eirenziale attributò della natura divina., ed il 
Male, defolante appannaggio della natura umana’, 'fon due 
contraddittori , che reciprocamente fi efcludono . Un fapere in- 
finito , ed un potere •illimitàfo , o dovea prevedere , o dovea 
prevenire <^ni effetto diferepante dalla prima caufa. Gl’inutili 
sforzi di arditi penfatori , fmarriti nel deferto inacceffibile di 
quelle pericolofe ricerche. Indicano l’ infufficienza dell’ ignuda 
ragione, a formar da fe lòia un piano fillematico di religion 
naturale;' La notte caliginofa dell’ errore ‘ingombrerebbe tut- 
tavia la più ‘fublime, ed interellàntc fra le verità fpecolative^ 
fe r Eterna Sapienza commiferando i cafi dell’umanità, non 
le avelfc rivelata la teoria del fiflema divino . Ella fvelò dun- 

? [ue all’ uomo , come il primo degli uomini abufandofi della 
ua libertà, preziofo dono della beneficenza fuprema, e ribel- 
landofi'Con aperta fellonia centra la mano benefattrice , pro- 
vocò fu la fua tella l’ ira divina , donde un torrente di . mali 
fi rovefeiò -alila fin pollerità, che Contaminata dalla colpa del 
primo padre, e pervertita dall’ efrmpio , non fi ritrafiè dalla 
contumace imitazione , nè col pericolo di rimaner 'fomtncrfa 
,dair acque , nè collo Ipavento di cflère ingenerita dal fuoco . 
L’ ollinata . malvagità degr uomini avea già colma la fua tni- 
fura , ed altro non fi allattava , che il totale cfterminlo di 
quella razza prevaricata , ed incorrigibile , quando 1’ Eterna 
Giuftizia, o placata dall’ Innocenza di pochi giulli., o impie- 
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toTita dalla perdiziorfe di molti rei , promife per Ixxca de’ Tuoi 
MelTaggieri il fagrificio .di una Vittima divina in erpiazione 
delle Iccllcratczze umane.’ Lo promife, e lo attenne. Allora 
pezzate le catene della j prima colpa : una legge benevola di 
fanta dilezione fi propagò folla Terra: fumarono gli altari di 
olocaudi di grazia : 1 tuoi miniftri cuAodirono fedelmente il 
Gigro depofito della verità : i fìmboli della Redenzione furono 
il pegno della comune lalvezza , e la Religione rivelata fvi- 
luppando l’ enigma del male, e del bene , correnè i difetti 
della Religion naturale, e perfezionò la feienza di Dk>. 

XVII. 

Alla feienza di Dio , fuccede la feienza dell' uomo , che 
fpecialmente fignifica la cognizione di quel Principio immortale, 
die l£) rende pofléflòre di un grado eminente nella congerie 
degli èfferi . Quello primo mobile ^ella vita umana , .come 
pafllbile , ed irritabile ha la facoltà 'di fentire , come attivo , 
ed intelligente ha ia^àcoltà di penfare . L’arte di penfare co- 
mincia ddla iàmpirce^pwezione delle idee fenfibili , che de- 
finite dal fentimento interiore , .fi afiraggono, e generalizzano 
da un’ operatone intellettuale • da cui n divcrfinca la natura 
dedi uomini dalla ^natura de’ bruti ..DalPefiratte nozioni dell’ 
efiìienza , dello Ipazio , del temjx) , dell’ eftenfione , della fo- 
ikiità , fi 'palla gradatamente a formar l’ idea rifieifa dell’ ani- 
ma , e 1 ’ idea complelTa di Dio ; che fono gli ultimi sforzi dell’ 
umana ragione . La ragione ha per oggetto la feoverta del ve- 
ro , ed il vero , o fi fvela d'imoftrativamente , 0 trafparifcc 
comparativarnente ^ aUe verità dimoftrative fi giunge , o col 
metodo analitico , o col metodo fintetico ; alle verità corri- 

5 »arative fi giunge, o per analogia, o per induzione. L’ana- 
ogia de’ fimboli rapprefentanti coir idee rapprefentate , è la 
dialettica dello fpirito , che diftribuifee in varie dalli le fuc 
comparadoni fpecolative , i fegni mcccanid delle quali o fo- 
no di azione , o fono di articolazione . 1 primi fi manifefiano 
ali’ organo della villa, i lécondi all’organo dell’ udito , e gli 
uni , e ^ altri elfenzialmente cnuitdano refiftenza,; del vero , 
che. la Grammatica infegna ad cfprimere , la Retorica ad efa- 
gerare. La Grammatica ddia natura altrij mezzi non ha per 
fignifìcare le affezioni dell’ animo , che gli atteggiamenti coiv 
vdfivi del corpo : ma la Grammatica dell’ arte fa coll’ ondu- 
lante fremito della voce , e colla ficllibile azione ddlà mano ^ 

F a dar 
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dar fi^ra , e colorito alle fenfazioni , durata , e confìflenza 
a’ fentimenti . La Retorica anima le parole , dipii^e le opi- 
nioni , dà numero , ed eleganza alle formole , rapidità , ed en- 
tufiafmo alle perfuafive , mentre la Logica fprezzando U cor- 
redo ambizioK) degli ornamenti, non amplifica, ma determi- 
na , non commove , ma convince y per lo più mifurando il 
Aio progrefTo coll’ induzione dal vero al veriumile , dal verifi- 
mile al probabile , dal probabile al poffibile : e Tempre colla 
precauzione di dar legamento a’penfieri ifolati; precetto ana- 
litico della Ragione, in cui fi rifoivono tutte le le^i del lì- 
fiema intellettuale. 

XVIII. 

Ma la teoria del fifiema morale è foggetta ad un ordine 
di leggi più complicare nelle caufe , e pm feconde negli ef- 
fetti . Il diritto di natura- annunzianck) gli eterni decreti della 
prima caufa , comincia dal ridurre ad equilibrio l’ interna Re- 
pubblica delle umane afFevioni, rimoveiwone confevero oftra- 
cifmo quelle, che afpirano ad un vifiQfo predominio, e ter- 
rnina cd ridurre ad armonia 1 ’ azion reciproca delle virtù fo- 
ciali , da famiglia a famiglia* da Nazione a Nazione , da 
popolo a popdo . L’ aggregazione de’ popoli fuppone il con- 
fcnfo de’ liberi patteggianti , che mentre confentirono fi 
crearono un Sovrano. Se aueuo arbitro' dell’ attività generale 
agifce nella circonferenza celle forze aggregate , rimovendo 
gp ofiacoli diftruttivi della pubblica efiftenza , egli efercitaquel 
diritto , che fi dice politico . S’ egli agifce nel centro delle for- 
ze aggregate , dichiarando le condizioni dell’ efiftenza privata, 
egli efercita quel diritto , che fi dice civile . S’ egli agifce nell’ 
intcriore, e nell’efteriore dello Stato, a fin di rendere i Sud- 
diti contenti , e felici i egli efercita quel diritto , che fi dice 
economico . Tutti quelli diritti fcaturifcono egualmente dal 
Codice della Ragione , che coll’ umanità , e colla beneficenza 
rannoda i legami della fociabilità degl' uomini ; colla forza 
dell’ armi, e colla de’ trattati, protegge la libertà de’ po- 
poli ; colla facoltà legislativa , colla coercitiva , e colla decifi- 
va, aflìcura la proprietà de’ Cittadini ; colla popolazione, coll’ 
agricoltura , coll’ arti , colle induftrie , ntoltiplica la mafia del 
ben comune . Le cognizioni dunque più neceflàrie , ed utili 
ad ogni fiato , ad ogni condizione della vita umana , fono com- 
prefe nelle diverfe dalli della Giurifprudenza , o naturale , o 
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pofitiva , che in qtulunqiie forma fi riproduca , è Tempre la 
icoola più iftruttiva della fcienza dell’uomo. ' ' 

• • / XIX. 

La fcienza dell’ qgno non i mai definibile nell’ ordine 
morale, fe non fi ccA^cia dall’ordine fifìco. La fìfica cx^i* 
tuzione deU’uomo var^mprefa nel piano generale della natur^ 
e la natura non h nulla per falco . La continuità dell’ Uni* 
verfo, che dà. Iqi^amenm tra le maffiroe, e le minime evolu- 
zioni , efìbifce un atto unico , in cui rientrano tutt’i pc^bili, 
ed un fol fenomeno , di cui fan parte tute’ i fenomeni . La 
fcienza della natura abbraccia le proprietà comuni , come fo- 
no r inenda , il movimento , l’ impenetrabilità , e l’ efienfioné , 
che riducendofi a fpecolazkmi afiratte , appartengono al fifie- 
ma intellettuale ; e comprende le proprietà particolari , che 
ft^gettandofì a calcolo , ed a mifura , appartengono al fiftema 
filico . Il fiftema fifico oflre innumerabili oggetti da elàminare, 
e da difcutere , in n^ion dell’ intereftè , cne l’ uomo vi pren- 
de , e 1’ uomo in primo luogo s’ interefla per efìftere , in fe- 
condo luogo per boi efìftere . Cognizioni dunque di prima ne- 
ceflìcà , fon quelle , che additando il compenfb de’ bifogni aflò- 
luti, infunano a confervar l’ efiftenza * umana . Cognizioni di 
feconda neceffità fon quelle , che dilatando la sfera delf u^e, 
e del piacere , infegnano a perfezionarla . Quindi appartiene 
alla pnma^clàffe la botanica, che analizzando la natura delle 
pirate , ii^iara a moltiplicare i> prodotti della Terra , per fon»- 
miniftrar diidritivì aliinend aUa‘ «onfervazioiie dell’ uomo , ed 
inveftigando k de’ fìicchi ivraembìli, prepara ratiddtì far 
lutali alle infermità , chb d’ogiii intnmo-ìo aflàlifcano v di 'fi-, 
mile tempra è la Notomia , *ch' efpOne^ ad Urt colpo #OC>- 
chio r intima orditura de’ flittdi , e de’ fiilidi , i nervi , le ar- 
terie , le vene , i mufcoli , le fibre V le tendini , tutt’ i vali , 
tutte le mdle , tutti gli organi della refpirazione , della circo- 
l^one, della nudrizione dell’ uomo, indica alla fagacità me- 
dica la mifteriofa «remeunia del foggetto , fu di cui dee efer- 
cìtar la Aia mano rip«atrice. Per Tuno, e per l’altro graere 
di ct^nfzioni fi richiedono iftrumenti di una foli^tà , e di una 
robuftezza , non ordinaria , e la Chimica imitatrice , e rivale 
della natura , dimefticando l’ indocilità de’ metalli , fommini- 
llra la teoria di rendete fupenore l’ impreffion dell’ uomo alla 
refiftenza delle mafte inerti . Ed ecco la roano di quello pri- 

m- 
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TTìogenito della natura, armata di ^^jSirS^ 

verfirlo jn ^ n.ftro(fangvu|^fo ^ Tr^ndc^ fcJS , e contcn- 
i comodi, e le delizie Influifce U feienza delle quan- 
ta ia .viu deU uomo deiig^antità Geometriche : 

tità Aritmetiche , c , . >en^. ^ determina 1 ejjo- 


poSi muovcrc ; 

flica non reggerebbe .1 freno all inctaabUe ere ; 

“^iXa taS , fvlXilter', i-X^ridì 

rernrssi«.xxs|^^^ - 

CO ertele ben lungi il dominio ^clla Ragione. , ^ ^ ^ 

. T ’ \mner\o' dell’ immaginazione non tanto .fi filata r fu k 
cegniaioni dì nrUirà , qnanto f“ !“<«« ‘*|S rfag«a 
Ijreffione pietosa all' agiUrà 

tutto amma i tutto ,1 dare leli oggetti una pro- 

de’ fuoi. tratti arditi, e 

porzione elegante, e gra^iofa- f t^ duello fuoco, quan- 
?Tèil fuoco della •'S'^S‘‘S"Sa«hiJS 

do agifee m produzioni . dcinngegno , 

è la feconda origine belle arti. La Poe- 

l’Aniitetiura, la Mufrcarfon le 
r, a, la Futura, ^ terza dalie imitatrjccy ed emu- 

cogmzioni hferbate a quciia_ ucw ^ 

la J modelli di quello grande 

iffcdor’i rquerieTflf; e t 

eccitar fcnfazioni grate, e loaVi. L eltro di imaaro 


Digitìzed by Google 


CAPO IV. FORZE INTELLETTUALI . 47 

fpiritò, la.iir» di Anfione Io fedace, il penoellor di Pmtoce- 
nc lo forprende, loilczlpello ' di Fidia lo rapdcc'., la ic|badra 
di Vitnivvo r incantai ltn0ttadino IbettaCot de'(ivbdig|>>'dell’ 
arte bee a gran- forfi-T entuiiafnio 'che Ri comunica la feoon* 
da immaginazione dell’ artefice e fi trova contento, e foddif- 
fatto della ili3f>miglior marriera di efiftcre, mentre il lèlvdggio 
priv'o di quefte rconfolanti petfpettive , Tempre circondato da 
i^ide balze, da xetre bofcaglie^ da paludi venefìche , da de- 
rni' arene V non fa - aomeifollevar da propria immaginazione 
dalla' hoja ,ne> dall’ oiror di' q^getd fenipre uniformi , e mai 
non 'abbelliti dall’' eleganza e dalia proporzione .< Ecco brie- 
vemente indicati i rami più fruttiferi delle umane cognizioni, 
che ricevendo- il fucco nudritivo , o dalla facoltà -, che ram- 
memora,, o' ài quella ^ che ragiona, o da qirella, che imma- 
gina, efercitano a vicenda 1’ attività delle fòrze ‘intellettuali . 
Ma vero > è 'poii, chél un efercìzio ^fenza inteitnHIìone , eTen- 
za ' limiti ■ le renda piùi^robufte’, e vigorofe? E che larobuftez- 
, ed W -vigor dei caleoti^cor^buii^'al bea edere di chi di 
pó(fiede?'<'' ;v ' ■ -i'iii'’; lu vr • 11 - i , !• • 

f. !l . XXL ' ‘ i,- 

No : non è poffibile ad un iK>mo il cwrfegair 'la cogniJ 
zione univerfale delle fcienze^'c delle arri . La natura' , che 
ha. voluto ftringere i vincoli' dell’ amor Tocialé-' colia neeeffità 
della' beneficenza' reciproca , haifcgnato- 'i coitfirfi della sfera 
intellettwle, a:fin , che veriàrid» agni uomo là? fua tangente 
nella<maf& del- ben' comune ca€ manCLlad luno fi vol- 
ga a fupplir'^U’ altro; Indifpcnfabile a tutti è't’acquifto del- 
le verità pratiche, e fpecolative peti efiflere , e ben cfiftere t 
ma non ogni verità cóntribuifee airefiltenza dell’uomo, e del 
Cittadino. U interede di cortfervarfi i il’primo ftudio dell’ uo- 
mo; per confetvard «tìnvien conofcere»fc ftcdòj per conofoere 
fe ftedò è neceflàrfo bodèder la teoria degli fpiri ti , e de’corpi , 
l’arte di penfare, e l’arte di odervare. Una mente peidatrice 
ripiegandoli in- fe medefìma trova già promulgato il codice del- 
la ragione , e mentre quedo retrocedendo da’ minimi effetti ad 
una madlma caufa enuncia i precetti invitdabili di un’ eterna 
legislazione , bafe , e fondamento di tutt' i fidemi legislativi . 
Una mente odérvatrice , efaminando i fenomeni della natura , 
arricchifcc l’ erario dell? proprie cognizioni di fcovcrte utili , 
ed illruttive . L’ arte di penfare , è dunque il primo elemento 
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della morale , e della politica . L’ arte di oflèrvare « è il pri- 
mo iftrumcnro delia finca , e della meccanica : fcnza di quella^ 
ben tofto l’uom degenera in una ftupidezaa brutale, fenza m 
quella, rìman foprattàtto da crudeli indigenze. 

XXII. 

Non fi pretende con ciò tirare una linea di feparazione, 
per efcludere ogni altro genere di agnizioni , fu • di cui po- 
trebbero fpazianì le forze intellettuali . Un uomo , che penfa 
con mecoao, e che odèrva con eùttezza , può ra^cmar ccxi* 
feguentemente , ed immaginar felicemente fu di tutto . La pri- 
ma impulfione della natura , che prc^reffivamente lo rilof^n-. 
ge a rettificar le fue maniere di efifiere , eccita nelle facoldi 
deir uomo una tendenza indomabile ad dlruirlì e quella ge- 
nerai .vertigine di fpirito può elevar gli umani talenti ad un 
foromo grMo di perfezione. Ma in qual punto di elevazione 
la perfettibilità de’ talenti umani aflRrtta 1’ anime di fenlazioni 
più grate , e di fentimenti più foavi ? Se il gtxlimcnto del be- 
ne non è un aggregato, di. piaceri llagnanti, la agnizione del 
vero, non è una rapida evoluzione di penfieri fuggitivi, ma lo 
Rato tranquillo delf anima, che contempla, e fi appaga dell’at- 
tuale contemplazione . Quindi la felicita del fiftema morale è 
nell’azione proffima al confeguimento del Bene : la felicità del fi- 
ftana intellettual^ è nell’atto pofl'elfivo del conf^uùnento del 
vero . Atto fxdlèfltvo, ma non privativo^, determinato , ma nori 
limitato . Il Bene , che non u polfiede efclufivamente , mai 
non fi gode perfettamente : il vero , che non fi polfiede in co- 
mune , al rato può goderli in particolare . Se un uomo ,^che 
fa molto y non mette a livello delle fue comizioni le intelli- 
genze, che lo circondano, la fingolarìtà dcTuoi talenti farà il 
marbré oRacolo alla Tua felicità>(r) . Odiato, calunniato, 

{ >erieguitato, egli vedrà congiurare a fuo danno la malizia , e 
’ ignoranza . Se i lumi della ragione fi foiléro comunicati dal- 
lo fpirito filofofico in tutte le dalli di Atene , un popolo 
ragionatore non avrebbe mai condannato Socrate a bere la ci- 
cuta, ' 


(c) In hoc gaudeo tlic/uid difctre , ut doceam , nte mt ullé res dele- 
clabir , licet eximia fit , & faìutaris , quem mihi uni fciturus firn . Si 
cum hac nctptiont dttur fapttnti » , ut ìHam mclu/tm tentam , nac enun- 
titm , njìcìam . Sen^c, epiP. 6. 
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aita , nè Arinotele ad efular dall’ Attica . La felicità dunque 
dipendente dal vero confifte più nella promifcuità , che nel fo- 
litarìo poflèfiò delle cognizioni fcientinche , ed il grato fenti- 
mento,che fi pruova nel trafmetterle, facilita il rniniftero del- 
la mano educatrice, e foftituiice i dettami della ragione a’fo- 
' fifmi dell’ opinione . 

XXIII. 

I fofifmi dell’ opinione fon le piante parafite , che beo- 
no l’umor nudritivo delle forze intellettuali. L’avidità di fà- 
pere , e 1’ incapacità di difcemere , gittano i fondamenti di 

S uelle fpeciofe illufioni , che fav'orite daU’autorità , e propagate 
all’ efempio , divengano pregiudizi dominanti dell’ uomo . 
L’ uomo per ifiruirfi nella vera fapienza ha più bifogno di de- 
molir le antiche idee , che di edificarne delle nuove : più di 
combattere le prevenzioni dell’ errore , che di accelerare il prò- 
greflò de’talenti , e la maturità della ragione . La maturi^ della 
ragione non viene cosi metodicamente , come la maturità della 
natura . Spefiò fi fa quel , che diletta , prima di faperfi quel , 
che giova : talvolta fi conofce 1’ utile , prima di conqfcerfi il 
neceflàrio; perchè la fingolarità delle fcoverte, la varietà delle 
circoftanze , la frizion delle difpute , la vertigine de’ fiftemi può 
anticipare , o pòfporre 1’ ordine progrefiivo dell’ uman fapere i 
c per sì fatta inverfion di metodo, dopo tanti fecoli , che l’uo- 
mo fa tutt’ i sforzi poflìbili ber emanciparfi dalla fozza bar- 
barie, rimane tuttavia forprelo di trovarli nell’ infanzia della 
ragione. Ma intanto vivendo egli mefcolato, c confufo nella 
folla de’ minimi elementi , che coftituilcono la macchina or- 
ganizmta dello flato civile , non può sfuggire il contatto de- 
gli eflèri , che lo circondano per tutt’ i punti della fua circon- 
ìerenza , e chi più fa conofcere le felici maniere di cfiflcfc 
con fc-fteflò ,’e di coefiftere accanto a’ fuoi Amili, è il più 
avanzato nella carriera perfettibile della ragione. 

XXIV. 

-Ma è permeflb a’ profani di entrar nel fantuario della ra- 
mone , per cfplorarne i penetrali inacceflibili ? e denudandoli 
le verità elementari nel cofpetto della moltitudine , non cade- 
rebbero nel difprezzo delle anime imbecilli ? mifteriofc follie i 
puerili fofpettiJ Le verità fpecolative, non odiano la luce: le 
verità pratiche non amano le tenebre . Ogni uomo , che ha 
^facoltà di penfare , ha diritto di ragionar fu le prime : ogni 

G uomo , 
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uomo, che ha facoltà di fentlre , ha diritto d’ immaginar fu 
le feconde : e chiunque ambo i diritti poilìede , può t^n ram- 
memorarfi ciò, che gli altri han fentito , e pcnfato . Siafi , 
che r abufo delle forze intellettuali pofla eccitar lo ftirito di 
emulazione , 1’ emulazione animare il furor delle dilpute , le 
difpute render equivoca T ifleflà evidenza , colla contrarietà 
de’ fiftemi , armati fempre di fpada , e non mai di feudo {d): 
lìa pur così . Pur non di meno non farà mai prefervatrvo ba- 
llante contra l’ indecifa perpleflltà del Pirronifmo , la ftupida 
paralifìa de’ talenti {e) . I mali derivati dal fapere , fon peri- 
colofi . I mali derivati dall’ ignoranza , fono irreparabili , ed 
il convertir quegli in antidoto di quelli , è il primo parto della 
verità , e l’ ultimo prefidio della ragione . Calpellato 1’ Occi- 
dente dalle Orde Settentrionali , Cefsò di penfare per otto fe- 
coli , regnò la barbarie con uno feettro di ferro , le virtù fo- 
ciali caddero in deliquio, e la Terra bagnata di lagrime , e 
fumante di fangue, fofpirò il buon fenfo de’fuoi primi abita- 
tori . Ricomparvero in Europa le fmarrite cognizioni , e la nuo- 
va fermentazione degli fpiriti, mife in dirtidio il Sacerdozio, 
ed in comburtione l’ Imperio ; ma fedato appena il primo ri- 
bollimento delle fofilliche difcurtioni , 1’ entufiafmo Icientifico 
fi rivolfe a ricerche o più moderate , o meno cauftiche , c dall’ • 
abufo del fapere fi pafsò a fchiarir le tenebre dell’ ignoranza j 
col difereto ufo delle verità utili , ed iftruttive , e cogli effetti 
non equivochi di un’ operofa efiftenza . 

XXV. 

Efercita dunque 1’ uom Cittadino una operofa efiflenza , 
fe fa dirtendere la longitudine del fuo raggio fino al fegno 
di approflìmarfi a quell’aggregato di foavi maniere diefiflere, 
ed a quella ferie di momenti felici , che riunifeono in un 
grado inarrivabile tutti gli clementi del Bene . Diflinti quelli 
in fifici , e morali , o preparano U opulenza della fortuna , o 
fieguono il merito de’ talenti . Rifulta da’ primi la robuflezza 
delle forze meccaniche , riducendofi ad atto la potenza di chi 
li pofliede. Deriva da’ fecondi 1’ energia delle forze intellet- 

. : .1 tuali, 

- . ' - - - - - 

« 

(d) Quoi to fit , (}uìa gladium habtnt , feutum non habent . Lavane. 
Firmian. Inft. divin. lib, cap. 4, 

(e) Vid, Bayl, JJiHieft, Hìjì. Ó" Crit, eri, Stantarus Ut. H. 
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tuali , riducendofi a perfezione l’ attitudine di chi dee polTc- 
dergli . In quegli ha^ran parte Teconomia dell’ iftinto; in que- 
lli la teoria della ragione. L’iftinto efercita 1’ attrazion degli 
organi fu le foftanze occupabili , per inviluppar le nudità della 
macchina . La ragione efercita l’ attività de’ talenti fu gli og- 
getti intelligibili , per ifviluppar la fuppellettile dello Ipirito . 
Un periodo non interrotto di delizie , definifee la profperità 
tìfica : un completìò non limitato di cognizioni , detìnifee la 
profperità intellettuale ^ e quei popolo , che gode per antici- 
pazione il Bene imminente , •€ che difeerne per rineffione il 
vero prefente , è il più vicino a pofledere una perfetta manie- 
ra di efiftere . La profperità comune fiegue l’ indole della pro- 
fperìtà individua. L’aggregata moltitudine ha in ragion com- 
porta queir ingenita tendenza alla felicità , che in ragion fem- 
plice pofliede il Cittadino ifolato . La focietà civile , prodigiofo 
monumento dell’ umana perfettibilità , è fenza intermiluonc 
eccitata dalle attrattive del piacere j c ftimolata da’ pungoli 
del dolore a perfezionar le lue maniere di efiftere . L’organiz- 
zazione politicarti querto corpo, animato da una intelligenza 
Suprema , 1’ obbliga a fentire , ed ha penfare : fentendo rico- 
nofee r imperfezione della propria macchina : penfando com- 
prende r infufficienza del proprio fpirito , quella fempre vitti- 
ma de’ bifogni , fe non ha il fuflìdio delle forze meccaniche , 
querto fempre giuoco delie palfioni , fe non ha il prefidio delle 
forze intellettuali . Le forze meccaniche ftrappano dal fen della 
natura i beni tìfici r, le forze intellettuali fviluppano nel cuor 
della focietà i beni morali ; dagli uni , c dagli altri beni rifulta 
la furtiftenza , e la conliftenza j c da querta , c.da quella la 
profperità de’ popoli. 
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LIBRO IL 

Suffiftenza copiofa . 

CAPO I. 

■ ■ Agricoltura . 

I. 

G Lì effcri fi vati perfezionando per corromperfi , corrompen- 
do per diflruggerfi , diftruggendo per riprodurfi : dìe i 
frammenti della Eruzione fervano di elementi alla riprodu- 
zione, è tutta economia della natura : che il progrefìTo della 
meccanica riproduttrice, fi faciliti, fi acceleri, fi moltiplichi, 
è tutta indultrìa dell’ uomo . L’ uomo da che nafce ha obbli- 
gazioni di confervar fe ftellò; ed in confcguenza ha diritto di 
occupar ciò , che eli viene fotto la mano . Gli oggetti , che 
lo circondano , o mno animati , o inanimati . 1 primi gli pre- 
fentano macchine organizzate per efca della fua lame , ed egli 
diviene carnivoro : i fecondi gli prefentano alimenti lemplici , 
rudritivi , e corroboranti , ed egli divien frugivoro . L’ uomo 
è famelico per iftinto , ma carnivoro , o frugivoro per occa- 
lìone. Da che foggioga le belve de’ prati , egli comincia dal 
beeme il latte , c finifce coll’ inebbriarfi di fangue . Da che fi 
rivolge alle fiere de’ bofchi , egli principia dalle infidie , e ter- 
mina colle ftragi . La varietà de^ bifogni diftingue il pallore 
dal cacciatore , e la diverfità degli elementi diflingiie 1’ uno , 
e l’altro dal pefeatore. Il pafeore è carnivoro per contingenza, 
il cacciatore per neceffità , il pefeatore per aoitudine ; la ne- 
ceflità di vivere fotto un Ciel crucciofo , e fu di una Terra 
ingrata obbliga 1’ affamato Irocchefe a (correre coll’ arco in 
mano 1’ Americane folitudint. La contingenza di un’ cftrema 
arfura , o di un’ ecceflìva intemperie feccando i palcoli , e ra- 
feiugando le mammelle de’ Greggi Africani, obbliga l’errante 
Beduino a divorar quel feno , aa cui non può (premer più 
latte . L’ abitudine di bravar 1’ Oceano fu picciolc barchette , 
anima le ardite fpedizioni de’ Groeulandi domatori del mare , 
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e de’ moftri marini . Gl’ Irocchefi cacciano ; i Beduini pafeo- 
lano \ i Groenlandi pefeano . Or qual di quelli popoli può ^rfi 
felice ? 

§. II. 

Non può mai dirli , che un popolo abbia una profpera 
cfiftenTa, fe non poffiede una fulfilrenza copiofa . La caccia è 
il mellier favorito de’ deferti Boreali . Le Orde fuggitive de’ 
Paefi Artici , Tempre erranti da bofeo in bofeo , e da balza 
in balza , lieguono rapidamente le tracce di una preda che 
può faziar le loro ingorde brame , e può fparir dinanzi a’ lo- 
ro paflì . Gli utili eventuali della caccia variano al variar de’ 
tempi . I rigori di una llagione inclemente pollòno difertar le 
foreue più ricche di feroci, o di timide belve. Allora il cef- 
fo terrioile della fame minaccia fieramente l’ elìltenza de’ po- 
poli cacciatori . A’ corpi eftenuati da lunghi digiuni , ed’agli /pi- 
riti abbattuti da frequenti difaflri , altro non rimane, che la 
morte per follievo de’ mali, e quei , che invocano la morte per 
ufeir di angofeia fono i più mileri de’ viventi. Gl’incerti pro- 
dotti della pefea dipendono dalla fede Tempre equivoca de’ ven- 
ti , e dall’ umor non Tempre docile del mare . Il mare non è 
acceffibile in ogni tempo , ed il marin Gregge non è pefeabi- 
Ic in ogni luogo. Egli ha periodiche emigrazioni, chejafeia- 
no tra una pelea , c 1’ altra non brievi intervalli d’ inazione . 
In quefto involontario ripofo l’affiimata moltitudine , o man- 
ca dell’ alimento necefiàrio , o pure addenta la pefea mezzo 
putrida , riferbata a’ futuri bifogni , e quefto fuftldio nè deli- 
ziofo , nè falutare,non può rendere ipopoli pefeatori conten- 
ti del loro flato. Le continue peregrinazioni della vita pallo- 
rale , le cafe portatili degli erranti cuftodi , le torme numeroi- 
fe de’cuftoditi quadrupedi , i perenni tributi della manfueta 
famiglia offrono ( è vero ) uno fpettacolo piìi giocondo , ma 
non promettono una più certa fuffìftenza . 1 giorni non fon tut; 
ti fereni , i foraggi non fi trovano in tutte le campagne ; gli 
armenti non fon tutti fecondi , c non tutt’ i paftori refifto- 
no ad una lunga inedia . Un vivere indecifo , precario , ften- 
tofo non è certamente il più felice di quefto mondo . Ma fe 
i cacciatori fon miferi , fe i pefeatori (contenti , fe i paftori 
infelici , perchè tuttavia perfiftano a menare i loro giorni fra 
le ambafee , e le indigenze , e non fi rivolgono ad incorpo- 
rarfi fra i popoli gulti , pacifici poireflòri de’ mezzi di vivere, 
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c di ben vivere ? Perfiftendo dunque nello flato attuale , o fi 
trovano foddisfatti della loro magra efiflenza, e con ciò fono 
felici ; o non fanno riconofcere i pericoli , -ed i difagi della 
loro vita femprc fluttuante fra la neceflità , e la penuria, 
e con ciò fono infenfati . I popoli culti , che ebbero , ed han- 
no in orrore i barbari , forfè così ragionano ; ma che avreb- 
bero detto fe la voce della barbarie fi folfe enunciata in quc^ 
fti termini ? 

III. 

,, Voi fedendo fia gli agi , e le morbidezze , troppo 
„ vi arrogate lo fpirito di conquifla , poco rifpettate il fanguc 
„ de’ fudaiti , niente i diritti delle Nazioni . Ecco i popoli a- 
„ grefti già fuggono da deferto in deferto per fottrarfi al fu- 
„ ror delle voltre fpade . Gli avete già cacciati fotto l’ orror 
„ delle" zone Glaciali , e fotto il riverbero delle zone ardenti? 
„ Lafciateli pure in pace , che refteranno di buon grado alla 
y, mercè della fame, fenza . invidiar le voftre venefiche fupcr- 
„ tìuità , e le voftre federale delizie . I loro mefehini ricetta- 
,, coli non temono nè la man rapace di un Finanziere inefo- 
„ rabile , nè il faflo ambiziofo di un Miniftro infoiente , nè la 
„ fozza ingordigia di un Magiftrato venale. Le loro famiglie 
„ non foggiacciono alle comandate , a’fuflìdi, a’ tributi , a’ vetr 
„ rigali di un Fifeo armato. Le loro perfone non partecipa- 
„ no a’ pregiudizi , alle feduzioni , a’ fantafmi delle pratiche 
,, viziofe , c de’ vizj i^ionati . Quella è la caufa della loro o- 
„ flinata perfiflenza in un genere di vita altrettanto libera, 
„ quanto infelice. Buon per voi, fe vi perfiftono Medi , B- 
„ gizj , Greci , Romani , voi , che odiate i barbari , e non a- 
„ mate i voftri fimili, gran difaftri vi fi preparano. Verranno 
„ ben tofto i pallori del Mezzogiorno , ed i cacciatori del Set- 
„ tentrionc a rovefeiar le Reggie fupCTbe deU’Alìa, ed i Tro- 
„ ni formidabili di Europa . I Cimbri avventano già la mano 
„ fai crin dell’ Italia , c fe fumano della loro ftrage le pia- 
„ fiurc di Aix , e di Vercelli (a ) , non farà femprc alla tella 
* „ delle 


(a) Si fa , che il Marchefe Maffei , Hijì. di Verona lib. 3 . dopo il 
Panvinio, ed il Sigonio , foflituifee le pianure di Verona a quelle di 
Vercelli , ma non fi fa fe le conghietture fu le quali fi vuol correg- 
gere il cedo di Plutarco fieno tanto robnfie, quanto fi pretende. 
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n delle Legioni , un Cajo Mario. Sieguono in qualche di(Ian< 
„ za i torrenti barbarici: Alarico fi apprcfia, ed i cacciatori 
„ di Scandinavia beono l’ acque del Tevere . Odoacre rincal- 
„ za, e la Metropoli del mondo crolla da’ fondamenti . Si ri- 
„ fcuote dal torpore la Scizia ; e le torme del Tanai , e del 
„ Boriftene fommergon l’ Europa nel fanguc , e nel fuoco . Che 
„ fe le oflTa infepolte de’ campi Catalaunici additano all’ atto- 
„ nito palìèggiere la fconfitta degli Unni ; non fempre Attila 
„ farà fuggitivo, nè fempre Ezio farà vincitore. Piomba Gen- 
„ giskam dalle vette del Caucafo , e come un turbine , rovi- 
„ na ogni oftacolo ; la vittoria fiegue da per tutto i fuoi palfi, 
y, e r Oriente ftrafcina le fuc catene. Efce Timur-Lenk da’ Co- 
„ vili della Sogdiana , devafta la Patria degli Arfacidi , abbat- 
„ te il foglio de’ Seleucidi , e calpefta lo fcettro de’ Tolommei. 
„ Converte l’Arabo Pallore in amefe di gueira la pacifica ver- 
,, ga , ed ecco gli Ommiadi, gli Abbalfidi , i Calin, ed i Mira- 
„ molini fcorrer con lafciabla in alto la luperficie di quello 
y, Globo , per propagarvi un fanatifmo fuperfliziofo , c per tra- 
„ vellire all’ Arabefca le Greche difcipline . Non tarderanno i 
„ famelici abitatori delle Ifole Batave , e delle Cafiiteridi a 
,, difputarfi la pelea del Cerchio polare ; e quindi afl'uefatti ad 
n una vita llentofa , e addellrati a fuperare i pericoli di un 
n capricciofo elemento, contenderanno del dominio del mare. 
,, I loro torreggianti navigli feorreranno l’Oceano dalle fodn- 
,, de Orientali all’ ellremo Occidente , e padroni del mare W- 
„ ranno dar legge alla Terra. Allor la pollerità dc’pefcatori 
„ fprezzati, c negletti dal fallo Greco, c dall’ ambizione Ro- 
,, mana , deciderà la forte de’ popoli . I continenti ubbidiran- 
„ no a chi potrà fulminar le fponde , e l’ univerfo cambierà 
„ totalmente fembianza . Cosi la miferia , l’ infelicità , la feon- 
„ tentezza eccitando la difperazione de’ popoli pallori , de’cac- 
,, ciatori , e de’ pefeatori rivendicherà i diritti della forza con- 
,, tra gli abufi aell’ opinione : ma non perciò i popoli carni- 
„ vori potranno dirfi felici. 

TV. 

* Felici foltanto potranno dirfi i popoli frugivori, che im- 
mergendo il curvo Artitro nelle vifeere della terra llimolano 
la fecondità della natura a riprodurli ubertofamente . La ne- 
celTità di vivere eccita l’ indullria dell’ uomo a fviluppar dal 
feno delle bionde fpiche un alimento femplice, nudritivo , e 

fa- 
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falutarc ; e da che l’ induftria dell’ uomo rivolge il vigor delle 
fue braccia su l’infipida fuperficie di un territorio , egli già 
penfa a circondarlo di ficpi per efercitarvi un diritto efclufivo, 
e terminale . Quello diritto inviolabile , che fortificando la ra- 
gion di poffedere, infegna a rifpettar l’altrui poflcllò, attacca 
la man coltivatrice ad un dominio locale , che reità garante 
della dipendenza civile, e forma della proprietà , e della fo- 
cietà , un complefliò di legami indiflòlubili . Ijl proprietà è dun- 

3 ue la bafe della agricoltura , l’ agricoltura il nodo più làido 
el patto focialc . E s’ è vero , che lo flato di focietà lia la 
perfezione dello flato di natura : un popolo frugivoro , e col- 
tivatore , è lòpra ogni altro felice . L^efperienza di tutte le 
Nazioni , e di tutt’ i fecoli comprova la realità di quefta indu- 
zione , e non altro , che lo fpirito • di lingolarità , ha potuto 
fuggerir l’ ipotefi , che i popoli Ittiofagi abbiano più certa fiif- 
fiftcnza e piìi perfetta efiftcnza de’ popoli frugivori . L’ elo- 
quenza dipintrice di un illuftre pigionatorc può dar contorni 
fpecioli ad un paradoflb economico , ma non mai convertirlo 
in principio fiftcmatico di teoria civile. 

. V. 

In fatti egli comincia (b) a fcreditar gli aurei doni di Ce- 
rere cfagerandone i pernicioli effetti in lìlica , in morale , ed 
in politica. Bella partizione, fe la fola partizione baflafl'e a 
convincere . Riguardo all’ incongruenza filica , egli premette 
r aforifmo : xAe /’ indige/ìione del pane Jìa peffima , e quindi 
deduce, che l’ufo di tal cibo fia venefico . Falfa induzione 
da una vera premeflà . Non perchè l’ ecceflb del vino produce 
torpor della macchina , deliquio d’ animo , e finanche mortai 
parofifmo, il temperato ufo di auel corroborante liquore ceda 
di eflere un ottimo cordiale. Nc perchè Tabulo dell’olio con- 
tamina il fangue, convelle le vifcere, impedifce la refpirazione, 
perciò T ufo difcreto di quel fucco nudritiyo ceflà di eflere un 
ottimo condimento . L’ acqua fteflà , il più femplice di tutt’ 
i fluidi , prefa in eforbitanza può cagionare un’ idropifia , ma 
non perciò ceflà di eflere una pozione falutare, deliziofa, dif- 
alterante . V argomento dunque dall’ abufo è un brillante fo- 
fifma, ed il definire il pane per una droga micidiale, perchè 

le 
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le cavallette di Africa convertite in alimento umano fanno 
oerir di putredine qualche Orda di Beduini , è ragionar con 
logica inverfa , ed enunciarli con dialettica infelice . Un ada- 
gio vai quanto un aforifmo ; ed in adagio è paffata la madi- 
ma comune , che peffima fio la corruzione delle cofe ottime. 
Su tal premelTa egli ben ragionando dal contrario , avrebbe 
dovuto inferir legittimamente, che fe l’ indigefrione del pane 
è pedìma-, la cozione di quel cibo :è ottima ; e fin qui non 
è provata l’ incongruenza nfica di quello quotidiano nucrimeiv 
to , che i voti umani implorano incedantemente dalla mano 
creatrice. ‘ 

VI. ’ • . 

Si vuol dedurre l’ incongruenza morale dall’ avvilimento 
dell’ infelice coltivatore , attaccato eternamente fu quel Aiolo, 
in cui lavora le fue catene: dall’ ingordigia dell’ infoiente pro- 
prietario , indurito a’ gemiti della turpe indigenza , che delira- 
mente fa rivolgere a fuo profitto: dalla difparità delle fortune, 
che riducendo a fidema il monopolio , f{^dà l’attività del 
maggior numero, per trattener nell’inazione l’orgogliofa Opu- 
lenza : dalla fchiavitìi civile, che cominciando dalle opere della 
mano , fi avvezza ad opprimete gli uomini , e ad imprigionar 
gli elementi : da una congerie in fomma di vizi \ sbuc- 
ciano da’ folchi medefimi , d’ onde foigono le fpighe . Ma 
tutto quello gran fardello di mali , efagerato per calunniare 
il nutrimento più fahitifeio dell’ uomo , fi rilòlve nella necef-' 
fità di un domicilio permmente , e di un attaccamento alla 
Gleba , a cui la fpeianza di raccogliere , ed il timor di per- 
dere il prodotto di un afliduo lavoro , c^bliga il diligente col- 
tivatore . Ma tolto quello punto di appoggio non fi verreb- 
bero a fvellere i termini della proprietà ? a fcuotere le bali 
dell’ efiftenza civile? ad abbattere i fondamenti dello Statq? 
Cefiàndo nello Stato la dipendenza del maggior numero , l’ ine- 
renza ad un dominio locale, l’ armonica duparità delle condi- 
zioni , la perpetua fulfillenza di un alimento incorruttibile , 
celTcrebbe l' autori^ pubblica , la ficurezza privata , I’ emula- 
zione delle indullrìe , la omMenza reciproca'. Un impeto di 
forza convulfiva può erigere il Trono al dHpotifmo : un go- 
verno defolante può formare un’ Orda di oppreflbri , e di op- 
prefli : un’ avidìm divoratrice può rìiKarir le derrate di prima 
necdfità , fenza cb^ la coltivazione de’campi frugiferi Ila com- 
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plice di tali eccdlì . BMla rivolere un colpo d’ occhio fulT 
Jfolc fcminate nella vaftità deli Oceano , per vedere , che fi 
può avere un ropolo di ribaldi , ove non fimo nè forni , nè 
molini. Il hilTo Afìacico regna in'Faefi , ove non fi miete. 
1 monopoli , le frodi , le concufiìoni fer^giano in tutta la 
fiipe^cie della Terra. In tutto quefto Globo, dovunque tòno 
uomini , ivi fcaturilce qualche rigagnolo di virtù , ed allaga 
la piena de' vizj . La tempra di quelli elTeri fociabili è tale , 
che ifolati , non poifono vivete ^ riuniti , non fanno convive* 
re . Quindi la tendenza di nuocere., e l’attrattiva di delinque* 
re; ma lo attribuirne la caufa^all’ efercizio delle braccia col* 
tivatrici , che dovrebbe fcrvir di prefidio contra la turpe indi- 
genza , e di argine contra T imperiofa neceflìtà , è un’ induzio- 
ne ripugnante alla buixia logica , e diilruttiva della buona 
morale . 

4. VII. 

Si deduce finalmente. iMncongruenza politica dall’ orrendo 
pericolo di una fierilità generale. Tutta la folidità della po- 
tenza di un Principe è relativa all’efiftcnza de’ fudditi. Ove 
fiidditi non efiilono, ivi non è maefià di feettro, nè autorità 
di comando. Or l’alimento di tutto un Popolo limitandoli ad 
un folo genere di aflòluta necefiltà, cora’è il grano, e venen- 
do quefio a rincarire io ecceflò , o a mancar totalmente ; Pine- 
vitabilc efterminio delle vite de’ fudditi fempre feguace dall* 
direna indigenza , (polTa in un tratto , c diimigge in un col- 
po r energia di tutte le molle politinhe . Ma perchè fupnorre 
gratuitamente il fiatilo difiruteivoi^ una fame irreparabile , 
c non prefumere nella fagacità del governo , tutte le precau- 
zioni necefiàiie per evitar le ftragi di una penuria micidiale i 
una difpcrata careflia non pimnba in un ill^te full’ afìfamata 
rnoltitudine . La maligna uifinenza delle flagioni , 1’ oilinato 
rigor del Cielo, rinconfolabile. aridità della Terra , additano 
dì buon’ ora il fallimento della. cpH:iv.azìqne , e la rovina del 
coltivatore. Ma prima, che la cofteraaziqne , c l’ abbattimen- 
to riduca la falute di un Popolo agli ultimi parofifmi , ha già 
l' autorità dominante pronti in mano tutt’ i mezzi di dar eco- 
nomiche provvidenze contea 1’ imminente defoiazione : può 
rompere i cardini della fozza ingordigia ; può diflerrar la cada 
idei pubblico erario : può fpedir commiifioni ne’ paefi ftranicfi: 
può- aUellir convogli nel proprio dominio , per anticipatamente 
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premuniHì contra il ^uto difafho . In tanto condanna il Si- 
gnor Linguet la coltivazione de’ campi frugiferi , perchè ibin- 
mìniftra un alimento incorruttibile, ai cui può far lungo abufo 
la tenacità di chi lo poffiede. Or fé a qudlo fi fofiitui£k un 
genere difadatto a confervarfi, non crefcetebbe il mortai pe- 
ricolo della fame pubblica, in ragion de’ tmvi momenti, che 
dovrebbero correre tra il cooTumo, ed il rimpiazzo del gene- 
re corruttibile ? Ceffino dunque i vani timori di una penuria 
generale , ed irreparabile , f^rchè fin tanto che fu i Troni di 
Europa federà la ragione , e renerà la prudenza , non rifia- 
terà ninna incongruenza politica dall’uio di un alimento , che 
potendo ferbarfi da un anno per 1’ altro , può compenfar pre- 
ventivamente le ricolte ftcrili' wUè ricoltc ubertofe . E quan- 
do i popoli , che fin da’ tempi tenebrofi han fatto efpeneuza 
di quello alimento incorruttibile , volelTero difmetterne l’ ufo . 
qual genere pili nudritivo , ed abbondante potrebbero follituirvir 

Vili. 

„ Le acque ( ripiglia il Signor Linguet ) le acque gene- 
„ Talmente , e foprattutto quelle del mare , fono una campar 
„ gna produttrice di mefll luprabbondanti , che fel tanto efiga- 
„ no r incomodo di raccogliere , e non 'mai quello di femi- 
„ nate . La preda viene fpontaneamente fotto la mano , che 
„ la ricerca. Ella fi affolla , e fi raggruppa , per togline ali’ 
„ imperizia, anche il perìcolo dLfmarrirne l’acquillo. Lape- 
„ fca è dunque molto fuperkHe all’ agricoltura . . . L’aratro 
fcava la tomba agli uomini y aprendo i folchi , dove ha da 
„ crefeere il arano, ^eft» firóraento riguardato da tanti fpi- 
„ riti poco dfervatorì , come i’ endilema della pace , e dell’ 
„ abbondanza , è per lo genere umano più terrìbile della fpa- 
„ da, che ne fofpende 1’ eièteizio ” . . Ma qui permetta 

lo fpirìto rifleffivo del Signor Linguet, che fe gli domandi : fe 
in bumia fede, edi aflèrifce, che la fola pefi:a baiti per quo- 
tidiano alimento di una gran popolazione . S’ egli intendelfe 
della pefea , che fi fa fu i banchi di Terranova , o fu le co- 
de di Norvegia, unto fe gli potrebbe accordare, che il pro- 
dotto de’ merluzzi, e delle aringhe riefea ben copiolb, ed ab- 
bondante in alcune feloni , e non in tutto l’ anno . Ma par- 
landdl d’ altri luoghi ^ tutte le reti , e le nalle del Mediter- 
raneo non ballerebbero a fatollar la numerofa moltitudir^ , 
che bcc r acque del Sebeto , e pafee le raccolte di Puglia , 
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e di Sicilia, quando il'pefceTor dovefle tener luogo dì aoruv 
na. Le padeggiere. colonne degli vniend marini conSuifcono 
•foltanto ne’Paefi Borc;ili , ove la pcfca foprabbondante lì ri- 
ferba nel fole, e nel fumo, apparecchio iofulubre, e micidiale, 
fe fi fa fcrvir di quotidiano , ed unico alimento. E forfè a 
quefto rifleflb Alel^dro Magno vietò agli Arbj, ed agli Oriti 
popoli Ittiofagi dell’ Indie di non più vivere di pefcc (r). Che 
fe gli Eskimefi, ed i Groenlandi non di altro fi nutrifcono, 
che di olio di pcfce \ tal genere di vitto è per loro indifpen- 
fabile , attefo i’ cftremo rigor de’ freddi Artici , che fcnza il pré* 
fidio di un cibo oleofo , e corroborante rappiglierebbe il fangue^ 
e llupidirebbe le membra del corpo umano. Là dove quello 
cibo medefimo focto climi più temperati potrebbe contamina* 
re i fluidi , e putrefare i folidi delle macchine meglio organizr 
Tate . Ma quando anche il folo pelce poteflé foddùfar k Na- 
zioni marittime, dove mai le Nazioni de’ gran continenti tro- 
verrebbero tanta pefca ? non tutte, le Regioni di quello Globo 
han riviere perenni , o llagnanti lagune. , e quelle , che non 
fono prive di tal fullidio ^ non poflbno ritrarne sì abbondante 

{ irovviflone, cheToniminillri il necxlTario confumo. In tanto 
a fame rincalza y .ragricoltura abolita , gli aratri lòlpeflf qual 
iùflillenza troverranno le fpaziofe contee , e le vane pianure 
non adiacenti al mare ^ nè bagnate da’ fiumi i tu ^ 

• ^ . .1^, JX. I rr :i, . ].• ir» 

. ''-.;Qui appunto il Signor Lkigoet.ipiega tutto il brio della 
fua ridente immaginazione: „ I prati ( e^i dice ) danno rendite 
„ più foUanziofe de’ folchi , e tutto ciò ^ che rendono li ri. 
„ volge in fuflillenza degli uomim . Elfi beono il latte , e 
„ mangiano la carne de^ animali erbivori , che come tante 
„ vive pentole cuocono i fucchi nudritivi. di un infipido ali- 
n mento . Ivi fra le amene verdure trovano gli uomini il bei 
„ tempo, e la contentezza; ivi,altcmaao l’cgloghe , ivi can- 
„ tano gii amori : ivi la libertà ” » . . . ma tonando l’ìnten> 
perie, la ileiilità, Tarfura, gl’infetti divoraton, e mille altre 
caufe dillruttive impedifeano , o diflipano la riproduzione delle 
verdi praterie j quando le campagne fquallide, e tetre non ban 

che 
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che fomininiftrare agli animali famelici, e fmunti? quando il 
gregge anelante , e 1’ armento fpoflàto raefcola i luci belati , 
1 fuoi muggiti a’ trilli gemiti del coftemato pallore ? la 
poetica contente 2 za della vita paflorale di che fi pafce ? l’eglo- 
ghe , e gl’ Idilli , ove fen vanno ? difleccati i pafcoli , il latte 
F inaridilce : il cullode affamato fi avventa fu i figli della man* 
fueta popolazione , e divorati quelli paffa a trucidar le madri, 
che ha lotto la verga. Se i dijallri perfillono, il treno palio- 
rale va fminuendo, e qualora impedir fe ne voglia il totale 
ellerminio , conviene aflòlutamente piegar le tende , e cercar 
altro alilo ad imitazione de’ Tartari vagabondi , e degli erranti 
Beduini. Ed ecco ridotte le Nazioni cmtivatrici de’ campi, e 
coltivate dalla Ragione , nella crudele inquietezza della vita 
felvaggia. Se lo fpirito nlofofico non ha migliori configli da 
fuggerire all’ aggregata moltitudine alTuefatta ad un’ emlenza 
locale , ed aliituata a’ fentimenti patriotici , ben tollo lo man- 
derà via nelle Iblitudini della Siberia , e ne’ deferti dell’ Ara- 
bia , ove troverrà chi più volentieri lo afcolti . 

f X. 

Ma i Tartari , e gli Arabi vivo» di rifa , e non di 
grano. Si fa^ che il rifo fia il nudrimento favorito dell’Afia; 
n(»i fi fa pero fe 1’ Alia debba riputarli un originale di per- 
fraone economica . Dove i Governi defolanti offrono un tri- 
llo fpettacolo di opprelfori , ed opprcffi ^ ivi i collumi atro- 
ci, le ufanze affurde , le maniere barbare non lafcìano ^n 
modelli da imit^ . L’ Afia fa pur confumo di grani , e fiali , 
che le nove parti dell’Oriente fi nudrifcono di riio, centra una, 
che fi nudrifce di grano : l’ efempio dell’ Oriente è buono per lo 
di^tifmo Afiatico, iwn già per li temperati governi Europei. Il 
dilpotifmo Afiatico richiama la collemata moltitudine nel cen- 
tro della forza imperante, per efercitar più comodamente le fue 
venazioni, ed abbandona la circonferenza al furw dillruttivo 
di un vifitatore armato, che alia tella di un jgrand’efercito dà 
il guallo a’ popoli sbigottiti , quali dovrebbe lollevar dalla mi- 
fena . Da’ Nini , da’ &rfi , fino agli Aurengh-Zéb , ed a’ Kou- 
likam fi trova ne’ falli Aliatici un lungo catalogo di affaflini 
delle provinciej a’ quali la vkà, c la morte dc^fudditi è Ha- 
ta un oggetto indifferente, e perciò poco ha dovuto importare 
al poter dominante , fe la coltivazione de! rifi fofi'e utile , o 
peroiciofa all’ ofeure vittime de’ fuoi capricci . La Cina illeffa 
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fotte un gevemo benefico , e moderato anima la cx^tura de’ 
rifi , perctó non teme , che troppo fi diradi l’ eccefliva popo- 
lazione, di cui fi trova carico lo Stato ; ma fedendo fuleReg- 
gie di Europa Principi amici degli uomini, è una fomqjj^ im- 
pertinenza il tanto efagerare le pratiche Onentali a’ popoli at- 
tivi , ed indullrioli , che han ragione di prefcrvarfi la vita , 
perche vivono felicemente col falutifero nutrimento del grano. 
Il grano efige gran preparativi .' tanto meglio : più braccia 
impiegate, più forze in azione , più mezzi di una perfetta e- 
lìfienza . Le invenzioni^ che han per oggetto il rifparmio del- 
le arti non fono fempre utili . Di tal forte ' è l’ invenzione 
del tifo . Sommcrecndofi le rifiere , quello genere vien fubito 
a riprodurli . Ma P allagamento non contamina 1’ atmosfera di 
vapori venefici , che per lo più fan fopravvivcre la coltivazione 
al coltivatore ? Il rifa fepolto nel fango, vegeta con facilità, 
matura con follecitudine , fi conjuma con dijjnfado , fenza 
rendere ftentofi i giorni , ed inquiete le notti di chi lo fe- 
mina , e di chi lo raccoglie , e lajciandogli tutto f agio di 
goderfi quella calma , che mai non pruova f anelante mieti- 
tore . Ma quello fiato d'inazione è poi la • più felice maniera 
di efifiere , o il mortai deliquio dell’ attività dell’ uomo f 11 ro- 
bullo coltivator del grano , non ha giorni così lieti , . come 
quei della melfe. Il fudor, che gli gronda dal vifo, il raggioi 
che gli percuote la fronte, la polve, che gli fvolazza fui c^lio, 
rianimando il brio delle fue loize , .ecdta la giocondità dei 
fuo carattere; mentre il pallido raccóglitor del rifo , muove 
appena le fue languide membra , per ifvellere da un^ limofo 
pantano quel prodotto , che gli cofia poco travaglio , e molta 
falute {d) . L’ uno , e l’ altro genere di coltivazmne può ren- 
derfi utile, ma quello de’ grani è per li luoghi fiequentati dal- 
le mani, che coltivano, e dalle bocche , che confianano ; quel- 
lo de’ rifi è per li luoghi inondati dìdla na^a , e non diflèc— 
cabili dall’arte, li primo tenendo l’ueaio in un progrefio con- 
< • jcn tinuato 


(d) Quefla è la produzioni pià noòva alla falubrith del (lima . Al- 
meno tfi* ì fembrata nel Milanefe , ove le rìfien non offrono thè Conta- 
dini lividi , td idropici . Ed in Francia ove fono fiate prudentemente 
proibite Rayoal. Hiilor. Philofoph. & Politiq. I.iv. i8. 
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tinoato di azione lo approffima alla felicità ; il fecóndo per- 
mettendoci più ripolb^men io dilunga dalla miferìa. Maf>er 
dijfeccar luoghi umidi , e falujiri non fi richiede l' attività 
dt m<d$e braccia^ che altrimenti rimarrebbero oziofe? 

XI. 

E perchè non occupar le braccia oziofe nella coltura del- 
le viti ? quefte piante di fineolare utilità , che concepifeono 
dalla luce , e dalla ru^ada ^va i tefori del fhittifero autun- 
no , fi meritarono dalf antica mitologia di eflère confegràte ad 
un figlio di Giove , che ritornando dall’ Oriente foggic^ato al- 
la telta di un ebria moltitudine di Sileni , e di Bellàridi , fen 
venne coronato di pampini fu le fertili fponde del Nilo , a 
fpremer da’ maturi grappoli il più deliziofo , c confolan^c li- 
quore, che eccitar potelTe nel cuore umano il brio della con- 
tentezza, e l’entufiafmo del piacere. Tutt’ i popoli de’ tempi 
tenebrali preilarono una fpecie di culto all’ Autor di sì gra;a 
invenCone , perchè tutti riconobbero in quella non meno un 
prefidio centra la fete , che un fuflidio contra la fame (e) . Nè 
punto è da dubitarfi , che quell’ uomo , il qual giornalmente 
confuma trent’once di pane, non rimanga foddismtto diventi, 
quando polTà innaffiarle con un bel nappo di vino. Se dunque 
il grano è un genere di prima necelfità, la vite, chepuòcom- 
penfame il terso del confumo , dee entrar nella clallè de’ ge- 
neri primitivi , e perciò- ben langi di fpopolarc il territorio 
co’ vapori venefici di quel perenne allagamento , che cfi- 
ge il rifo , moltiplica, la riproduzion degli uomini coll’ abbon- 
dante riprod|zione deir uve. Penetrato ragreflcvindemmiatore 
dal fuoco elettrico della Tua fermentata pozione , lo comu- 
nica ad un fello ^ che ‘ha la grazia, e la bellezza in partag- 
gio , e rifcalda con un fucco manipolato dall’ arte il freddo 
minifterio della natura. „ Sioflcrva (fcrive l’inimitabile Mon- 
„ tefquieu ) (/') fi olTerva in Francia , che la gran quantità 
„ de’ vigneti è una delle gran caufe della moltitudine degli 

uo- 
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j, uomini ... E dovea fo^giungere degli uomini in azione , 
e non in ripofo , ed in azione proifìma a’ piaceri vivi , e nem 
a’ piaceri Bagnanti . 

XII. 

Ma fc il prodotto delle viti mette la man coltivatrice fu 
la carriera della profperità , perchè popoli non privi nè di mo- 
rale , nè di politica profcrillcro l’ ufo del vino , fino al f(»no 
di fvellerne crudelmente le piante produttrici? Il dotto Eiplo- 
rator (g) dello fpirito legislativo, che vede tutto nella varietà 
de’ climi, ficcome Malebranche tutto vedeva in Dio , ripete 
la caula di . tale ailinenza, dall’ ardor parallelo delle colle Li- 
biche , e degli Arabi deferti , che obbligò egualmente il Codi- 
ce Punico , e la legislazione Mufulmana ad abolir feveramen- 
te l’ufo del vino, come incompatibile colla vicinanza del Tro- 
pico . Ma prima di tutto vorrebbe fchiarirfi l’ efifienza del fat- 
to, e poi difeuterfì la mente del diritto. La pretefa legge de’ 
Cartagincfi ha potuto clTcre un provvedimento momentaneo , 
e non già un editto perpetuo . Qualunque fenfo però voglia 
darli alle teflimonianze, che lo riìérifcono, non potrà ni^arfi, 
che il celebre Magone abbia compofto un trattato detta col- 
tivazione delle viti (iJ), nè potrà mai crederfi che un illuftre 
Demagogo di un governo Repubblicano , avefiè voluto infegna- 
re il metodo di propagare una pianta fulminata ^lla legge , ^ 

ed è pur difficile a conciliarli con un editto proibitivo, la li- 
bertà (i) generalmente praticata in Africa di manfuefar col 
gelTò 1 afprczza de’ vini , perchè di un genere proibito , non 
li divulga impunemente la preparazione , anzi è da notarli , 
che-Platone (i^) ( il primo , che abbia alTerito tal fatto ) par- 
la di una proibizione foltanto relativa alla militar difciplina , 
che non può dirfi legge civile , ma ordinanza di guerra . 

$. XIII. 

In qualunque maniera , feoza che la ragion de' climi a- 
veffe potuto avere fra’ Cartagtnefi , e fra gli Arabi la mini- 
ma 


(e) £y/>r. dtt Imk Liv. 14. c/jap, ii. 

(h) Calumili, di t* ruft. Itb. 5. ap, il. 

(i) Pl'tn. Hiflor. natuf. lib. 14. tap. 19. 

(k) Platon, di Legib. l'tb. 2. di cui letteralmente Aa traferivendo k 
paiole Enfebio, Prapar. Evang. lib. ii. fap,^^. f ' 
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ma influCTTa nella le^ge proibitiva del vino ; può ben prefu- 
mcrfì riguardo a’ primi, che un popolo, il quale unicamente 
fu la navigazione fondava la Tua potenza , ed in continuo mo- 
- vimento tenea le colonie guerriere , c commercianti de’ fuoi 
Cittadini , dovea neceflariamente diftrarli da queirinccppamcn- 
to locale, a cuifoggetta i coltivatori la riproduzion delieviti, 
Tempre circonfcritta dallo fpazio , e mai definita d?i tempo . 
Può ben fupporfi riguardo a’ fecondi , che un popolo di pafiori, 
il qual cambiando le ve^he in feimitarre , fi proponea di pro- 
p^ar colla viva forza il fuo fanatifmo fu tutta la fupcrneie 
di quello globo, fenz’ attendere a’ climi, che tutti egualmente 
dovea fommerger nel fangue , abbia penfato a dillaccar l’ agri- 
coltura dalla terra , per condurlo a lontane conquille ; e per- 
ciò trovando impraticabile 1’ ufo di* una bevanda , che fuppo- 
ne , o fufficiente ricchezza per acquillarla , o alTìdua coltiva- 
HMfiill^per riprodurla , abbia promulgata una legge proibitiva , 
corrifpondente alla povertà, ed all’attività nazionale. 

• Infatti la povertà, e l’attività, nazionale obbligò la legif- 
lazione Romana nell’ infanzia della Repubblica , a vietare , fc 
non in tutto , almeno in gran parte il confumo di quello ge- 
nere , che non fi potea con facilità comperar da’ vicini , nè 
con ficurezza riprodurre nel proprio territorio. Un’Orda di fug- 
-gitivi ricongiunti dalla nèceintày ed animati dalla ferocia a vi- 
ver di rapine , e di violenze , non potea fperar da’ proprj fon- 
di , che una lollecità ricolta di biade , come quelle , che dopo 
la meflè non lardavano alcuna prefa alle rapprefaglie firaniere. 
Le viti ,' che portano il frutto iu i verdi trsìlci dalla primavera 
all’ autunno , farebbero fiate difficili a cohiiorfi , ed impoifibi- 
]i a cuflodirfi , fra le oftilità perpetue di vicini oltraggiati , e 
bellichi . Quello genere dunque di riproduzione ^ obbligando 
ad una vita Tempre attaccata al fuolo , non era mente confor- 
me al fillema politico de’ Romani, che piantando , e coltivan- 
do avrebbero invitati i nemici a far la vendemmia. E quin- 
di r ufo del vino fu nella prima epoca di quel popolo guerrie- 
ro, c frugale poco men , che interdetto. Romolo illitui liba- 
menti di latte non già di vino, ed aflblvè Egnazio Mecennio 
dall’ avere fatta perir fotto un’ ballone la moglie intemperante. 
I«Iuma proibì le al'perfioni di vino nell? cerimonie funebri. I 
Decemviri fiotto rigorofa pena ne vietaron 1’ ufo al fclTo più 

I de- 
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debole , e pcc lungo tempo fi bevve con parfimonia (/) . Suc- 
ceflèro quindi a’fecoli di povertà, e di attività , i fecoli di 
LulTo , e di opulenza , e Roma confumò i iiqi»ri più efquifi- 
ti dell’Italia, e delia Grecia. IlCeCubo, TOpimiancv, il Fa- 
lerno , il Malfico , il Lesbio , il Rodio , e tante altre fpecie 
diyerfc venne/o si abbondantemente a coronar le menfe Ko ■ 
mane , che l’ antica temperanza convertiffi in profufione . 11 
vino divenne pallìon dominante , e l’ Oratore Qrtenfio giunfe a 
difiipar quello fluido preziofo (m) nell’ innaffiamento de’luoi pla- 
tani . Alior la legale afiinenza del bel felTo più non rifpettò 
la fanàone ^ perchè il precetto della legge non fu più necef- 
fario . Si bevve dalle Dame Romane , e fi bevve fcapigliata- 
mente alla prefenza degli altari , nelle funzioni pubbliche , ne’ 
riti folenni , fino al fegno di veder caracollare i tetti (n) , e 
duplicare i lumi . Che fe nell’ epoca di un luflb fmifurat o^pi » 
nò dal Campidt^lio un imperìolo editto, che obbligò ì0mÈ0K 
lie a sbarbicar le viti , ben lungi dal -poterfi rifondere -qim» 
legge difiruttiva al vano fofpetto di non ifluzzicar la fete de’ 

Bà^ri Settentrionali troppo avidi di una bevanda , che il pam- 
pinofo autunno mai non permette a’ loro gelidi climi v dee 
più tolto attribuirfene la caufa aU’interelTe politico di umilia- 
re una provincia , che avea fatto tremar la famiglia Flavia , 
colla moffa infelice di Giulio Sabino, e coll’ardita rivolta 4ì 
Claudio Civile . Niun clima* dunque abborrifee una pozione ^ ' 

che preferva dal freddo, e riftora dal caldo. Il riverbero della 
linea equinoziale fpolTa a tal fegno i popoli del Mezzogiorno, 
che fi fanno una delizia dell’ ufo delle bevande ardenti , pcf 
compenfo al perpetuo languore delle forze eftenuate dal caldo. 

Tutt’ i viaggiatori fi accordano ad afferir quell’ afTezUme indo^ 
mabile de’ negri , non meno portati a fbauneiger ne’ liquori 
forti la loro imbecille ragione di quel , che fieno i Sanmiedi, 
a cauflicar le loro vifeere llupidite dal freddo . Ogni nazione 
dunque può in qualunque dìnMiza dal meridiano , o dal polo 

ap- 


(l) Diuque tjus ni mugna parcìmonu fuit . Plin. Hidor. naturai, 
lib. i/f. cap. ij. _ 

(m) Cictr. ad Attie. lib. 7 , tpijì.j. 

(n) Cum bibituf còftcha ^ tum /am vitti qint teclum 

Ambuli^ f O" gemmis txurgit mtnft luftmis. Juvenal. filt.d. 
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approfittarli del prederò delle viti , e l’ ufo del vino può riu- 
feir utile , o nocivo in ragion della difcrctezza , o dell’ eccelTo 
del confumo. Tal confumo è un grande appoggio a quello del 
grano , ed all’ uno , ed all’ altro può ferVir di fupplimento 
quello dell’olio. 

^ XV. 

Nel più alto filenzio delle ore notturne, quando il fofeo 
velo delle tenebre tutti adombrando i colori , prefentava all’ 
umana famiglia il deliquio della natura, il primo uomo, che 
venne ad annunziare a’fuoi fimili l’utile feoverta di un fucco 
atto a prolungar la luce fi^gitiva del giorno, dovè fenza me- 
no effere accolto , come un mefiàggiero Celeite , mandato qua 
giù a duplicare i momenti della vita umana . La mano , che 
•mettendo gli uomini fu la Terra fece nafeere acanto a’mede- 
fimi i multofi grappoli , e le bionde fpiche per allattarli con 
un perenne alimento , fu fenza alcun dubbio di madre amo- 
rofa , e la mano , che feppe •eftràrre da’ pacìfici (o) ulivi un 
fluido , che inceppane il più indocile degli (/>) elementi , fii 
parirfiente di balia f^ace : per auefta 1’ orror della notte 
più non ebbe fantafmi : da quella l' arfura del giorno ebbe ri- 
ftoró. Scaturì l’olio, e ben rollo gli Orientali fe ne ftropic- 
ciarono il vifo (y) ■; e gli Africani fe ne im^iallricciarono le 
, membra \ quelli per ripararli contra gli ardori del clima , e 
quelli -per fortificarli contra gli orrori della guerra (r) . Una 
pianta sì gradita richiamò l’ attenzione de’ popoli , ed il genio 
delle Nazioni la riferbò ad ufi diverfi. La Grecia n’ elprelTe 
il frutto , per comodo delle arti Ginnafdche : Roma ne dillri- 
buì le fronde , per fimbolo del valor militare ; la pima ne 
umettò gli omeri de’robulli Cittadini (r) ; la l^nda ne co- 
ronò la fronte degl’ invitti Guerrieri . ^1 ve^re , quindi i vi- 

1 2 gorofi 




(o) Pacatte ramut elivtt , Ovid. lib. I. de Pont. 

-(p) I Greci ne attribuirono a Pallade 1 ’ onor dell’invenzione; Pal- 
Iad$ oltarum , oUique educandi inventìonem tribuunt ; nam ante hujus dea 
orturty erat hae arber eum aliis ftlveftrìbus immixta . Olà ufus abetat y 
cum effet ignota. Dìodor. Sical. ter. antiqnar. iib. 6 . cap. 15. 

(q) Ut tx/àlaret faciem in olco , Pfalm. loj. 

(r) Annibalis intmm miles , ifnìbus ante tentoàa faSis , oleoijue per 
manipulosy ut molHrent artus mtffo , in aciem precedit. Tit. Liv. 
Hìfior. lib. 6 . dee. 2. 

(s) Uudato/jut humetes eleo ptrfufa ntte/àt . Virg. Eneìd. Iib. 5. 
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gorofi Atleti premunir coll’olio i fudori della palcftra (?) , e 
auindi le torme vincitrici (u) fefteggiare co’ rami 1’ onor 
deir ovazione . Ciafeuno fi. affrettò a coltivare un genere sì 
fpcciofo , cd in un luogo il prodotto fu deftinato all’ utile , in 
un altro le piante produttrici furono deftinate al decoro . 

XVI. 

Quel popolo, che ha fortito dalla natura un ciel tempe- 
rato, e non ha confeguito dall’arte la pltivazione del primo 
albero della Terra (x), è tuttavia, nell’infanzia delia Ragione. 
Tali erano i Romani ne’ primi fecoli della loro fondazione .■ 
Dall’epoca di Tarauinio Pril'co , fino al fecondo fccolo di Roma, 

, r Italia non conoobe che foffero gli ulivi (^), e quando l’eb- 

be conofeiuti , np rimandò la propagazione ben lungi dal ma- 
-t* re (z), Nella totale privazione di un genere di tale ^impor- 

tanza , il popolo conquiftatore del Mondo , era obbligato a 
languir nell’ inazione , dal cader de’ crepul'coli fino al lorgere 
del? aurora (/;) . Al difetto dell’olio vegetabile, potea fuppli- 
re in parte la pinguedine degli animali , ma quello fcarfo fuf- 
fidio non era fuffìciente al pubblico bifogno. Roma avea nel 
principio un dominio poco ellefo, c molto popolato, e per- 
ciò, la. vita pafiorale, eh’ efige fpaziofe campagne, c vafiè fo 
litudini, riulciva incompatibile con un territorio , fenzAlnter- 
miffione calpeftato dagli cferciti, c fmoflò continuamente dall’ 
aratro. Dove l’ acuto vomere sbarbica il nutrimento dc^li ani- 
mali , ivi le <carni di quelli , non poffòno fomminillrarc agli 
uomini un perenne alimento. Non fi niega , che i due fon- 
datori di Roma^ educati da un bifolco, abbiano trasferito nella 
nafeente Colonia il gullo della vita pafiorale ; ma ciò non 
pruova , che i primi Romani avelTero potuto allevare gran nu- 

.mero 


(t) Primi colera niidarunt , & veflet paltm exuentes etri aturi ft fa 
eleo unxtrunt . Thucid. de Bello Pelopon. lib. I. 

(u) Pii». HiJIor, Natur. liò.i^, cap. ^ 

(x) Olea , tjurc prima omnium arborum ejl . L. Columell. de re ra- 
flica lib. 5. cap. 8. 

(y) Plin. Hiflor. Nat. lib. ij. cap. i. 

(z) Pii». fS>' Columell. loc. cit. 

(a) Il fatto di Lucrezia trovata noUe fera deditam lana par , che 

{ iruovi il contrarlo, ma Lucrezia era una Dama , cd'avea f olio del 
anificio fotto la mano ; ma quando fu aflalita da Tarquiuio era al 
bpjo ; Ferrum in menu eji , Liv, lib. i. cap. zz. 
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mero di greggi, e di armenti ^ anzi il pregio, ip cui da quella 
Nazione ancor non adulta , fi tenea quello genere d’ indulìria, 
ne addita il Bifogno, e la fcarfezza. Il popolo Romano dum 
que nell’ alba de’ fuoi giorni , era frugivoro , e non carnivoro, 
ed i legumi , e l’ erbe erano la delizia delle fue povere menfe. 
Ciò fuppofto . Roma diftaccata dal mare non potea ritrar dalla 
pefca tal provvifione d’olio, che le foflè fulHciente , come pra- 
ticano i Groenlandi , e gli Efquimefi nè avea tal quantità 
di animali manfueti da metterne in riferba il levo , ed il bu- 
tirro , come praticano i Kalmucki . Coficchè mancando di uli- 
vi, mancava* di tutto. Quindi nel- Quartier Generale de’Marcj, 
de’Quinzj, de’Minucj non fi accendeva una lampada , e nelle 
tende de’ vincitori di Ardea , di Prenefte , e di Fregelle con- 
fumandofi l’erbe, ed i legumi, fenza il confolante fluido de- 
gli ulivi , fi faceva un’ aftinenza più rigorofa della Trappa 
(da sì deboli origini forgono per lo più quei fmifurati coloflì 
di ambiziofa politica, che affettano l’imperio del mare, e la 
dominazione della terra ) . Ma giunta la Romana adoleicenza 
nel vigor dell’età, riconobbe di buon grado la neceffità della 
riproduzione degli ulivi , ed a tal fegno la propagò , che nel 
fecole lèttimo m Roma divenuto l’olio una derrata volgare, 
r Edile M. Sejo ne fifsò la vendita ad un afl'e la libbra , prez- 
zo indicante l’abbondanza del genere, s’è vero, che il valor 
di un afl'e in quei tempi lignificato aveflc una quantità {b) mi- 
nima. Di tal forte il progreflò dell’ economia riproduttrice 
feppe render comune un genere di prima neceflita , fe ben 
Teconornia riproduttrice de'Romani foflc Hata diverfa da quella, 
che oggidì vien praticata con miglior -fucceflò , riguardo alla 
colfivazione f riguardo alla ricolta^ riguardo al confumo. 

XVII. 

Riguardo alla coltivazione : preffo i Romani quefla pro- 
vida cura o fu niente , o fu picciola cofa . L’eftro poetico (c) 

fi enun- 


(b) Runtoremqut ftnum fevtriorum 
Omnes unìus aflimamus ajjis . 

Catull. V. Bud. de a(T. lìb. 2. 

(c) Cantra non itila eft oleis eultufa ; ntqu* illa 
Procurvam expeciant falcem , raflra/qut tenacet 
Cttm ftme! haferunt artàs , aurafque tulerunt 

Ipfa fatis tellus 

Virg. Georg, lib. z. v. 420. 
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fi enunciò fu tal punto in termini negativi . Ma Io rpirìto 
filofofico temperando refagerazione del Poeta, fi contentò di 
aHèrire, che per quanto fu di ciò limitato folTe il bifogno de* 

f li ulivi , inoupenfabile era Tempre , che l’ arte ftimolata avcfle 
opera della natura, la quale altro foccoiiò non efigea dalla 
mano coltivatrice, che una picciola diligenza (d), la quale al . 
più al più riducevafi a rigar la Terra (ej : Cum dente reclu- 
ditur unco ; ^ a rimon^ le fronde (/) .• atque etiam in- 
tetrodi gaudent . Quefto metodo favorito dalla pigrizia , ed . 
accreditato dalla prefcrizione , divenne quafi univerfde. Ma i 
diritti della verità , e dell’ efperrcnza fono prcfcrittibili ì I Ro- 
mani troppo fecero , fe dopo due fecoli del loro ftabilimentoi, 
cominciarono a conofeere l’ ufo dell’ olio . I loro Maeftri nelle 
feienze, e nelle arci furono, fenza alcun dubbio, i Greci, ma 
l’indole ferrea di un popolo perpetuamente occupato di ofti- 
Jicà, e difiratto da continue fpedizionij non permetteva a’di* 
fcepoli d’imitar con efattezza i modelli di. una fcuola firanie- 
ra . I Greci coltivarono le arti , nè lafdarono negletta 1’ ^ri- 
coltura . 'L’antichità ebbe in pregio l’olio della Magna Gre- 
cia, c commendò il prodotto di Turio come eccellente ; 
ma, foprattutto la Penifola Salentina , per 1 abbondanza , e l’cfqui- 
fitezza di (quello genere , diede il nome {h) ad una fpKie di 
ulivi nón Ignorata da’ Romani . In fatti par , che la natura 
abbia defiinate alla riproduzione degli ulivi le fertili colline 
delia Japiggia , ove tutto ciò , che rimane abbandonato alla 
fpOTtanea vegetazione della Terra, fi vede ricoperto di oliva- 
itri , che innalzano le fruttifere chiome , al par de^i alberi 
piu fpedofì ; fegno evidente , che la forza pnxluttrice del fuolo 
non adotta , ma genera quelle piante . In un clima sì prò 
pizio , r attenzione degli fpiriti oflcrvatori ha potuto riconolcerc 

il 


(d) Levi cidtu /ujlinetur . L. Colameli, de re nill. lib.5. cap.8. Pier 
Vettori nel Tratt. degli ulivi peg.oq. edit. Firenz, 1762, pmova ba- 
llantemente, che la coltura dc^i alivi Ik molto men dtipendiofa di 
quella delle viti . 

(e) Virg. Georg, lii.’t, 

( f ) Plm. Hifl. Natur. lib. 15. top, i. 

(g) Atheneut dypnofophijì. Ho, 2. pag, 52. 

(h) PHn. HiJÌ, Natur. lib. 5. («p, j. 
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il meccanifmo , la flruttura , il progreflb , la declinazione di 

a nelli vegetabili , ed ha ben potuto avvertire , che le loro ra- 
ici nella maggior parte Orizzontali , remeggiano in gran di- 
ftanza preflb la fuperficie della Terra, di eia beono per mez- 
zo di picciole barbe l’ umor nutritivo , che poi circola in tutte 
le fibre della fruttifera pianta ; ed a tal riflefib fi trova dan- 
nofa la femina delle biade ne’ territoi^ , ove mettono radice gli 
ulivi , che' poi rimangono aduggiati dal riverbero del calore, 
che conccjpifce la riftoppia fotto i raggi ardenti del Sol d’ A- 
gofto ; cola non avvertita dagli anticni , che francamente fe- 
minavano gli oliveti (/) . Da quelle oficrvazioni fi fonò dedot- ^ 
te due confeguenze economiche di non picciolo momento: 
primieramente , che tutte le piante parafite , le quali per lo 
più vegetano nella circonferenza degli ulivi , impoverilcono 
il fuolo di quei fucchi Oliginofi , che fi dovrebbero allattar 
dalle barbe radicali , c quindi la necelfità di concimar la ter- 
ra , a fin di rifondere alla magra fuperficie nuovo fermento 
riproduttivo , che prefervi le piante , ed il frutto da queU’efto 
crudele (^), che ne morde la vegetazione. In fecondo luogc^ 
che la rapida imprelfione dell’aratro (/) lacerando l’ofcura di- 
ramazione delle incaute radici , fi comunica da quelle alle 
fronde r oltraggio delle proprie ferite , per cui 1’ albero bea 
lungi di acquutar più robullezza, cadc.infenfibilmentc in lan- 
guore, e quindi l’cfpediente di fmuovere le dure glebe coll’ 
opera della zappa , che maneggiata con diligente circofpezio- 
ne, non.lafcia fu le tenere baroe le tracce dilìruttive del vo- 
mere^ fpietato . 

XVIII. 

Due non piccole difficoltà fi oppongono a quello metodo, 
primierarriente , che la pinguedine del concime perverta la for- 
za evolutiva de’ germi , facendole riprodurre un corredo inuti- 
le 


,(i) Pallad. lib. ?. cap. i8. 

(k) Oltamque momorderU m[Ius . Horat. epifl. 8. lib. i. 

( l ) La poca dilieenza de’ bifolchi fu anche avvertita da Pier Vet- 
tori della eoli, degli uliv. p. m. 5t. Quefto celebre Oflervatore fuppo- 
ne p. 84., che Toliveto polfa indifferentemente feminarfi, e poi p.91. 
fuugerifce il metodo detto da’ Latini : abtaqueare ; praticato oggidì ne’ 
luoghi pili popolati della Provincia Salentina , qual metodo delude 
ogni poffibiiita di femioa. 
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le di rami . Ed in vero può l’ energia produttrice di un fuolo 
molto pingue, ed uliginofo, far degenerare il fermento vege- 
tabile degù ulivi , e deludct' le fperanze del credulo coltivato- 
re, fe la mano coltivatrice non accorre di buon’ora a diradar 
r ecceflìva fuppel lettile della pianta ambiziofa . La rimonda è 
l’ultimo prefidio contra la sleale infecondità di quello prodot- 
to ; ma tal prcfidio è poi tutt’ altro che la llrage metodica 
della verdura, che l’imprudenza troppo efagcra , e l’efperien- 
za poco giuftihca . Se in ciò un efempio valelTè , quanto ua^^ 
precetto, tornerebbe in acconcio il ripetere un fatto , già di- 
pinto, da un pennello inimitabile; una volta un FUofofo Sci~ 
ta venne in Atene {m): ma non è quello il tempo di met- 
ter piede nel paefe delle favole. Lafeconda difficoltà viendif- 
approvando , come inutile dilfipamento di forze umane , ua 
lavoro , cui può comodamente fuppl4re 1’ opera fuffidiaria del- 
le beftic. Ma lia permeflò il ripetere, che la perfetta cfillen- 
•p. di un popolo li mifura da’ gradi di attività , che mettono 
in azione le fue forze , non d^ torpore delle medefime . Più 
braccc s’impiegano nella coltivazion degli ulivi , più bocche 
trovano la foffinenza, più divifìbile lì rende il prodotto, piu 
fi va mettendo a livello la difparità delle .fortune . La zappa 
dunque ,' ed il concime fon. le caule determinanti di Quella per- 
fezione, per cui l’olio della Japiggia ha il merito aell’ incor- 
ruttibilità, che mai non ebbe l’olio de’ Romani, qual non fu 
poffibile conlèrvar oltra lo'fpazio di un anno (») . E quello 
merito lo fa diveriire preziofo , e delìderato dalle Nazioni Set- 
tentrionali, che giullamentc attribuendo più valore alle derra- 
te men domabili dalla corruzione, concorrono a gara a fame 
r acquillo nell’ emporio più ricco , che abbia in tal genere la 
Peniiola Salentina . • . 

XIX. 

Riguardo alla ricolta , non vi è dubbio ', che i Romani , 
l’abbiano fatta crudelmente . C Plinio (o) condanna , come 
una fpietata ingratitudine verfo la pianta più benefattrice , il 

me- 


(m) Quittez moy vótn ftrpt tnflrummt de dammare . La Fontaine 
Fabl. 20. lib. 12. 

(d) Plurìmumque xiatìs annuo ejl, Plin. Hillor. Nat. iib. 15. cap.r. 
(o) Plin. Hìji. Natur. lib. 13. cap.^. 
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metodo di batter le fronde colle pertiche , per iftaccarne il 
frutto immaturo, e ripete il precetto Catoniano (p): oltnmno- 
ffue JlrÌTtgito , ncque verberato : ( ma dovca foggiungere : in- 
jujfu domini t aut cuflodis^ come fiegue il fuo tcfto , che ri- 
folve il precetto in condizione facoltativa), e quindi configlia 
che con lieve canna il dorfo , e non la frónte de’ rami foave- 
mente fi fcuota . Il configlio potrebbe convenire alle falde ri- 

1 >arate dell’ appennino, non già ne’ fpaziofi campi, ove il fol- 
ecito Favonio previen le pigre frtnzioni della timida canna . 
Scale, corbe, uncini, ifrrumenti fatali alla pianta fu di cui fi 
appoggiano {q ) , mai non conobbe l’ indufrriofa Japigeia , che 
dopo aver preparate l’ aje intorno all’ albero , laiciando la cura 
di fiaccarne il frutto alla naturale ondulazion dell’ aere , fi pre* 
già di raccogliere un prodotto abbondante , e di fingolar per- 
fezione, mentre la vicina Peucezia violentando colla temera- 
ria man dell’ uomo il lento progrefiò della natura , fi duole 
di pili fearfe raccolte, e di prodotto meno efquifito. 

XX. 

Riguardo al confumo, i Romani lo portavano fino alla 
profufione. Il vitto afibrbiva gran parte di quefio genere non 
iblamente in olio, ma ben anche m olive, alle quali davano 
pur luogo le tavole de’grandi'(r) . Il lufib delle menfe piìi fon- 
tuofe onorava quefio frutto , efponendolo in concia nera , e bian- 
ca a far fimmetria'col vafe del mulfo(/). Le cene fi protrae- 
vano quafi r intera notte , di cui fi rifehiaravano le tenebre 
con fiaccole a due lumi (r) , pendenti da fimulacri dorati (w), 
K e ve- 

(p) M. Pare. Cat. de re ruftlc, cep. 144. 

(q) Luigi Alamanni della Coltivazione lib 4. raccomanda la diligen- 
za di non offender la pianta, che dà la raccolta alla man raccoglitri- 
ce, ma Tempre, che il raccoglitore dee montar fu l’albero a Àrap- 
parne il frutto , è inevitabile , che le fronde , ed i rami non ne por- 
tino per lungo tratto le cicatrici . 

(r) .... Nigrifque tfl oleis * 

.Hodie loeut .... 

Horat. Sat. z. lib. z. 

(s) Afellnt trat Corinihius cum bifacio pojitm , qni habebat olivar in 
altera parte albat , in altera nigras . Petron. 

(t) Lucerna bìlichnìi , Petron. 

(u) Lumina noiìurnir epulis , ut fuppeditentut . Lncret. de rer. nacur. 
lib. z. 
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c ven^do quelle a languire , un capo d’ officio vi rifondea 
deir olio (x). L’cccclTo del confumo non li limitava nel fein- 
plice luflò delle tavole . Altri ometti di fuperftizionc , di utile, 
di piacere ne facilitavano il dilìipam'ento . In campagna fi con> 
facravano gli alberi più fpe^iolì ad un’illuminazione notturna (y). 

In Cittù le porte laureate (z) li ornavano di lucerne pcnfili : 

Le curie s’ illuminavano da magnifici candelabri {a) : Lucerne ac- 
ccfc fi portavano di pieno giorno per lollennizzar mifleriofe (b) 
follie : lucerne ardenti fi tùicano la notte per celebrar me- 
todiche proflituaoiii (c) . I lepolchri erano perpetiwmcnte illu- 
minati , nè mancava affifiei za (d) per fame continuar l’ illu- 
minazione : gran Icialo , ( dopo Alcisandro Severo ) pur facea-, 
no dì lumi ad olio i pubblici bagni (e) . Tanti oggetti di 
coniamo davano una gran circolazione all' ubertofo prodotto 
degli ulivi . Il Velabro era la pìarza defiinaia al commercio 
interiore ( D, Arlcs al commercio efieriore di quello genere . 

11 primo allòrbiva più quantità di quel, che oggidì ne richieda 
l’annona di ogni gran popolazione. Il fecondo fi limitava a 

f iicciola cola /tra perchè la Gallia, c la Spagna potevano al- 
evar le piante produttrici , e perchè quei popoli fèmibarbari, 
non conofeendo tanti oggetti di lulTo , guanti il popolo Ro- 
mano, livellavano ib confumo co’.bifogni aflòluti . 

XXL 

Il gran fegreto dell’ economia del Governo , è il far fer- 
vite f s. 

fx) Tritlin 'nnhus txperreSuf ^ lueemis occìdtntìbut y oleum ìnfunderat» . 
Petron. * 

(y) Et qut fumifieas arhor vittata luennas 
Sufiinuit .... 

Prudent. contr. Symmac. iib. x. 

(z) Et maturìnif oparitur [rjìa' luctrnis . 

Juvenal Sar. 12. Iib IV. ^ 

(a) Dyonìfium juniortm in Tarentinorum Curia candtUirum pcfuiff* y m 
quo tot arderent lucerna guot dies armi funi. Athcn. Dypn0r0phih.Iib.i5. 

(b) Stnec. de vh. Beat, cap. 27. * . 

(c) Obfeurifque genit turpis y fumoque lucerna, Javra fat. 6 . Iib. II. 

(d) Q_uotìet defeeerat in monumento lumen , renovabat , Petroo. 

(e) Addidit y & oleum luminibus Thermarum , Lamprìd. in vit. A» 
lexandr. Sever. cap. 24. 

(f) Habtbat quia fermm meni olearia prapefitmm Artlatt . L. i^, tL 
de Infiitutor. aàion. 
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virc ì prodotti della terra non meno a’bifogni aflbluti, che a’ 
bifogni relativi ; ed in ciò t popoli moderni dell’ Europa Me- 
ridionale fuperano di gran lunga i Romani nello fpaccio del- 
l’olio: l’Italia oggidì habifogno dimolt’olio per condimenti^ 
di poco per. illuminazione, di niente per luOò, e per ciò ri- 
dycendofi il confumo interiore ad un picciol ramo ai commer- 
cio , l’ attività nazmnale refterebbe in gran parte fofpefa , e 
la via della profpcruà preclufa , fc la necelTità del confumo 
efteriore , non occupaflc molte braccia nell’ arte primitiva della 
coltivazione , e nelle ani miglioratrici , di ciò che fi riceve 
in ricambio dalle mani ftranierc. L* pofterità de’ Cimbri, de’ 
Goti , de’ Vandali , degli Unni iftruita oggidì nella morale , c 
nella politica, c coltivando con fucceda le induftrie marittime, 
c terreftri . ha molto , che fomminiftrare a’ comodi , ed alle 
delizie della vita civile. Per tirar le ricchezze del Settentrio- 
ne M al Mezzogiorno di Europa , la natura fomminiftra a 
queita parte del Globo un gentfre , di cui quella farà priva e- 
temamente . Una legge inviolabile prefifia alla diftribuzion de’ 
beni della terra , ha da pfer tutto ftabilito , che ivi fia l’ ab- 
bondanza di un prodotto , ov’ è la penuria di un altro {h ) . 
Nel ricambio , l’ incorruttibilità è il principal merito delle der- 
rate , e r olio può ricevere dalla mano coltivatrice tal grado 
di perfezione , che lo faccia refiftere al|c ingiurie del tempo . 
(^uerta prerogativa , che fenza contraddizione appartiene afl’o- 
lio della pemlbla Salentina (/), richiama da’ Porti dell’Oceano, 

K 2 " e del ' 

■ ■' ■ ' ' ..Il ■ » 

(g) II maggior confumo del Sertentrione conlìdc nel lanifìcio, ma- 
nifattura perfezionata dagli Orientali , e portata la prima volta da ' 
Alcfandria in Firenze da’ Frati Umiliati, fìccome nota £>omenico Man- 
ni fu la coltivazione degli ulivf di Pier Vettori p. m. 58. mt. 1. I 
Fiorentini, che trafficavano in Lfone, in Bronges, ed in Londra, in- 
fegnarono agli Oltramontani l'arte de’ più fini lavori di lana, ed og- 
gidì r Italia è ridotta a comprar da’ fuccefrorì de’ Pitti , e de' Batti i 
panni più decenti per veflirfì . 

(h) .... JEtemaque fccdtra ctrtìt 

Impofuit natura focts . Virg. Geót^. lib. i. 

(i) Qutfla picctola Città fa • un commercio d' olio il pià grande dì 
tutta r Italia . Qual derrata rìefee molto bene in tutta la Provincia di 
Otranto , tanto per la qualità , che per la quantità . . . Le Baron de 
Redefel voyag. en SiciL & dans la Grand. Grèce, Lettr.a. p.zio. edir. 
de Laufann. trad. de T'Alem. 
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t del Baltico que'fuperbi navigli , che mai non approdarono 
fu le bocche del 'I cvcre. Quivi i Barbari già diftruttori delle 
feienze, e delle arti, vengono ad arricchir T antica patria delle 
Greche difcìpline , ed a compenfarla deile patiate lue perdite. 
Tanto un Ibi ramo d’ iiiddftna può rettificar T interelTe de’ po- 
poli . e perfezionar l’ indole delle Nazioni . 

^ *XX11. 

Quella durata però , che fi è faputa accrefccre all’ olio , 
fi è venuta fenfibilmente a Iminuire nel vino . 1 Romani cal- 
colavano il merito di quello liquore coll’ epoche de’ falli Con- 
folarì {/()• L’Opimiano vantava un fecolo di antichità nella 
cena- fontuofa (/) di Trimalchionp, avvegnaché un Illorico ri- 
^ettabile {m) richiami in dubbio l’ identità del prodotto nel 
Conlolato di Opimio col prodotto , che fi ufurpava il nome 
di Opimiano. Che che fia però di tal fatto oggidì i vini d’It^ 
lia non han più quella robufiezza , che li Iacea fopravvivere 
alle viti . L’ arte di preparargli , e di confervargli , 9 fi è ne- ' 
gletta, o fi è dimenticata, ed a mifura , che all’olio fi è da- 
ta quella incomittibilità, che non avea nel fecolo di Plinio, 
e di Columella , il vino fi é refo più domabile dalle ingiurie 
del tempo . Se la diligenza dell’ arte ha faputo in quel genere, 
correggere l’ imperfezione della natura , perchè in quello fem- 
bra, che la natura fia fiata abbandonata dall’arte: «• 

XXIIl. ■ ^ 

La rìproduzion de’ generi tutte comprende le accefiioni, 
che può dar la terra col minifiero della mano. Que’ fofian- 
ziofi legumi , che fan l’ innocente delizia delle rufiiche menfe; 
quegli ^beri fruttiferi, che fofiengóno filile curve braccia il 

ri- 


(k) . . . Vtterìs proferte Ftlentos 
ConfuHt .... 

Tiboll. Eleg. I. lìb. s. 

Bìòuli Con/ulff amplxtrom. • 

• Horat. Od. 28 lib. j. 

. . . Quoque annue eoxìt Opimi, 

Martial. Epìgr. 40. lib. 2. 

{ 1 ) Taìemum opimìanum annorum centum . Petroa. Satyrie. cap. 34. 
(m) Celeberrìmum vini opimiani nomen , quod /am nullnm effe , 
lio annoram collidi potejì ; cum ab eo fint ad te Maru Vinià Con/uìtm^ 
CXi. Velie;. PatercuL HiHor. lib. a. 


Digitized by Google 


CAPO I. AGRICOLTURA. 77 


riftoro dcH’cftà, c la .ricchezza dell’ autunno ; quelle piante-fu- 
perbe , figlie delia terra , ed emule del cielo , che cadono fot' 
*■ i colpi deli’ acuta bipenne, per riforjseiìe più torreggianri fu 


to 


la fuperneie del mare ; quei bipedi di lana vegetabile , si pro- 
pria a ricever dalle dita femminili forme graziofe, ed elegan- 
ti ; aftelle dorate fila , che un infetto induftriofo va preparan- 
do al morbido corredo della fìbaritica opulenza, meritano ben 
l’attenzione AcW' ejfere f>iÌ4 favorito della natura^ il quale pre- 
mertdo continuamente il feno di quella madre benefica , fa 
feorgar da tanti rivoli il latte , che lo folliene , e lo confola. 


quanti fon gli oggetti fu i quali efercita le fue forze , ed i 


lùoi talenti . Innumerabili fon quelli oggetti , ma chi polTiede 
i tre generi primitivi, il grano ^ il vino ^ e 1’ olio ha un fon- 
do di ricchezze reali , con cui può compenfar quei prodotti , 
che riceve da mano ftraniera . I metalli fono i legni , che rap- 
prefentano tutt’ i beni della terra , ma nulla polfiede , chi pof- 
fedendo i metalli non può ricambiarli co’ tre generi primi- 
tivi , e poco ha da fpcrar nella riproduzione di quelli , chi 
non fa ripetere da’ metalli un Ibccono opportuno in favor dell’ 
attività riproduttrice . Quell’ attività tutta rifiede nell’ uomo , 
ma gii organi dell’ azione li fcavano dalle miniere . 11 più du- 
ro de’ minerali modificato dall’efpcrienza fabrile in quegl’ illra- 

: -L- j : V: re. j_ii» ..i: 


menti, che rendono irrefiftibilc Timprelfion dell’ uomo fu gli 

enb 




ollacoli, che lo circondano., è quello, che facilita il progre 
de’ comodi reali , c de’ piaceri utili all’ umana focietà . Chi 
fu il primo, che refe tìelìibUe il ferro fu d’ un’ incudine , fi 
merito la grata riconofeenza de’ Tuoi fimili , de’ quali moltipli- 
cò le maniere di agire , c le maniere di efillere . La metallur- 
gica fcavò quello materiale inellimabile , e la meccanica in- 
ventò le forme di alTociarlo alle braccia umane, per aiutarle 
a prornuovere la fecondità della terra. I primi faggi di quella 
operazione fi fecero nell’ Oriente , ove rimangono tuttavia gli 
onorati velligj dell’ antica predilezione per l’ agricoltura . 

i XXIV. 

Da quel poco , che lafcia trafparirc la notte caliginofa 
de’ fecoli , fi comprende abballanza, che i propagatori deH’u- 
mana famiglia, fi abbiano proccurata la fulfillenza non men 
coir indullna , che colla forza. Il primo palTo dell’ indullria ha 
dovuto cflère il raccogliere, e confervare i fpontanei prodotti 
della terra, ed il fecondo palTo lo (limolar la n.atura a ripro- 

duiifi 
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durfi ubcrtofamente , Ma le vanghe , e gli aratri del pacifi- 
co bifolco, han dovuto incontrar da per tutto la fpadc fangui- 
nolè del rapace combattente , che dando il guado alla mede 
altrui, e calpedando gli altrui fudori , derminava l’arte crea- 
trice degli acquidi , coll’ impeto didruttore delle conquide . 
Nella concorrenza di due caule , una determinata a propagare, 
r altra a dilperderc , fi fa , che la prima , o predo , o tardi 
fi fianca delia dia diligenza, c che la natura ceda di edej- fe- 
conda, da che l’uonio riman di edere opcrofo. Tal’era la for- 
te delle prime Orde fluttuanti fu quedo globo , quando i po- 
poli deli' Aurora animati da quel genio lidematico , che gli 
ha fatti riputar maedri dell’uman genere, fi formarono fu le 
rive dell’ Indo , e del Gange un diritto Bellico (w) il men cru- 
dele , che fuggerir potellc T amor dell’ umanità , e 1’ interede 
del Ben comune: fi ebbe dunque per madìma generale delle 
potenze gucrreggianti , che le odilità reciproche lafciadero in- 
tatte le opere del coltivatore , il qual nello dato di guerra do; 
vede godere una piena (ìcurezu fra le rovine , e le dragi 
de’ fuoi fimili , e nello Ihito di pace (o) goder dovede una per- 
fetta immunità da’pubblici pefi . Con quella provvida legislazione 
1’ India gittò i fondamenti dell’ agricoltura , e l’ agricoltura di- 
venne il primo oggetto della politica Orientale ; tanto più che 
là dove la fertilità della terra compenfava prodigamente l’ in- 
dudria umana , i prodotti della natura eccedeano di gran lun- 
ga i voti dell’ agricoltore . Babilonia f/>) vide i fuoi campi ri- 
coperti di ubcrtufe medi , i fuoi ^iaroini carichi di frutta ab- 

bon- 


(n) Apud exterét Gentes , hofltt beHorum tempore Reghtet fpoltant , 
vajiantqne , ncque agtos eoli finunt . Apud Iitdot vero , belli tempejìete^ 
in campii opus rujiteum exereent ebfque cura agricola , proeul ab omni 
diferimine belli ; hofies in praliìs mutua cada .fpraffantur : agrìcolis nulla 
in re noeent , /ed intaclos rtUnquunt , tanquam communis utilitatis mi- 
niflros. Diodor. Rerum Antiqa. lib. cap. io. 

(o) Hi , nec Civitatim , ntc publicum negotium , ntc ullum alìud mu- 
nus attìneunt. Quamobrem eodem tempore ^ & eodem loco, alii pugnante 

cum Kofle perieUtantur ; alti arant , vel fodiunt y fine ulla perieulo . 
Strabon. GTOgraph. lìb. 15. 

(p) Cfrmr autem j'ruiiu procreando adeo ferax efi y ut numquam y non- 

fere ducenta reddet , ubi praftans bennate fe vinfit , etiam ad trice- 
■a . Herodot. in Clio Itb. i. f 
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bendanti , le Tue piazze provvedute di fulTillenza eltra ogni 
credere copiofa, e riconobbe quella profpcrità dall’ aver emu- 
lata l’agricoltura dell’ Indie, che tuttavia mifurano la miglio- 
re efiftciiza de* popoli da’ maggiori progrelH della coltivazione. 

XXV. 

L’ Indoftan conferva ancor lo fpirito coltivatore de’ primi 
fecoli. Malgrado l’invafionc de’Mogoli, che vi fa gemere l’ 
induftria'fotto il giogo tirannico della forza , gli abitatori del 
Malabar fedelmente attaccati alle loro antiche tradizioni , col- 
tivano per lìfiema , e s’ indullrìano per idinto . La difficoltà di 
moltiplicar le bedie lavoratrici , le ha fatte riputare inviola- 
bili dalla man dell’uomo. L’adinenza delle carni vi favori- 
fee opportunamente l’agricoltura. Se l’Indiano fotte carnivoro 
il fuo territorio farebbe ben todo fpopolato di armenti. I cam- 

! >i Malabarici Iquarciati più volte 1 ’ anno dall’ acuto vomere , 
bno i granaj dell’ Oriente . I giardini vi producono in varie 
forme i fudìdi , e le delizie della vita . Gli (^) Ananas , ed i 
Cocos dan cibi nudritivi,e pozioni difalterantt . Il Caromandel, 
che lotta continuamente coll’ ingratitudine di un fuolo feortefe, 
e colle vettàzioni di un governo defolante, ritrae da’ bianchi 
velli di una pianta ( c^idì comune in Europa , ma dagli 
antichi additata , come una fìngoLarìtà dell’ Inaie (r) i mate- 
riali de’ finittimi lavori , che coronano l’ indudria delle mani 
coltivatrici. Siàm calpedata da un difpotifmo fuperbo, e per- 
vertita da una tetra uiperdizione , tutto efige da un territo- 
rio edremamente liberale, je non altro le rende, che la ma- 

§ ra diligenza di braccia feoraggiate dalla fchiavitù, e fpottate 
alla miferia. Quetta Nazion ^genere dall’antico fpirito na- 
zionale lafcia perir fotto i fuoi piedi la natura ^ mentre i Ma- 
lajefi l’oltraggiano con tutti eccedi dell’Anarchia feudale, 
con tutt’i fofifmi del punto di onore, contutt’i capricci della 
ibzza barbarie. L’atrocità di un carattere generalmente ribel- 
lo 


(ql A etnt peuplet erranti tei ncmìeri fertiles, 

Offrent dei alimenti^ dei èoi[fnnt ^ dei afylet 
Lei fleurt dtt Canelìery t odorant ananas 
V arbujìe de T'idor y embaument set climatt ...» 

Saint Lambert, l’ Etè verC aou 

(r) Hate qmoqut lanigerarune arborum florrm , nttefeum habete y qua 
tràOéy teiiquumy ut Una carm'matuT, Strab. Geograph. lib. 15. 
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lo alla ragione , non vi dà luogo all’ economia ruftica , natu- 
ralmente amica dell’ innocenza . I frutti eccellenti , ed i legni 
odoriferi , che arricchifeono , e profumano Quei campi negletti, 
non rifeuotono dal viziofo torpore un popolo follemente ido- 
latra de’fuoi pregiudizi, che per non feminar generi di una 
coltura difficile n contenta dei fuo pane di Sagù , mezzo pc- 
trificato . Un uom di mare riftaurator della tetra Kiang-tsè _a- 
gricoltore , e navigante , ftabilitofi tra’ confini di Camboja , 
e de’ Malajefi ebbe il coraggio di creare una Nazione operofa, 
ed attiva, popolando di coltivatori il Regno di Ponthiamas , 
eretto fu le bafi della proprietà , e della libertà , primi ele- 
menti della coltivazione . Senza corte , fenza luflb fenza fa- 
fto, fenza orgoglio, fenza prepotenze, fenza oppreflìoni regna 
fu quel trono più la ragione , che la forza ; domina in quel 
popolo più la morale, che la politica; vegeta in quel Aiolo • 
più r arte , che la natura . Alla profperità <fi uno fiato sì flo- 
rido fa contrafio la degradazione di Camboia , ove ancor fu- 
mano le rovine dell’ antica opulenza fotte -le ceneri di una fiu- 
pida inazione . Una colonia di Tonchinefi , fiabilitafi appena 
fu i confini di Camboja ne occupa un gran tratto per mct- . 
terlo in coltura , e per impiegar\'i la fua numerofa popolpio- 
ne , moltiplicata oltremòdo dalla femplicità de’cofiumi di un 
feflò , e dalla vita laboriofa dell’ altro . Ubertofe ricolte di 
rifi han refa la Cochinchina un campo di abbondanza , e co- 
piofe manipolazioni di zuccheri, 1’ han fatta divenire un’offi- 
cina di ricchezza : gli antichi ebbero di tal genere mal ficure 
notizie , e per poco non riceverono , come un paradoflò 1’ af- 
fettiva di Nearcho , che nell’ India le canne fenz' api produ- 
ce/fero mele {/) , e che piante fenza frutto , dajfero un fuc- 
co inebhriante. Il Punch non efiinfe mai fete Greca , o Latina; 
ma la difiillazione del Rum , par che fia fiata in ufo dalla piu 
alta antichità dell’ Afia . Col volger de’ fecoli il lufiò delle Na- 
zioni , ha refo il zucchero, genere di feconda neceflltà; e fra 
tutt’ i popoli Orientali, quei della Cochinchina lo coltivano 
con miglior fuccefib . <^efia canna melliflua coltivata da mani 
libere , fi riproduce in Afia con maggior utile , di quel che 

faccia 


(s) Di»it ttìam arundiatm *mtl fin* apibus gignere , O" cum non 'fit 
arior frugifera , tn fruSiu tamta tMum jactr* . Strab.Ceograph. lik<5t 
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faccia in America, innaffiata da fudori fervili. La natura ab- 
borrifce la degradazion ddl’ uomo , e l’ uomo non fempre ama 
r oppreffion de’ Tuoi limili . Dove regna 1’ umanità , ivi prò* 
fpera 1’ agricoltura ; dove profpera l’ agricoltura , ivi fiorifcono 
le virtù fociali . La China è un gran modello di quella per- 
fettibilità economica. 

XXVI. 

La China è il giardino dell’ Alia , ove la natura fpiega i 
tefori della fua ricchezza , e la ragione riconofee il ca^ d’o^ 
pera dell’ indullria . Dopo un vallo continente dcfolato da orde * . 

fluttuanti fra la libertà , e la niifcria , e da fdùavi curvati 
fotto la ferrea verga del difputifrno : bel vedere fu l’ ellremc 
fponde Orientali fiorir con fucce^ incomparabile la prima del- * 

le arti, pit)tctta da provvide Icgei, fiii dall’origine de’fecoli, 
dettate dalla natura benevola , a primi ofpiti della terra , c 
confervate da generazione in generazione dal popolo più nu- 
merofo, che abbia profperato fu quello Globo. La benedizione ® 

data all’.uomo nel momento della creazione, par, che abbia % 

avuto il fuo pieno effetto in quella Nazione moltiplicata , co- 
me i granelli di Sabbia fu le fponde del mare . Balla approdar 
fu la foce del fiume di Canton , per vederne ingombrate le 
rive da una llupenda quantità di navigli , che parte a remi , 
parte a vela prefentano l’immagine dì una felva ambulante, 
e di una Città portatile colpo d’ occhio fi perde in feguic 
la lunga eflenfione d’ innumerabili canali fcavati dall’ arte per 
fecondar la natura. L’Olanda , e la China fon egualmente mi- 
rabili in quello genere , ma la prima appena fi difende dall’Or 
cpno , e la feconda opprimendolo con un gettito prodigiofo 
di malli , gli ufurpa il diametro d’intere. Provincie . Ove il mar 
cede il luogo alla terra, pianure immenfe ricoperte di bionde 
melfi, ed interrotte da frequenti villaggi efibifeono la più ri- 
dente decorazione, che polla allettar lo fguardo degli fpettatori. 

Mont^^ne tagliate a grado a grado informa di Terrazzi , chiu- 
dono in lontananza il graziole) anfiteatro , che dà termine a sà * 

gioconda profpettiva . Da per tutto l’attività dell’uomo polla in 
azione fi affretta a dillòdare , a fvolgere , a ferainare , a ri- 
mondare la terra. Tun’i popoli coltivatori fan l’illellò, ma 
. non tutti lo fanno opportunamente . Nella China ogni minima 
fuperficie vìen polla in valore ', ‘con fomma vigilanza . L’ ec^ 
nomia rullica non ammette praterie , da che la porfimonia cf- 
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vile efclude il lufTo delle ftalle . 1 trafporti fi fan tutti per ac- 

S ua , in un paele , ove i rigagnoli fi fan falirc fu le* vette 
monti, obbligandoli ad un ordine inverlò , il men docile 
degli elementi . 11 fuolo mai non fi fpolTa da un lavoro con- 
tinuato lenza intermillione, perchè mai non fi ceflTa di rende- 
re alia terra tutto ciò, che vien dalia terra: t^ni lb(t».iza fer- 
mentabile è dclUnata a lupplire i Ricchi delle fertili glebe , 
che retnbuifcono ampia mercede all’ indufiriofo bifolco . Le 
pili belle cale di delizia fono circondate da produzioni fhittifere, 
e da piantazioni utili , diverlifìcate da negligente fimmetria , e 
dillribuìte con elegante difordme . Una -perpetua vertigine di 
forze moventi anima le campagne, ove le mani lavoratrici ab- 
borrendo l’ozio , come delitto ^i Icfa umanità , non danno mai 
tregua al periodo fuccellìvo deTl’opere . Un imperio fondato con 
quelli principi fu di un territorio non ingrato, ha dovuto nc- 
cellariamente avere per oggetto l’agricoltura; ed un govemoj 
che mette radice nell’ infanzia del mondo , non ha mancato di 
trattare i fudditi coll’iftefla egualità , con cui ogni genitore tratta 
i propri figli, fenz’ altra dillinzione, fe non quella del meritex 
Quello r^olarmente fi mifura dal proereflò dell’ indufhia , e 
dal Tuccelfo della coltivazione, di cui ìi prende efatto cchito, 
per incoraggiare i talenti colle ricompenfe . Il coniblantc fpct- 
tacolo di vedere il padre della Nazione alla tefla de’ fuoi man- 
darini , ed in faccia ad una folla di lavoratori , ftringer con 
una mano lo Icettro, e coll’altra l’aratro , implora.ido le in- 
fluenze del cielo lu la vegetazione della terra , fquarciara da* 
folchi di un Arator Sovrano, è la miglior lezione economica, 
che poflà darli ad un popolo , in cui la ragione tien luc^o di 
legge. Con auefte favie precauzioni la China è fufficientc a 
fc ftelTa, e rimmenfa fua popolazione non ha bifogno di trar 
la fulTiftenza dalle raccolte ftraniere (t). Quefto ritratto bada- 
to della China la voce unanime de' milTionari Europei , ma 
non è quefta la definizione , che ne dà un profondo ragiona- 
tore («) , il quale comparando , e difeucendo le circolcanae 

de 
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de’ fatti, fa comparir l’agricoltura Chinefe in un punto di vi- 
lla totalmente . diverfo . 

XXVII. 

,, I Chinefi ( egli dice (x) .) i Chinefi divorati da un’ in- 
„ làziabile avidità di avanzarli per le vie più compendiofe della 
„ fortuna, fi affollano fu t mercati delle Città commercianti, 
„ lungo le riviere navigabili , e lafciano il fondo delle Pro- 
„ vincie totalmente dilabitato, ed aflòlutamente inculto. 

„ fi fa forte delle teflimonianze più interelfatc, c parziali (^) 
„ della profperità Chinefe per dire j che nel maggior numero 
„ de’Govemi fi trovano contrade vaftiflime poco popolate , nien- 
„ te coltivate, ed affatto abitabili, le quali per eflèr fuori di 
„ mano,sfu^ono lo fguardo degli ftranieri , che regolarmente 
„ viaggiano fu le ftrade maeftre . Llntereflé del traffico , della 
„ navigazione , della pefea ( egli foggiunge ) ha tal predominio 
n fu lo fpirito de’ Chinefi raggruppati un fopra 1’ altro fu i 
„ margini de’ fiumi, ed in mezzo alle gran Metropoli , che 
„ il Paefe par fette volte più frequentato di quello , che è 
„ realmente . I Tartari della dinaftia regnante videro fin dal 
priniq momento della conq^uifta il difordine dell’ irregolar po- 
polazione , e penfando richiamar le mani coltivatrici nel cen- 
tro de’ continenti , vietarono in fei Provincie ogni commercio 
di mare , e demolirono tutte le abitazioni per tre leghe in di- 
fianza dalle fpqnde . L’ efpediente fu veramente Scitico , ma 
i popoli marittimi coftretti da uno feettro di ferro a coltivar 
contrade fempre efpofle alla rapacità d’ infefte mafnadc , a lun- 
go andare defertano dalla Gleba , cui doveano fervirc , e per 
isfuggir le continue veflàzioni de’ ladri di terrà , fi fan ladri 
di mare . Nella Provincia di Koci-Tcheou le derrate farebbero 
più abbondanti, fe la terra foffc fiata meglio' coltivata , fcrive 
un' gran panegirifta (z) della China ; ma fc gli altri Orienta- 
li non fan vivere , i Chinefi non vogliono vivere. A quella 
imperfezione dell’ indole nazionale , fi aggiungerà nelle paf- 
fatc dinaftic lo fpirito corrofivo di un Governo tirannico, che 
colle frequenti confifeazioni , riunendo al dominio pubblico k 

L z pof- 

(x) Rtrhtnhts fur Ut E/;ìptitvi , & Ut Chinoìs /. pari, ftSi. z. 
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poflèflìoni private ; nè 'curando poi di tenerle in coltura , le 
lafciava da un giorno all’altro inlelvaticare. „ I Tartari (a) 

„ Mance! han luppofto di riparare al difordine , diftribuendo 
„ fra il popolo conquiftatore i fondi negletti dal popolo con- 
„ quiftato , ma nè pure con ciò potea molto profperar l’agri- 
„ coltura , quando rcftavano in piedi le caufc diftruttivc dell’ 

„ induftria . Le fpelTc comandate , che obbligando il colti- 
„ vafore ad intermettere il fuo lavoro , lo cacciano a colpi di 
„ baftone^a'fupplir colle fue braccia alle opere, che potreb- 
n bero efeguir le beftie, fono'il flagello dell’ induftria , c dell’ 

„ abbondanza , e l' eflerminio della claflè più attiva , ed o- 
„ perofa , per cui la legislazione Chinefe non ufa indulgenza , 

„ nè ammette eccezione , fe non le in favor degli orfmi figli. 

Da quefte'caufe intrirdèchc , ed eftrinfeche fi vuol , die derivi 
la negligenza delle arti rurali, 1’ abbandono de’ campi frutti* 
feri, e la defolazionc dello fta^o civile, nella di cui v.ifta cir- 
conferenza appena può dirfi , che la metà'-dd territorio fia 
diflbdato , quando è certo , che l’ inazione della metà deferta, 
vi faccia mancare il neceflàrio fìfico . 11 difordine ha dovuto 
giungere all’ diremo, e le careftie han dovuto minàccia^ le 
bafi del trono, per obbligar l’ Imperatore Verr-Ti a metter la 
mano fii l’ aratro , a fin d’ incoraggiare l’ agricoltura'. Quella 
fùnzion tanto celebrata ne’ falli Ghindi,. fi riduce ad una ma- * 
gra formalità, con cui la forza dominante, fenza intermettere 
1 rigori del filo fifeo , nè fofpender le angarie de’ fuoi miniftri 
fpiega tutta la magnificenza del fallo Afiatico , lungi da un 
p(^lo condannato a mai ' non guardare il fuo Monarca , ed a 
rimanere efclufo cki una cerimonia iftituita per fua lezione . I 
Mandarini a* quali foltanto è permeflò di aflillervi, e che mai 
ron fi mozzone' l’ unghie , per ollentazione di una caratteri- 
llica immunità da qualunque lavoro, fon quelli, che predicano 
alla Nazione il diflodamento delle tene , ma con poca appa- 
renza di far molte converfioni . Mal grado però la folcnnita di 
quello publico Rito , il fuolo Ghinde è in buona pure mac- 
chiofo , e non altro , che il furor di dare alle relazioni il me- 
rito della fingolarità, può far dire, che i)on trovi in tutta 
l’cftenfione m quel grand’ imperio , uo pollice di terra (è), 

- ” • che 
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che non fia menò in valore ; in atto , che neH’intemo del paelc 
appena fi vede qualche traccia di coltura ; per difetto di cui, 
fpeflò la fame moltiplica i delitti , e divora i delinquenti . . . 
Ecco un ritratto ben difforme dall’ efferata prolperità Chi- 
nefe. In quella contraddizione di aflertive: bello è non abban* 
donarfi nè all’ entufiafmo della declamazione , nè ai farcafmo 
della fatira . La China occupa una gran parte di quefto emi- 
sfero. La fua popolazione in luoghi affai rara , ed in luoghi 
ecccfllvamente affollata, ha biffano di luffiltenza, e per fulfi- 
ftere, dee con afliduo lavoro coartar la natura a riprodurfi ab- 
bondantemente . (^uefta verità fi prefenta da fe fteffà a chiun- 
que oflerva con indifferenza quefto troppo lodato , e troppo 
biafimato popolo , delj’ eftremo Oriente , in ciò forfè non dif- 
fimilc da un altro popolo coltivatore dell’ ultimo Occidente . 

XXVllI. 

Gl’ ifolani Britannici non fapeano che foffe coltivazione , 
ed erano in tutto sforniti (r) di perizia- ruftica . 1 Tiri , che 
forfè i primi conobbero la gran Brettagna , penfarono piuttofto 
a fcavar dal fuo territorio copiofi metalli , che a raccogliervi 
meflì ubertofe . I Romani mifero il piede in quell’ llòla per 
cortquiftarla , i ^ffòni per dil'truggerla , i Normanni per fog- 
, giogarla. Effì vi regnarono con uno fccttro di ferro, cgliop- 
preffì abitatori di quella terra delolata , amarono meglio la- 
Idarla infelvaticare , che lavorarla per lo difpotifmo ftudale . 
La Barbarie de’ fecoli imperversò la nerezza Britannica : il Tro- 
no bagnato di fangue , la Reggia calpeftàta da tiranni , i fud- 
diti feparati'in fazioni, non laTciavano alcun luogo alla paci- 
fica agricoltura , quando l’ Inghilterra riconofeendo le medelima, 
cominciò a fentire il prezzo della libertà, e franfe le lue catene. 
Un popolo libero penla ben tofto a profperare , e gl’Inglefi non 
tardarono a perfezionar la comune efiftenza . L’Oceano gl’ invi- 
tava al commercio, e le forze marittime vennero follecite ad 
appoggiar le induftrie mercantili . La Nazione fagrificò all’ in- 
tereffe , idolo capricciofo ne’fuoi calcoli, e ragionato ne’fuoi delirji 
fprieionò i metalli, funefti fimboli della potenza; e relè fchia- 
va l’agricoltura, arte creatrice dell’ opulenza. Queft’ arte inno- 
cente. 


(c) cèlnderum hertotum , m'ts imptriii, Strab. Geograph. 
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cente , non impctuofa ne’ fuoi pr^rcfn « non gclofa delle fue 
feoverte y non avara de’ fuoi telori , fu nella Metropoli , e nel- 
le colonie abbandonata a’ lòfifmi economici dell’ ingordigia , 
ed agl’ impraticabili rigori del monopolio , che lordo a’ gemiti 
dell’umanità, la refe vittima delle fue leggi efclufive. 11 pre,- 
ftigio delle rapide fortune non potea lungamente fedurre un 
popolo , troppo attento in efaminar le fue maniere di efiiiere, 
c da che la natura f piegò il fud corredo, egli ne riconobbe la 
man benefica , ed attefé a renderla più libérale . il governo 
incoraggiò l’agricoltura, la Nazione vi applicò i fuoi talenti, 
e lo Stato acquiftò nuovo fplendore. I grani, le lane, i lini 
Inglefi divennero fecondiffimi rami di commercio , ma di com- 
mercio binato di fudori nazionali, non di lagrime ftraniere. 
L’ cntufialmo patriotico rivolto alla profperità della terra , fi 
refe pafiion dominante. Tutto migliorò, tutto vegetò, tutto 
ebbe vita fotto la mano de’ Britanni coltivatori. Selve abbat- 
tute , ftagni diffeccati , canali aperti , dirupi livellati , piani , 
valli, conine lacerate dal vomere, e foggettate alla falce , die* 
derp nuovo alpetto all’ Inghilterra 5 l’Inghilterra coronò il me- 
rito della filolofia rurale’, e battè medaglioni al primo [d) cui- 
tot- della Ghianda. L’ abborrimento ^Oa vita , r inconiblabile 
Splein trovò l’ antidoto nell’ economia ruftica . Chi ne fre- 
quentò r efcrcizio ebbe cari i fuoi giorni , ed il giovane (e)‘ 
Sydnei non fi buttò nel Tamigi . In quefto florido fiato vien 
dipinta la gran Brett^na, ma non è quefia l’idea, che ne dà 
un Orator politico (/). 

XXIX. 

Egli comincia dall’ attaccar la coltivazione Britannica , 
colle più belle ^mi , eh’ ella abbia p« fua difefa . I molti 
libri di economia rufiica , che fi pubblicano da] Torchi di Lon- 
dra, fono, a fuo credere, gli eftrenai p^^fifmi dell’ agricoltu- 
ra Inglefe , e quefia induzione fi fii derivar dall’ efempio de’ 
Romani, che quando più non tiravano i Confoli dall’ aratro, 

t- •/ ^ 

(d) Pour evoit femì du Gland . . , Tal onorificenza fu refa al 

Duca di Bedford Raynal. Miflor. PhUofophiq. & Polttìq. Liv. 19. 
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cd i campi fruttiferi gii coltivati da mani Senatorie fi erano 
abbandonati al mercenario lavoro di braccia fervili , per mol- 
tiplicarvi r ombre amene de’ Platani , e le fterile delizie , de’ 
giardini , Varrone , e Columella infegnavano metodicamente 

f >recetti agronomici , .per far gli ultimi tentativi di riparare 
’iirtmincnte rovina di un’arte, che già crollava da’fondamenti. 
Regola generale : ogni arte , che vien ridotta in fiftema , ' è 
già nell’ epoca della fua decadenza , ed i metodi ragionati di 
sforzar la natura ad eflèr feconda , annunziano 1’ effettiva in- 
fecondità della Terra ; eflèndo comprovato dall’ efperienza , 
che non fi fviluppa mai con maggior pompa il favor pubbli- 
co verfo la claflc coltivatrice , fé -non , che ne’ fecoli d imbe- 
cillità , e di barbarie . Da quelle premelTe fi paflà a’ fatti , e 
fi vuol , che la firada da Douvi^ a Londra , e da Londra a • 
Pors-mouth fia cinta da campi infelvaticati , e che 1’ intrftior 
dell’ [fola lia difònorato da valli deferti . Si ripete la caufa di 
tal dilòrdine dallo fiato florido del commercio , che richiama 
i Contadini da’ lavori llentofi della campagna, alle rapide for- 
tune delle piazze meitantili ; e dalla pruTperità d^lla naviga- 
zione, che alletta coll’ozio, colla crapula, e colla difiòlutez- 
za la fcapigliata gioventù di nn popolo voluttuofo : tutto nella 
Gran Brettagna, par, che inviti alla marina. La natura ha 
ftabilita queir Ifola in un elemento , fu di cui o dee domi- 
nare , o perir mifètàmente ; ed il brio della Nazione a mili> 
ra, che fi avanza fui mare , d^cnera fu la terra , ove il 
coltivatore fchiacciato dall’ enorme pefo delle contribuzioni ci- 
vili , maledice in ogni momento quel fuolo , ov’ è fgrazìata- 
mente inceppato , e da cui finalmente deferta per abbandonarli, 
o al furore della malvagità , o al torpore delle indigenze . 
Quindi in Inghilterra (juella gran folla di Accattoni , che in- 
gombra le firade, le piazze, i porti de’paefi più frequentati. 
Quindi la moltiplicità di que’grandiofi Spedali, fintomi fune- 
fii dei lufiò, e della miferia, che fi additano , come perpe- 
tui monumenti di umanità , e di patriotifmo . Quindi quelle 
mafnade numerofe di ladri , che defolano le campagne , ed in- 
fefiano le Città, ove trovano impunità, e protezione. I men- 
dici , i vagabondi , i ladri abbondano , ove manca la fulfifien- 
za ^ manca la fufiiftenza , ove non fi bada «11’ agricoltura , e 
tale appunto fi vuol fupporre lo fiato dalla gran Brettagna . 

^.XXX. 
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XXX. 

Ma in quella ipotdì fmentita dall' evidonza , nè le dedu> 
zioni rìfultano dalle premeffe, nè le caufe han connelTione co- 
gli effetti . Una ferie di oflervazioni combinate dali’efperien- 
za , può ridurre le arti in fiflema fenza , che la teoria ne di- 
ftrugga la pratica , e può Virgilio cantar diece volte la Geor- 
gica , fenza , che Tario Ruffo ceffi di coltivar gloriqfnmenre 
il Piceno (g) . Se da Douvres a Porfmouth fi vede qualche 
campo intatto dal vomere , da altro non deriva , k non dal 
ripofo , che fi dà per intervalli al fermento vegetabile della 
terra , che rimarrebbe fpoflàto dal continuo lavoro . Può il aim- 
merdo occupar molte tefie ^ e può la navigazione efercitar 
molte braccia, fenza , che un popolo numerofò- fia difiratto 
dall’ economia liifiica , che ben lungi dal rimaner negletta 
dalla* concorrenza del traffico , e delle induflrie marittime , vien 
più tofio incoraggiata dal confumo, e dallo fpaccio. Poflòno i 
mendici inondar le Città, ove le fortune elbroitanti fanno con- 
trailo coir eftremc miferie , fenza, che le campagne ,. ove re- 
gna l’aurea mediocrità, fencano la crudele difparità di quelle 
condizioni difUmili. I grandi empori ; ove un uomo è fininic- 
ro all’altro, facilmente danno luogo aU’infidie, o alle violen- 
ze degli fcdlerati ; ma non perciò le contrade , ove la coltiva- 
zione infegna a migliorare , ed a rifpettar la proprietà , fi deb- 
bono chiamar complici delle ribalderie Cittadinefche . Le 
fponde del Nilo erano }c meglio coltivate di tutta 1’ Africa , 
e pur non di menò il furto divenuto vizio epidemico , obbligò 
quella mifleriofa legislazione a dichiararlo atto legittimo (b) . 
Gli Spedali fon fatti per li miferabili , e di quelli abbonda ogni 
paefe di marina, ove la navigazione efponc la vita umana a 
frequenti feiagure . Ma Greenvvik non riceve coltivatori . In 
fomma'bve i fatti padano, i fofìfmi debbono tacere. E' indu- 
bitabile , che r Inghilterra fa ricolte fufficienti a nudrir la fua 
popolazione tcrreftre, a provveder gli equipaggi marittimi , a * 

portar 


(g) Agros in Piceno coemendo y eolendotjue in glotiem . Plin. HiH. Nat. 
lib. j8. cap. ($. E pur Tario Ruffo vlQìe un fecolo dopo Virgilio. 

(h) Satiuf LMtorJe^is effe duxit (ciim impoffibilt ejf et flirta prehiòtri) 
pitTiis alifu/ut portionit , guam totiut rei arnica honttnes JaSuram pati. 
Diodor. Sicul. Rer. Antiquarnm lib. 2. cap. j. 
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portar PabbondanTa ne’paefì (Iranicri, e quell’ abbondanza non 
altronde rifuita-, che dall’ agricoltura ; la perfezione dunque 
di qudl’arte creatrice richiama fu i campi Britannici gli fguardi 
deir Europa , e fa riconolcer nell’ Inghilterra l’ Egitto del ScN 
tentrionc . 

XXXI. 

L’ Egitto fu il granajo di Roma , dell’ Italia , della Gre- 
cia , ed è tuttavia del Levante Ottomano . Sotto quel Cielo 
perpetuamente lereno , par , che tutt’ opri la natura , e quali 
niente la mano dell’uomo . Se fì ha fede agli antichi ; il Nilo, 
che vi fa le veci di coltivatcve (/) , allaga , e feconda colla 
Aia pinguedine i fruttiferi campi , nè lafcia altra cura all’ in- 
duflrìolo bifolco , fe non quella di feminare , e di raccogliere. 
Ceflàta l’ inondazione , e Icolata l’ efcrefcenza dell’ acque , la 
femina può farfi in ogni mefe (k ) , fu la certezza , che i le- 
gumi vi nafcano ai terzo giorno (/) , che eli orzi vengano a 
maturità nel fedo mefe , ra i grani nel fettimo fi curvino 
fotto r adunca falce (m) . Una sì profpera vegetazione non è 
foltanto riferbata alle biade , ma A eltende in quafi tutte le 
piante . I fucchi elementari della Terra , fottò il riverbero di 
raggi ardenti , fan riprodurre in t^ni tempo dell’ anno , erbe 
di f^r dilicato (»), Aori di graziofa vivacità (o), e frutta di 
fquifita perfezione (p). Le Axmde del Nilo, par, che contri- 
buifcano fpontaneamente a’ felici abitatori tute i comodi , e le 
delizie della vita .* Il copiofo lino , che vi A moltiplica in ab- 
bondanza (q) , arricchifce la Nazione . 11 morbido cotone , 
che vi fpiega tutta la bellezza de’ fuoi candidi (r) Aocchi , la 

M vc- 


(i) ibi Coloni vice fungent . Plin. Hidor. Nat. lib. i8. cap.iS. 

(k) In M^pio omni fttunt menfe . Plin. Hift. Nat. lib.17. cap. 18. 
Ò) Legumina in Mgyptó ttrtio die . Plin. cit. lib. 17. cap. 18. 

(ra) In JEgypto enim kordtum , fexto a fatu menfe , frumema feptam 
mttuntur . Plin. ibid. 

(n) Plin. Hijì. Nat. lib. 21. cap. 15. Ù" lib. 25. cap. 2. 

(o) jdtheni Dypnofophift. lib. 5. 

(p) Plin. lib. 13. cap. 7. cap. g. Ù" io. 

(q) In Mgyptìo lino minimam fimitatis , plkrìmum Inerì . Plin. Hifl; 
Nat. lib. 19 cap. 1. 

(r) Plin. eh. cap. i. * 
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vd'e. Il prolifico grano, che per ogni feme dà cento (r) fpi- 
chc , la nudrifee . La fava fonanziofà , che dà un’ opaca (r) 
verdura, la diletta. L’orzo fermentato, che fupplifcc («) alla 
fcarfezza delle viti , la dilaltera . Quello ritratto han lafciato 
dell’ E.gizia fertilità (*) eli antichi ollcrvatori . Ma non per- 
ciò è da crederli , che P Egitto non debba l’ abbondanza de’ 
fuoi prodotti air^^^co^tura. Se fi rianda l’origine della Na- 
zione , par , che dia non abbia potuto prender coniiftenza , 
fe’ non dopo che i Montanari dell’ ifpide balze adiacenti al 
Nilo, sbucarono dalle loro caverne ad aprir canali, abbaflan- 
za profondi per dare fcolo all’ inondazione , che per quattro 
meli dell’ anno tutto fommer^^eva il Faelè . Senza quella pre- 
cauzione, non altrimenti vi li avrebbe potuto fondar minimo 
edificio , che follevandone la bafe venticinque piedi* fopra il 
livello dell’ acque , le quali llagnandovi d’ ogni intorno , 
avcnrbbeto ponato un contagio micidiale co’ loro vapori pefti- 
feri . L’ Egitto cominciò dunque ad efiftere fotto le zappe de’ 
Trogloditi . L’ llloria attribuifee a Sefollri {y) il merito di 
quella grande aerazione. Ma quando Sefollri collmiva argi- 
ni, e fcayava 'folle per alficurar la coltivazione della Terra, 
e per aprir la comunicazione col mare, la magnifica Tebe , e 
la fuperba Menfi , Metropoli di vallità prodigiofa , aveano da 
più lecoli manfuefatta la rigogliofa tumidezza del Nilo . Un 
paefe quafi creato dalle vanghe , non potea mancar di agricol- 
tori , e r Egitto _ n’ ebbe a fufficienza . Efli ebbero a foffrir 
poca fpefa , e minor fatiga (z) , ma la diligenza dell’ uomo 
dovè 

(s) Cum centelìmo qHÌdem Ltomini Sirili.t campì fundunt , aUiquef 
tS" fola Bilica, & in primit JEgyptus . Plin, lib. i8. cap. io. 

(0 Strabon. Ctograph. lib. 17. 

(a) Inopia folatium , ut vinum ex hordeo conftBum bibtftnt , Atbeo. 
•lib. I. 

(x) Solum ita facunduniy ut alimtmtorum nuli aT ma feracior fit . Ju- 
•ftin. Hift. lib.i. 

(y) Permuhot in/uper , ac magnos tttxit Sefojìrìs a^tret , in quibut 

Chìiiates , qua in humili folo crani , con/lruxii , quo mmines , pecoraqut 
a nili inundaiione , luta redderenlur . Diodor. Sicul. Rer. Ant. lib. z. 
cap. I, . , , , . 

(z) Alibi agriculiura magno labore axercttur , ac fumptu : foli JEgp- 
piii minima imptnfa , labore tenui frugtt auftrunt . Diowr. Siedi. Rw. 
Antiqnar. lib. i. cap. 3. 
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dovè fupplir gli eccdll , e le mancanze della natMra (a) . I 
Legislatori di Egitto ripartirono il popolo in tre clalTi , attri< 
buendo la feconda a’ coltivatori , e quelli riempirono fedelmen- 
te r oggetto della Legge , olTcrvando con efattezza 1’ indole 
de’ campi , le flagioni^i coltivargli , i generi più adattati alla 
coltivazione , ed i mezzi di ripeterne copiofi prodotti . Elfi 
antmaeflrarono i vicini popoli della Cirenaica (A) a far più ri- 
colte r anno , ed idruirono i poderi a far più femine in ogni 
Aagione , trafmettendo da generazione a generazione i lumi 
dell’ efperienza (r) , e da che apprefero ad immerger 1’ acuto 
vomere nell’ umide Glebe (</), la loro induca fu compenfata 
da medi ùbertofe . Ma quando l’ inondazione non oltrepafsò 
i dodici dad) , inutile fu ogni lavoro , e la penuria conlumò 
i lavoratori . I Romani dominanti in Egitto correderò col fpf- 
fidio dell’arte i capricci della, natura, e quando l’ inondazione 
non crebbe più di otto dadi « il popolo non intefe il dagello 
della fame (e). L’Egitto dunque ha veduto crelcere , e Imi- 
nuìr la riproduzione de’ generi, che gli dan fudìdenza, a mi- 
fiira , che 1’ economia civile ha promoda , o negletta r econo- 
mia indica . ^a per quanto le vicende de’tempi abbiano fatta 
cambiar la forte de’ popoli , la natura non ha mai cedàto di 
verfare liberalmente le Aie ricchezze fu le fponde del Nilo, 
e d’ invitar la mano dell’ uomo a fecondare i progredì della 
V^etazione. Tutte le Nazioni del Mondo ban v^uti forge- 

Ma re. 


(a) Natura tntm , tT ma/us Nili ìncremerttum plus Terra irri^at , 
/ed /ape dilìgentta , naturam fupplet deficientem , ur tantum Terra i» 
minorlius nili exerefeentiìs irrigatur , quantum in majoribus , per faffat 
aggeris . Straboo. Geograph. lib. 17. . 

(b) Porro Cirenaica Regio , qua hu)ut àfrica editij/ma efl , quatto 

pajloralet htcolunt , tres in fe pfagas nntinet admirationt dignas .... 
Itaque dum primi fruSlus bibuntur , atqua eduntur , ultimi adventant . 
Herodot. in Melpomen. lib. 4. ^ 

(c) Quo fit ut agricultura cateris, tum eb doBrinam a parantibus pef- 
aeptamy tum ob continuum ufum prajlent. Diod. Sicul. Ker. Antiqoar. 
lib. 2. cap. 2. 

(d) AbftBa priut /emina in limo digrejji amnis , Plin. Hidor. Katnr. 
lib. 1 8. cap. 18. 

(e) Cum oBavum /olttm implejfet ^ famem nmo/infit. Straboo. Geo- 
graph. cap. 17. 
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re , e declinare gli effetti dcHagricoltiira colla variazione delle 
caufe politiche . Paefì , ove i muffofi grapooli « e le bionde 
fpiche efibivano con prodigalità i telòri della Tetra , più non 
offrono , che orride lagune , e fterili deferti . L’ Egitto favo- 
rito da circoffanze locali è tuttavia nell' epoca dell’ abbondan- 
za . Nè il difpotifmo degli Arabi , nè la barbarie de' Mamma- 
lucchi , nè la ffupidezza degli Ottomani ha potuta diffru^ere 
la fertilità di un fuolo dellinato dalla nian creatrice alla^ffi- 
ffenza degli uomini . I Tolommei migliorarono il genere de’ 
grani , facendone venir la lèmenza dalle Ifole Sporadi , e gli 
Arabi vi foffituirono il tifo, che forge dal fondo dell’ acque 
co’ vapori contagiofi , che vi fpopolano il territòrio , o lo 
fan rimanere inculto (/). Dei loto, che metodicamente di- 
ftqbuito fu gli argini , abbelliva le campagne , c convertito 
in pane fatollava le Città (g ) , o^idì non fi vede in Egitto 
alcuna traccia . I Persèti altra volta protetti dalla Legislazio-* 
ne Romana più non efiftono (^). Il rigorofo divieto dell’Al- 
corano centra i liquori forti vi ha fatta perder la memoria di 

3 ucl genere di bevanda , che fermentata co’ lupini in vece 
i lupoli, avea tutto il merito della birra (i). In compenlo 
di aucfte perdite gli Arabi conquiftatori di Egitto vi portaro- 
no la diligenza coltivatrice della Sabèa (k) vi adottarono le 
piante più fpeciofe dell’ Oriente , c v’ introduffeio la fabbrica 
del zucchero (/) . I Marnmalucchi venuti da una Regione . 
che per la conformità de’ prodotti fu riputata colonia (w) dell’ 
Egitto , coltivarono lungo il Nilo quegl’ iftefli generi , che 
aveano lafciati fu le fponde del Fafi . I Turchi in man de’ 
Quali tutto degenera, o perifee, forzano un popolo fchiavo a 
[mungere dal feno della Terra , quanto ella può fomminiftra- 
re alle ingorde brame de’ Tiranni , che la calpeftano , e può 

fer- 


(f) Pav Rtchereh. fur Ut JEgipt. & let Chi», part, i. /ed. 3, 

(e) Pii». Hìfi. Nat. Hb. 13. tap. 17. 

(n) Pav) d, pari. i. fed. 3. 

(i) Pii». Htjl. Nat. Ith. 22. cap. 23. 

(k) Agrìcultotts , a- qtttbus frumtntum ad alias importatur . Strah, 
Ceogr. lib. té. 

' (1) Pota d. pari. i. fed. 3. 

{in) Strab. Ceograph. lib. XI. 
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fervirc al confumo dell’ immenfà popolazione di Coftantinopoli. 
L’ antica Bizanzio non potè fanpre ritrar 1’ annona dai fuo. 
territorio (») , c la nuova R^ia dell’ Imperio Greco non po- 
tè fulfifterc fenza 1’ Egitto (oj. L’ ^itto avea fatto fcintillar 
nella Grecia il crepufcolo della ragione ; 1’ Egitto 1’ avea ti- 
rata dalla vita felvaggia ^ 4’ Egitto 1’ avea comunicati i ger- 
mi della fapìenza ; ma non le avea trafmdro lo fpirito colti- 
vatore . 

XXXII. • ‘ 

1 Greci attefero più tofto a render libera la Terra , che a* 
renderla feconda . Divilì in picciole Repubbliche , ed abitati da 
inteftine convulfioni indebolirono le proprie forze, e h attira- 
rono fu le braccia una potenza formidabile . Incerti della loro 
forte cercarono lo fcampo fui mare , e perderono di villa la*' 
Terra .^Refi opulenti dalla navigazione, e dal commercio , at- 
tefero più ad efercitar lavori d’ immaginazione , che opere dt- 
coltivazione . Gli Ateniefi , che tuttavia fan vivere il loro no- 
me , o\oint^ue vive il genio dell’ arti , fi ufuroarono la gloria 
deli’ invenzione dell’ aratro , e di ogni genere di coltivazione (^), 
«,joe abbandonarono il minillerio ai gregge ferv'ile , per oziar' 
ne’ teatri, e fpaziar ne’ portici tra’ Poeti, ed i Filolòfi. 1 fieri* 
Spartani occupati perpetuamente tra gli eferciz) della Ginnafii- 
ca , ed i fofiimi oella Politica^ lafciarono agl’ Iloti la cura di 
travagliar per la comun fuffiftenza . Un elèmpio sì comodo 
trovò fretjuenti imitatori. I Crctcfi fecero fervire alla gleba i 
Pherec) ^ i Teffali vi obbligarono i Penefti , e geeeralmente l’a- 
gricoltura fu nella Grecia il meftier degli Schiavi (q) . Un paefe 
. per fuo compleffo poco fertile , iiigombrato da rapi , e circondato 
da fcogli , forfè molto non iumigava le fperanze dell’ avido- 
bifolco, e perciò ( trattane l’ Eli^ (r)-) l’ t^ricoltura iiOn vi* 

pro- 


to) Framentttm inttrdum dmr , htttfdum ntipmnt , Pol^b. Htftdr. 
lib 4. 

(o> L, 1. Cod. de frument. AlexMdri». 

(p) Primi leMificii , & elei vini ufum dofuere ; nere quoqM , 
tr ftrere frumeme e glmdtf vefeetetibut monflrtverunt . Joftin Hift. lib.2. 

(q> Pleteth de Ltgib, lib.y. Ariflot'. Pòlir. lìb.j. eef.io, MtnUfquieu 
effe, dee Leht Lh. 4. chef. 8. ■ - • • ’ 
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profperava quanto nelle colonie d' Italia, c di Sicilia. Lama* 
gna Grecia fi dilTè fortunata per la fingplar perfezione del fuo 
grano (/) Italico ( epiteto lignificante il ricolto del Littoralc 
della Lucania y c del Bruzio (r) ). Metaponto portò tanto in- 
nanzi i talenti della coltivazione, e forzò a tal fegno la na- 
tura ad eflcr liberale , che per monumento della fua profperità 
confagrò nel Tempio di Delfo un aureo fimulacro della frugi- 
fera efià {«) . Larga mercede ofFerfero agli aratri Salentini le 
fertili campagne della Japigia (x), ove gran fcialo dovea farli 
di frutta , s’ c ver , che fi prelcntavano importuiiamcnte agli 
ofpiti , e prodìgamente fi gittavano alle befiie (>). I campi 
Leontini aavand in Sicilia per un granello cento fpiche , c 
meritamente fi è creduto , che l’ ufo del frumento fia comin- 
ciato in quel territorio , che lo produce fpontaneamente (z) . 
La Sicilia fu il granajo di Roma , ma nè la Grecia fu ricca 
di melfi, nè il Lazio copiofo di grani. 

XXX III. 

I Romani attefero più a conquifiar la Terra , che a mi- 
gliorarla . Le glebe inzuppate di fangue , dan rieolte di palme, 
e non di biade. La vita bellicofa dt quel popolo conquifiatore. 
efigeva un continuo rimpiazzamento di quei , che fuccumbe- 
vano a’cafi della guerra , e quello fi efeguiva fu le braccia 
operofe . La clafic coltivatrice componeva il nerbo delle ar- 
mate, e purché fi reclutaflero le legioni, poco impt^va , che 
fi fpopoMero le campagne . Di un coltivatore facilmente fi 
forma un foldito , ma di un foldato con difficoltà fi forma 
un coltivatore. Dopo un lungo fervizio fi alicgnava agli eme- 
riti veterani un campo da lavorare . Ma guerrièri carichi di 
anni , e di cicatrici . inutilmente deponeano la fpada per ri- 
pigliar la vanga , e l’aratro . 1 primi fòggetti dello Stato pno- 

ravano 


Xs).Frun^tum Itslìtum fuptt e$tnBt Undtvtrk, Pilo. Iibi.t8. ctp.8. 
lo tìanc vtettì foiitam lulUm . Stiab. Geogr. lib. 6. 

(u) Ut Delphis donum obtultnt» ajìatem-. Strab. cit. Ub. 6. 

Ù) Lata fuppadìtat pafcuMt^i%\airbwibMS teftna . Strab. ibid. 

(y) Hac, porcis badia eeaiadiltda rtlmpues . Horat. tpiif. J. Hb. i. 

(?} Si ptaritur anta ftummù ufum , ubi 'primum id rapartum 
merito tjus rei ìaus SUHié tribuatur. Diodor. SicoL Rernm Antiqou. 
lib. 6. cap. 1 . 
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ravano l’ economia ruftica , impiccandovi le proprie mani , 
ma niun fuccclTo potevano aver gli efempj economici , quando 
vi fi opponevano i vizj politici. Ne’ Comizi Ronuni le Tribù 
riiftiche fupcravano di gran lunga il numero delle urbane, nè 
perciò molto prolpcravano le raccolte di un popolo obbligato 
rovente a ricevere alimento da mano ftranicra {a}. Lo fpirito 
della Nazione tutto rivolto -all’ cfcrcizio della forza , abborriva 
r clercizio dell’ induftria , come miniftero fervile . Coriolano 
annunziò alla plebe togata , che coltivaflè la terra (b ) , e la 
plebe togata lo fcacciò dal fuo territorio (r). Quando ella noa 
rifpettava le altrui pofTclfioni , non era fuor dell’ ordine , che 
i lijoi campi fonerò devallati fino alle porte di Roma {d). La 
libertà de fondi fruttiferi mal ficura dalle oftilità , fu mal di- 
fefa contra le prepotenze . Il corrofivo intereflc perverti Y in- 
dole nazionale , e la fmoderata ambizione accumulò immenfe 
fortune. L’ Italia, la Sicilia , l’Afnca (e), la Bctica divenne- 
ro patrimoni di poche famiglie , che per coltivarle v’ impiegar 
tono l’opere degli Schiavi (/;. Il popolo riclamò il poflèfib delle , 
fùc conquifte, nè gli mancarono protettori . I due Gracchi , 
Apulejo Saturnino, Livio Drufo, ed altri fpiriti turbulcnti ar- 
marono la plebe per ripartirli il dominio delle neglette cam- 
pagne. Siila, ed Auguno le invafero con armate vittoriofe , 
e ne fcacciarono gli antichi pofiedòri . Le rivoluzioni dell’ au- 
torità pubblica, c gli oltraggi della proprietà privata feoraggia- 
rono r agricoltura; un lulTo eccelTivo, ed uneftrema intcmpc- 
ranM la ridulTcro a nulla. Le meflì dell’^itto facilitarono le 
largizioni frumentarie, e la liberalità politica refe inutile l’at- 
tività civile . Un popolo venduto alla man , che lo nudriva , 

di 


(a) Dimiffis pajjim ad frumentum coemtndum non in Eiruriam moda 
dexiris ab OJÌia littoribus , lavaqut per Volfcas mari ufqut ad Cumas y 
ftd quafitum in Sicilia tquoque , Tit. Liv. Hilior. lib. 3. dec.i. c.XiX. 

(b) Hoc malo domifof ipfos potìms eultorts agrorum [ore. Tit. Liv. Ibid. 

(c) Eailio mulSavh , ut Coriotanum , colere ‘agros jubentem . L. Fior. 
Hid. Rodi. lib. i. cap. 22. 

(d) Sabini ufqut ad portar Urbis populantes hteeffere, Tit. Liv. di£t. 
lib. 2 . dee. u 

(e) Sex domini femifftm Africa pojffdebant ^ Plin. Hift. Nat. lib. 18. 
cap. 6. 

(f) Coli tura ergaflulis pejfmum tfl , Plia. ibid. 
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di altro non fi occupò , che di fpettacoli . I campi d’ Italia rì> 
mafero inculti , e le Orde barbariche finirono di dcfolarli . 

^ XXXIV. 

I Barbari attefero più ad cfaurir la Terra , che a farla 
profperare . Elfi fen vennero dagli agretti ricettacoli del Setten- 
trione a portar fu le Provincie di Europa un governo militare, 
vai dire opprefllvo delle braccia operofe , e della clattc utile 
air umanità. Etti non conobbero virtù, che non rifultattc , o 
dalle forze del corpo, o dall’energia dello fpirito . 11 valore, la 
lealtà, la buona fede, l’ofpitaiità erano le molle favorite dal- 
le loro anime generofe , e tutte le occupazioni meccaniche , le 
^uali potettero metterli nella dipendenza de’ loro fimiti , erano 
nguaraate con difprezzo, c con abbominio. Per quanto però 
la gloria dell’ armi voglia fupporfi unico oggetto delle loro a- 
zioni , era indirpenfabile , che approfittandoli della fertilità del- 
la Terra,, non riconofcettèro laneceflità di coltivarla, malgrado 
la fchiavitù'di diritto, e dì fatto, in cui tenevano inceppate 
le mani coltivatrici . Alcuni politici vedendo ne’ paefi conqui- 
ttati da’ Barbari negletta, ed avvilita l’economia ruttica da^ 
effetti rimontando alle caufe , han fuppotto , che gli antichi 
-abitatori delle forette Germaniche unicamente addettrati nel 
mcttier della caccia , fieno piombati fu i popoli coltivatori del 
territorio Romano, ne’ quali maltrattarono un’ arte da elfi non 
conofciuta (/f). Un fimile errore adottato da un ingegno ar- 
dente gli (//) ha fatto dire, che „ mentre 1’ Europa era coverta 
„ d’ immenfe bofcaglie , i Germani fi nudrivano del prodotto 
„ de’ lor bettiami , che un popolo pallore non può ettcre nu- 
„ merofo, e che un paefe fenza apicoltura non può nudrire 
„ gran numero di abitanti ” : ed in comprova fi porta la te- 
ftimonianza di -Tacito (/), che atterifce tutt’ altro di ciò, che 
fi pretende. Tacko atterifce, eh’ è piu focile il perfuadere a’ 

, _ - Ger- 


Cg) G/t abitanti del Nord \ e della Germania , ttana originari amenti 
popoli cacfiatori , ed i Galli fudditi de' Romani erano agricoltori , t Bor- 
ghrfi . Popoli cacciatori , fempre armati , debbono neeeff ari amenti foggioga- 
re i col t iva t cri , ed i p a flore . Voltair. E(T. fur Ics Moearf. cap. i8. 

(h) Heivit. di r Itomm, feSion. 5. cap. XI. not. 1 5. _ • 

Ò) Nec arare lerrem , aut expeSlare annum tam facile perfuaferìs , 
guam recare hofles y & vulneta mtrtri . Tac, de mor. Cerm. lib.14. 
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Germani il provocare il nemico , e T efporfi alle ferite , che 
il feminar la terra , ed afpctume la ricolta . Il dirti , che 11 n 
popolo prenda più facilmente la fpadà , che 1’ aratro , non fi- 
cnifìca , che non (ia coltivatore , ma che abbia maggior ten- 
denza per la guerra, fenza indurre avverfione per l’agricoltura. 
Per (juanto però i Germani fieno (Iati immerii nella barbarie 
non c tuttavia da crederli , che abbiano menata una vita fel- 
vaggia , errando da felva in felva , e da balza in balza per in- 
feguir le beftie feroci , o per nudrir le manfuete ; quando c 
certo , che attaccati ad un’ efiltenza locale , (limolavano il fuol 
nativo a riprodurre la comun fudidenza. La loro diligenza in 
ifeivar fotterranei (^) ripodigli per la confervazione grani, 

f iruova , che di già ne conolceano l’ ufo . La retribuzione in 
riimento (/) , eh efigeano dalle opere locate dagli Schiavi , (ì- . 

£ nificava , che quedo genere era coltivato dalle loro famiglie. 

a loro munificenza in prd'entar quedo genere a’ Capi delle 
nazioni (m ) , indica il pregio , in cui lo tenevano . Il loro gu- 
fio per li liquori (n) fermentati dalle biade , dimodra , che le 
biade foprabtxjndavano al vitto, quando per ludo fi converti- 
vano in bevande . I Germani dunque per efièr cacciatori , e 
padori non cedàvano di edere ^ricoltori , per quanto lo per- 
mettea la rigidezza del clima. Cosi lo attefta un augudo vin- 
citore (0) nel render conto della fua vittoria aU’Adèmblea piir 
rifpettabile deU’Univcrfo . Ma per qual caufa venendo a con- 
quidar le Provincie Rumane non vi portarono lo fpirito di 
economia radica? per l’illedà caufa ^ per la quale i conqiiida- 
tori di un nuovo mondo ufeiti di una Nazione illudre (p) per 

N r agri- 


(k) Reetptttculum frugibus . T ac. de MOr. Gemi. lìb. i 6 . ' 

( l ) Frumenti modum . Tacit. ibiJ. cap. 25. 

(m) Conferre Principibus , vei armemorum , vtl frugum . . . Tacit. 
ibid. cap. 15. 

(n) Potuì humtr , ex hordeo , aut frumento , in quondam fimiihudinen 
vini eorruptus . Tacit, ibid. cap. 23. 

(0) jigo Diis Immorialibiis gratias , P. C. quia vejlra in me fudicis 
tomprobarunt . SubaEìa ejì omnif , qua tenditur late Germania : novem 
Rtgrs Gentium diver/arum ad meos pedes , imo ad veflros , fupplices , 
flratiqut jacutrmt . omnes jam barbari vobis araict, vobis jasc 
SERUNT . Prob. Imper. apud Flav. Vopife. in vit. . . , 

(p) Dalla Betica . Pompon. Mei. de Sit, Orb. itb. 2. cap. 6 , 
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r agricoltura , penfarono ad efaurirlo , non a coltivarlo. Lo 
Ipirito di conquida è tutt’ altro, che lo Ipirito di economia; 
ed ogiii popolo vincitore vuol conleguir dall’ opere del vinto 
il prezzo delia vittoria , lafciandu a quello l’efercizio della van- 
ga, e rilcrbando a fe Hello l’elercizio della Ipada. Quella tco 
ria portò una degradazione generale fu la prima dell’ arti , e 
fìntanco regnò la barbarie, languì l’agricoltura. 

XXXV. 

Sembra dunque , che gli altri popoli abbiano lavorata la 
terra periHinto,e che gli Egiz),i Chinefi , e gringlefi l’.abbia.- 
no coltivata per lìHema . L’eilremità di quello Globo han veduta 
efercitar con fucceflò l’agricoltura , non men lu l’Alia Orientale, 
che fu 1’ America Settentrionale , benché la differenza de’ cli- 
mi non abbia permeflò , che la veggano efercitar fu gl’ illelfi 
oggetti. Ma in Europa, di tutt’i generi, che han profperato 
nella man dell’ uomo , tre foli par , che abbian refo larga mer- 
cede al coltivatore: il grano. Folio, ed il vino. Si la, che 
F Autor della natura abbia data all’ uomo la facoltà di nudrirff 
di tutto ciò, che può venir, fenza naufea, fotte i denti , e 
che h» data alla terra la forza di fvilupp.-irfi in mille guife 
per Fumana fullillenza; ma non puònegarfi, che di tutt’ i ve- 
getabili, che la natura efibifce al nudriniento dell’ uomo , me- 
ritano maggiore attenzione i più abbondanti, i più nudativi , 
i men dannoli , i men corruttibili . Se quelle condizioni con- 
corrono ne’ tre generi additati , non vi è dubbio , che la loro 
copiofa riproduzione intefellì la forte degli uomini , più , che 
il Manhioc del Braille, ed il Sagù delle Molucche ( follanze 
non dilfimili a quelle, che impanavano gli antichi Rhizopha- 
gi ( 9 ) ). L’Europa è fchiarita abballanza fu gli oggetti utili 
dell’^economia mitica, e fa pur trop^ a quali debba dar la pre- 
ferenza. Le Nazioni lì fon rifeoffe dal torpore barbarico. Tutto 
li diffòda, tutto fi migliora, tutto fi femina. Fin fotto l’Orfe 
i campi di Delecarlia aprono il feno all’ aratro Svedefe . Le 
vette dell’Alpi han perfezionata la meccanica rurale , mentre 

le 


(q) Radica arundinum , ^uas tx propìnquìs locìs tffodiunt y magna cum 
tura lavantes Barbati y laptdibus terunt , quoad malles facia cohartant , 
Deindt placeutas ad modum laierif , quantum manus capii faSìas , ac- 
que ad felem decoBaf mandunt , Diodor. Sicui. Rer. Antiq. lib.4. cap.;. 
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le fcuol«^ Elvetiche ne hanno infegnata la teoria. Fin l’arido 
fcoglio di Malta , trafportando fu le barche la terra della fer- 
tile (r) Sicilia , fi ha creati nuovi campi ; forfè quello popolo 
di origine Morefea , ritien sì fatta ufanza da’ Garamanti , che 
trafportavano la terra , lù le arene«fterili delle Saline , e vi 
baccano la femina (/), e la ricolta. La fchiarita ragione ha 
refo omaggio all’ arte primitiva di tutti gli uomini , e di tutte 
le claflì i all’ arte figlia dell’ innocenza , c madre dell’ abbon- 
danza ; all’ arte , da cui dipende la profperità de’ popoli . 

IC X I. 

La profperità de’ corpi politici è uno fiato di maturità , a 
cui fuccede ben tofio la putrefazione, fe non fi occorre pron- 
tamente alle caule difiruttive dell’ economia rufiica ; e mai gra- 
do i sforzi, che fan le nazioni per ifchivame gli effetti, par, 
che r agricoltura tenda a gran palli verfo la liia decadenza . 
Generalmente fi veggono coltivatori abbandonar l’aratro per 
applicarfi ad altri elercizj • La guerra , la pefea , la naviga- 
zione , le arti meccaniche fpopdano i campi di mani lavora- 
trici . Si veggono da per tutto paflàr uomini dalle rufiiche ca- 
panne a’prelìdj, alle flotte, alle officine, ma non fi veggono 
guerrieri, pefeatori , naviganti, artefici abbandonare i lor me- 
fiieri per applicarfi all’ agricoltura . Q^uefia vertigine di fpirito 
inette radice in q^ueU’iftinto perfettibile, da cui tutti gli uo- 
mini fon rifofpinti dall’ attuai maniera di cliftere ad una mi* 
gliore efiftenza. Il contadino trova più comodo il villaggio, 
che la folitudine campefire; l’abitante del villaggio paflà vo- 
lentieri dalla fua borgataAftlle «lerra vicina ; il terrazzano cam- 
bia il Tuo domicilio coll’ abitazione dcljfi Città, ed il Cittadino, 
da che poffiedc un pecilio , vuol godere le delizie della Do- 
jninante . In quefio centro colofiàle del movimento comune , 
le diverfe ramificazioni dell’ indufijft , che rendono florido lo 
Stato , accumulano i beni , ed i fegni , che li rapprefentano 
con tale fproporzione , che mentre una parte dell’ ordine ci- 
vile languifce^ nella miferia, un’altra parte nuota nell’ opulen- 
za . Quindi la difparità delle fortune ; quindi que’ Titani ‘ im- 

N z menfi. 


(r) V amì.dtt hommes tom.i. chap.j, 

(s) Garamantibut ; «atione fané magna , qui inducle fuptr faltm hw- 
rm , ora ftrunt . Herodof. in Melpomen. iib, 4. 
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mcnfi, che riunifeano un dopo l’ altro, i piccioli patrinonj fotto 
una mano. Le gran poITcffioni fi mifurano coll^ Orizzonte , e 
non perciò fon meglio coltivare. I bsni della terra divifi in 
piccioli fegmenti rifentono la benefica influenza delle aflidue 
cure del proprietario; coicervati in mafie gigantefehe, o lan- 
guifeono negletti dal poflèflòre , o perifeono efauriti da’ Tuoi . 
commefii . Ma non perciò è da condannarli la gran coltura , ' 
come un illuftre (r) amico dell’ umanità, par che lo pretenda. 

XXXVII. 

Non v’è dubbio, che la profperità d’uno Stato rifulti 
dalle fue ricchezze reali , c che le ricche:?ze reali vertgano 
dal fen della terra , ma per firr , che la terra fviluppi in ab- 
bondanza , e con lollecitudine le fue produzioni , ei convien , 
che l’opera dell’uomo concorra coll’opera della natura a pro- 
movcre , ed accelerar la vegetazione , che riefee più o men 
feconda, in ragion delle mani coltivatrici , che ii applicano 
ad eccitarla . Il tempo di lavorare non è quello di raccogliere. 
Frattanto il coltivatore , che diflbda , e prepara la terra ha 
bifogno di fulTiftenza , e ciò , eh’ egli conluma. per fufTìfiere , 
dee fomminifirarfi dal proprietario, il quale anticipa una par^ 
te delle ricchezze , che poflTiede , per vivificar le ricchezze , 
che fpera, di pofiedere . Nella vita fociale fon più le bocche 
da confumo , che le braccia da lavoro , e l’ inazion di quelle 
dee fupplirfi dall’ opera fulTidiaria d’ iflrumenti animati , o in- 
animati , il difpendiofo corredo de’ quali afiòrbilce quelle an- 
ticipazioni , che fi dicono primitive . La fagacità dell’ uomo 
ha faputo inventar tante macchine , ed impiegar tante molle 
organizzate, per facilitare, o rifparmiàre l’azione delle proprie 
forze, eh’ è giunta col minimo difpendio di quelle ad eli^uir 
maflimi effetti , in tutta la meccanica dell’ arti , e principal-„ 
mente dell’ agricoltura , che ne forma labafe. La coltivazione, . 
eh’ era un’ arte femplice . quando un uomo travagliava per la 
fuflillenza di un uomo, e divenuta un’operazione complicata, / 
da 'che l' agricoltore ha dovuto travagliare per la propria , c 
per l’altrui fuflillenza . La variazione delle circollanze ha fatto 
perciò dillinguere il grande , dal piccolo lavoro , ed il lento 
progreflò defl’ efperienze ha fatta riconofccrc più in quello , 

che 


(t) V ami dts hommes, tom. i. ebap.^. 
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che in qucfto la profperità, e l’abbondanza . In fatti , ove fi 
ckrciu li gra» co/fHfa y ivi abbondano i generi primitivi , ivi ’ • 
è fìcurà la luflìftenza , ivi regna la prolpericà , ivi fiorifeono 
le arti , ivi le Città brillano di contentezza . E per oppofio 
dove fi efercita la picciola coltura ^ le campane finorte , i la- 
vori languidi , gli armenti efienuati , i contadini Icor^giati ap- 
pena ritraggono dalla terra diltratta in frammenti , il neceda- 
rio tìfico di una vita frugale, e ftentofa . I calcolatori econo- 
mici , fui problema del grande , e del pìcchio lavoro han data 
la foluzione: che in (Quello, un uomo appena può raccogliere 
la decima parte di piu di quel ch’elige la propria fiifTificnza, 
e che in quello , un uomo può confeguire un prodotto fufli- 
ciente per cinque uomini. „ Ma tolto da qucfto numero uno 
„ che lavora, che faremo degli altri quattro inoperofi ? ( efcla- 
„ mano qui i calcolatori politici ) ogni macchina animata , o 
„ inanimata , che fi lòftituifce all’ attività dell’ uomo , fa pe- 

„ rir nell’ inazione una quantità di braccia (u) inutili 

,, lo vi domando perdono ( rilponde un Spirito rifleftìvo (*) ) 

„ egli non va così da per tutto. In un paefe libero, ed in- 
„ civilito , tutte le macchine fono buone ; in un paefe di 
„ fchiavitù efté non giovano a nulla , perchè in quello 1’ ec- 
„ cedo della clade cdtivatrice, ttova facile occupazione nel- 
„ la guerra , nella marina , nelle manifatture : in qucfto con- 
,, vien riferbare una riprela in favor dell’ eftrema povertà , 

„ che tuttodì ripullula fotto la sferza del 'difpotifmo 

in fatti ove le macchine fan le veci degli uomini , gli abita- 
tori, che fi perdono dalle campagne, fi acquiftano dalle Citt^ 
i frutti dell’ induftria fi moltiplicano ^ i conaodi , e le delizie 
della vita fi accrefeono , e la gran coltura efercitata lòpra 
fondi di grand’ eftenfione produce gran fuftiftenza , quando la 
vigilanza del proprietario metta in azione lòtto gli occhi pro 

pn 


(u) Cotejle macchine P objetto delle quali , i di ri/parmiar le arti , non 
fono ftmpre utili'. Se una manifattura ì ad un prezzo mediocre , e che 
eonvenga al venditore , ed al compratore , le Trucchine , che ne fimpUfi- 
cherebbero P azione , farebbero pemiciofe ^ t fe ì mtlini ad acqua non fof- 
fero generalmente jìabiliti, io non li crederei tanto utili , quanto fi dico- 
no . Montefq. efpr. des Loìx Liv. 23. chap. 15. 

(x) Pam Recherch. fur Ics £gipt. & les Cbin. tom. 1. part.i, feS,^- 
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prj tutte le molle del fiftema agronomico. Non è dunque af- 
Iblutamcnte T immenlìtà de’ campi riuniti lotto una, mano , 
ma .la negligenza de’ gran poflcflòri , quella , che conduce a 
decadenza 1 agricoltura . 

§. XXXVITI. 

Più torto è d’ attribuirli la decadenza dell’ agricoltura all’ 
avvilimento della dalle coltivatrice . Il luflb , il fallo , l’ am- 
bizione., i cortumi, le maniere delle Città vanno Tempre più 
tirando una linea di fcparazione tra la vira comoda del Cit- 
tadino , e la vita ftentofa del Contadino . Raggruppata la parte 
più numerofa delle Nazioni entro le mura delle gran Metro- 
poli , e- provveduta in abbondanza di generi primitivi , fi di- 
mentica volentieri dell’ arte , che la h fufliftere , e riferba 
tutta la Aia rtima alle arti., che la fanno ben efirt^re . Si 
avanzano per ciò le manifatture , e la coltivazione reità ne- 

f letta . (Quella prima arte dell’ uomo efeguita in grande da 
taccia vigorole , e da macchine ben organizzate , dà r:*golar- 
mente un prodotto fuperiore al bifogno dell’ operarlo , e del 
proprietario , e ciò , che avanza al comodo di quelli non è 
mai una ricchezza reale, fe non richiama il concorfo di altri 
confumàtori , lenza i quali le meffì ubertofe , c le abbon- 
danti ricolte farebbero fardelli inutili , e Iterili dovizie de’ co- 
fternati pofleflòri . La concorrenza delle bocche confumatrici 
non può richiamarfi , fe le mani efenti dall’ agricoltura non 
fi procacciano coll’hfcrcizio dell’ arti un valore numerario cor- 
rifpondcntc al rifpcttivo confumo, con cui bilanciando il prez- 
zo deir opere col prezzo delle derrate , portano col ricambio 
di quelle , facilitar lo fpaccio di querte . L’ artefice con ciò , 
per quanto confuma la lortanza di generi efirtenti^ incorasgi- 
Ice la riproduzione di nuovi generi , per quanto ne modifica 
la forma, non crea nuove ricchezze, ma comunica alle ope- 
re della fila mano il compenfo del fuo confumo . Quindi la 
mercede di tutte le arti meccaniche è un equivalente della 
furtìrtenza dell’ artefice , il quale mentre lavora , non coltiva 
la terra . Quindi tutt’ i fegni , che rapprefentano il valor dell’ 
opere , fon relativi a’ beni , che fan fuflirtere . Quindi l’ arte 
creatrice del Contadino ferve di bafe alle arti miglioratrici 
dei Cittadino, e perciò meriterebbe l’onor della preferenza. 
Ma il comun degli uomini è più facile a preferire il ben, 
che piace, che a rtimarc il ben, che giova; e querta parzia- 
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lità fa fconofcere a’ popoli i loro veri intcrcflì . Bada il com- 
parar le circofìanze per calcolarne i rifultati . Le modificazioni 
dell’ arte fono efpofte alle vicende dell’ umanità , a’ capricci 
del luflò, alla vertigine delle mode, al diferedito dell’ emula- 
zione . Le produzioni della natura , dipendenti dalle leggi 
perpetue della vegetazione, fono edénzialmente attaccate alla 
terra , ed a chi la poffiede . L’ utilità delle manifatture ha un’ 
efiftenza precaria , ed un credito palfeggiero : la fertilità de’ 
propri campi non può tnisferirfi ne’ campi altrui , quando an- 
che fi comunichi da Nazione a Nazione il miglior fiftema di 
precetti agronomici . 

XXXIX. 

Mal grado 1’ evidenza di quefte verità dimoftrabili , gli 
a\ anzi de pregiudizi barbarici , corroborati dalla potenza , ed 
abbelliti dall’ opinione , non cefiàno d’ infultar le mani colti- 
vatrici , di opprimer le braccia utili , di abbiettar la claflc o- 
pcrola , che degradata dal pubblico difprezzo , cftenuata dalle 
venazioni private , coftemata dalle altrui prepotenze , ed avvi- 
lita dalla propria ignominia, abbandpna finalmente la terra, 
la quale divenendo fierile , e deferta , fi vendica de’tiranni , che 
la calpcftano . Quando il difordine è giunto a tal ecceflò, quan- 
do i popoli mordono il feno , che gli allatta, la defolazione delle 
campagne, annunzia la rovina delle Città. Tutto giace, tutto 
langue , tutto perifee . Ma dove le leggi favorifeono l’agricoltui^ 
dove i coflumi rifpcttano il coltivatore , dove il proprietario 
imminente al lavoro, vivifica il fuo campo, ivi la profperità 
della claffe coltivatrice ^-fi diffonde in tutti gli ordini dello Sta- 
to , ivi il confumo rianima la nuova riproduzione , ivi 1’ al> 
bondanza rende floride le arti , ivi la Nazione acquìfla nuovi 
rami d’ induflria . Gli Elicli fra tutti gli abitatori del Pdopon- 
ncfo fi diftinfero per li progreffi dell’ economia ruftica . Elfi 
menavano i più bei giorni della loro vita fu le terre , che 
rendeano feconde, fenza ritirarfi in Città , fe non quando gli 
obbligava la vccàiaja. I favj dirigeano gli operarj , i riccni 
li nudrivano , i Magiftrati li proteggeano . Per quelle vie fi va 
bentoflo all’opulenza, ed Elide (>> jne fu un modello. Sì: mo- 
dello, , 


(y) Quìppe marita pars habitanttum , aiìto agritaltur/t dediti funi , ut 
fecundam , & tertiam atatem nri agenter , muliis dhhih pradita 

tjuam 
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<kllo , che imitato dall’ altre Nazioni di Europa , ha refì i col- 
tivatori contenti, e felici! 

XL. , - 

„ Noi felici? ( efclamava un giorno dal fondo della Ro- 
„ magna un giovine contadino ) noi felici ? felici piuttollo 
„ i felvaggi della Scizia , e dell’ Etiopia , che fan provvedere 
„ da fe medefimi a’ ricorrenti bifogni , che hanno una Patria 
„ per cui (i fanno uccidere ; che hanno una famiglia da cui 
„ li fanno amare : i Lapponi , ed i Beduini vivono a le frelH, 
„ e noi lìamo condannati a larci fpremere il fangue da chi non 
„ ci ammaeltra, non ci foccorre , non ci difende, voi dice , che 
„ la direzione , la nutrizione , la protezione verfo gli operar) 
„ dell’ economia rultica relè florida l’ agricoltura di Elide , ed 
„ oggidì , chi dovrebbe dirigere il noltro lavoro , marcifee 
„ ndl’ ozio della Città , e noi travagliamo per iftinto , e per 
„ abitudine . Tutte le arti hanno fcuole , e maeftri per co- 
„ EDunicame gli elementi alla docile gioventù ; 1’ arce per ec- 
„ cellenza , è un lìftema fenza principi . 1 Filolòfl , i viag- 
„ giatori, gli efploratori della natura fanno continue feoverte 
„ nel Regno vegetabile ”, ma le loro teorie non vi è calò , 
,, che giungano a chi dee efércitarne la pratica. Il proprie- 
„ cario , che non è alla cella del fuo lavoro li ripofa lu la 
„ diligenza del caftaldo : il caftaldo fu la perizia del coltiva- 
„ tore : il coltivatore fmuove le dure glebe coll’ ifteflà indo- 
„ lenza , colla quale un forzato di Galea sferza le molli fpu- 
„ me ^ c tan to è lungi , che un operario s’ iilruilca ne’ precetti 
„ agronomici , quanto è inverilimile , che un Galeotto diven- 
„ ti Ammiraglio. Una manovra ftupida, efeguita per imita- 
„ ziorte, indica il difecco di una mano direttrice, e tai'ège- 
„ neralmente il calò dell’ agricoltura . In canto il Contadino 
,^abbronzito lotto il riverbero de’ raggi ardenti , e fotto il 
„ rigor delie gelide brine , fcava ollinatamente la terra per 
„ forzarla a dar llilTillenza a’ Tuoi limili . Ma qual parte poi 
n ne riceve la fua bocca? Le bionde mefll, e le piene ricolte. 


futm Civitatem ingrediantur ; quod ideo aecidit , ^uia optìmates Civi- 
tatis , eul torri agrorum turare kabtnt , magriaqut dihgentia , ac fiudh 
abfervant , ne quid ad ufum vita ntteffarium non babtant , vel per iu- 
^riaru ab aliquo patianiur. Polyb. Hill. lib. 4. 
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• dalk campagna , appartengono all’ ingordo prò- 

n pnetano, che foltanto riferba alla mano lavoratrice una 



” È*" dagìUnnTfriniane^^^^^ 

” ^ 1 ® nutrizione è 

„ poco afliltita, la fua guarigione è interamente negletta . AI- 
” proteggere la fua magra efiftenza. Affamato, ccn- 

„ ciofo, anelante, nfinito, fia pur fano, fia infermo , fia giovi- 

„ vili II foldato 1 mfefta, ilgttadino l’infidia, il finanziere 
” ft- ."°^de lo calpefta, il Magifirato l’opprime! 

„ Tutt 1 meftieri mutili fon protetti : il primo mefiicr dell* 
„ uomo fi oltraggia impunemente; c voi prefumete arrogarvi 

” profperità ha imaca- 

„ ratteriftica , che fi fa riconofcere ben da Wi .• Supponete 
„ VOI ravvisarla ne’ voftri grandi cferciti ? Gli -Unni ,?d i 
„ Goti n ebbero piu numerofi, e viffero nella barbarie . Cre. 
„ dcte trovarla nella voftra formidabile marina ? Cartasine 
„ ebbe gran flotte, e pur giace fepolta fotte le fuc ceneri 
„ Penfate , eh efifla nelle voftre belle manifatture ^ la Gre- 
„ aa fu la fcuola dell arti , e tuttavia geme fotte un bar- 
« baro giogo. Un’ arte fola è la bafe dilla vera profperitì 
„ c quella è 1 agricoltura, che voi' feoraggiate, negandde Ji* 

„ rezione , numztone , e protezione . Che dunque fi fnera 
^ ^ un meflierc degradato ... Un Villan da CotignSoS 
cosi diceva, ed in quello dire gettò la zappa fu d’ una qui! 
eia, fi anelo nella milizia, c Evenne Gran ConteJiàhiU 
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C A P O II. 

PaJtor$%$a . 

> 1 . 

D a che gli rparfi membri delPumana famiglia penfarono ad 
occupare il comun retaggio della natura , non ballò , che 
aveflero dillòdata, e limolata l’ifpida luperficic della Terra a 
riprodurre copiofameiite i fuoi fruttiferi doni , ma convenne 
cullodirfene con allidua vigilanza il podelTo , contra la brutal 
voracità de’ quadrupedi , de’ rettili, de’ volatili, che concorfero 
avidamente a dare il guado a’fcfori della vegetazione , fcavati 
dall’ indudrìa, e dalla diligenza umana. La neceflità di con- 
fervarfene il diritto efclufivo armò la delira de’ pacifici agri- 
coltori , e la prima guerra , che bagnò di fangue le loro mani 
innocenti , fu quella , eh’ ebbero a Toftener contra le belve in- 
fenfate, delle quali efaminando l’indole, le forze, l’ appeten- 
ze per domarne , o fchivarne la fierezza , vennero a diitinguer ^ 
le più felvatiche dalle più docili (a) , e non tardarono d^im- 
molare alla comun ficurezza quelle de’ bofehi , riferbando ad 
ufi migliori quelle de’ prati. S’ ebbero in orrore lo sfamarli 
colle carni femivive delle prime , ne firapparono di buon gra- 
do le pelli , per difenderfi le ignude membra contra le ingiu- 
rie del Cielo, e felnon abbatterono a loro piedi le feconde, 
n’ efpreficro il latte per fer\'irfene di fulfidio ne’ ricorrenti bi- 
fc^m della fame. Dopo quello primo palio, facile riufcl l’af- 
fociar la manfueta famiglia alr opere della man dell’ uomo , 
e l’umana fagacità lo tentò con dellrezza , e lo efegul con 
vigore (b). ^indi mentre le braccia opetóie erano «attaccate 
al fuolo , che le facea fufiillere , le braccia inutili dilatandoli 
palio palio nelle vaile folitudini di ouello Globo andavano po- 
polando di cacciatori , e di pallori le deferte campagne . La 
forte equivoca de’ cacciatori fempre anelanti dietro le volubili 

, . tracce 


(a) Non tnim tgunt ìn}ujìe , qui tnimina , qu* tìcurarì ftmfus no» 
poffunt y ve! damnofa otmino funt , pUSlunt , atqut interfictunt ; man- 
futta autem , humanaque cicurando ad taf optrat condotefaciant , qua 
uniufcufufqut natura cmvenìunt . Plurarch. de Solert. animai. 

(b) Muntra rtpendenty qua nojìris laborìbus 
Subtant 

iEfchiL apud Plutarch. loc. cit. 

/ 
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tracce di un incerto bottino . li fece ben tofto d^enerare nell’ 
agrefle ruvidezza della vita lelvaggia. Le loro fcorrcric pene^ 
trarono i piìi inofpiti climi , i loro coHumi s’ inferocirono , i 
loro talenti fi degradarc^o (r). La vita fluttuante de* pallori, 
eoflretti a mutar pafcoli al variar (Mie ftagioni , feguì lamec* 
canica dell’ illìnto , e non la teorìa della ragione , che foltànto 
può render l’uomo contento, e felice. La paftorale efercitata 
per Ulinto , pervertì lo fpirito degli erranti cullodi . Efli ap> 
prefero a re^er con una mano la vei;^ , e coli’ altra la fpa- 
da . I Tart^, i Curdi , gii Arabi, i Beduini defolaron le 
Provincie Orientali, e roveiciarono i Troni'dell’ Afia . Ma c- 
fercitata per fiftema arricchì le Nazioni di nuove fulTiAenze , ec- 
citò r inaulìria a nuove manifatture , Ibllecitò la terra a nuo> 
ve produzioni . Le focietà meglio (xganizzate h»n coltivata (i* 
lìematicamente la paftorale, molte l’ban praticata confucceftb, 
poche r ban ridotta a perfezione , neftùna ha profperato , fen< 
za averne ftequentato l’cfercizio. 

§. II. ■ 

Il primo popolo, che abbia coltivata pw fiftema la pa> 
florale, ha dovuto efler quello, che più deeli altri prefe inte- 
reflc nella forte de’ bruti. I Bracmani dell’ Indie convertirono 
in do^ma l’ afturda ipotefì della trafmigrazione dell’ ^ime , ed 
i Bamani tuttavia fieguono ad erigere fpedali, e pie fondazio* 
ni in favor degli animali infermi, e decrepiti , 0 imbecilli, 
o in altra maniera bifognoft di fcxrcorfo , e degni di compaf- 
fione. C^ni uom,che dubita d’incontrar l’anima di fuo padre 
nel cavallo di cui preme il dorfo,o nei bue di cui foggioga la 
cervice , dee prender tutte le precauzioni poftibili , che le fpeciò 
viventi fieno trat^te c(>n umanità , e moderazione , e fiftàtte 
precauzioni fono i primi paffi della paftorale . A quella teo* 
^ ria aggiuntali la pratica cleir aftinenza dalle carni , che ìl,cli< 
ma troppo fervido rendea poco falubri , lì vennero a moltipli- 
i:ar le beftie de’ prati , fino al fegno , che gli armenti bovini 
emigrando in gran folla da’ campi dell’ Inma (d) , paftàrono 

O 2 . .ad 


(c) Indi ftrunt , imhumnitMttm , fteutitam ad homintt xwiijfe , 

amn ii ft ad/uefaciffe^ , ftmtl guflu tadinm perctfta in •venatianibat . 
Platarch. de folert. animai. . ' . . . 

(d) His bamìnts , cum tbfifltre ntqntant , futa frati viriius , fa cant- 

but 
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ad infeflare il paefe dc’CinamoIgi, codretd ad opporre all’in»> 
portuna voracità di quegli ofpiti indilcreti , Ituoli numerofi di 
ntadini , che o li prcfero vivi , o li lafciarono morti , per efe> 
guime r eflemiinio (e) • Non altro, che quefl’efempio fece adot- 
tar nell’ economia pailorate de’ popoli di Oriente la propaga- 
zione de’ cani ^ f^rimentati non meno utili degli altri ani- 
mali domeftici . T roppo fi è parlato de’ bravi Alani regalati 
dal Re Sopite all’Eroe (/) Macedone ^ ma .forfè non è così 
divulgata la protezione dH un gran Monarca dell’ Afia , per 
quella fpecie di animali, poco rifpettata dall’ingordigia Puni- 
ca . Dano Noto fpedì una iolenne imbafceria verfo la Repub- 
blica di Cartagine , con precila ifiruzione , che nel trattato di 
alleanza, fi doveflc comprender l’articolo. Che i Carta^inefi 
più non uccidejfero cani ber banchettarne ^cotrì cran foltti^ le 
carni (g) ; ed i Supheti Aipularono gravemente quena condi- 
zione , come un importante affare di Stato . Più faggi de’Car- 
taginefi gli erranti Samojedi , ben lungi di por la bocca fu 
le fchìfofe membra de’ cani morti , gli attaccarono vivi alle 
lor carrettine , ed imitando i Rangiferi , ed i Pulkas di Lap- 
ponia, di buon grado gli allòciarono per compagni delle loro 
fatighe. nelle fìentofe , e lunghe peregrinazioni della Siberia 
O impiegato al' travaglio , o efercitato nella caccia , o defli- 
nato alla cufiodia , la fedeltà del cane fu tenuta generalmente 
in pregio j ma l’utilità del bue fu innalzata agli onori divinL 

ij. III. 

U Mnevis, l’Apis, e l’Onuphis degli Egizj erano fan- 
tafmi realizzati dalla fupcrftizione , per rendere omaggio alla 
divinità benefattrice. In riconofeenza delle ubertofe mefli , fi 
crigeano Tempj all’ aifiraale , che ne avea follecitata la pro- 
da- 


bus tutntur , quìbus in vaiatiene ufi , boves ptrmultos tapìunt . Efiodor. 
Sicul. Rer. Anciq. lib. 4.. 

(c) Hi etms maximos aluttt , quibus Imiìcos bovts venantur , e vicina 
Regibue vtnienies futs a ferie pul/hs , five pafeuorum inopia tfc. Straboa. 
Cec«raph. lib. lò. pag. iiid. C. 

(O Aìtxandrum ctnium , & quìnquagìnta canee a Sopite accepìffe ^ 
atquey ut perUulum faceret, duoe leoni immifije , Strab. Geogr. Iib.h5« 
(S) JaJìtn. Hijlor. lib. 19. cap. j, 

(n) Centinuat, de l' Hiftoir, Gener, dee Voyag. art. dee Hofliaktt . 
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duzionc (<) . La vita opcrofa di quefto manfueto , c fobudo 
quadrupede era indegna di culto , ma , non vi è dubbio , fi 
meritava la gratitudine del bifolco , da cui non efigeva altra 
mercede del fuo travaglio , che un poco d’ erba , e di fieno per 
fuo quotidiano alimento . C^efto grato fentimento fece rifpetta- 
re in Egitto, e nella Cirenaica la vita delle vacche , e fece con- 
vertire in precetto T afiinenza della loro carne , come di bc- 
ftie confagrate ad Ifide (^). Il bue curvandoli ogni mattina 
fotto il pelante gioco , e la vacca verfando ogtii fera dalle 
lue poppe rufcelli ai latte , lavorano egualmente per l’ umana 
fuflìltcnza ; e ficcome i mezzi di fuflìftere fono i primi oggetti 
deir economia civile, così tutt’i popoli della terra riconobbero 
nella fpecie bovina il follievo delle fatiche , ed il foftegno 
delle forze umane . Ma gli Egizj fi dimnfero in ciò , fopra 
tutte le altre Nazioni , perche aveano forfè contratta dagli E- 
tippi lor vicini , e maefiri , lo Ipirito della pafiorale . Gii E- 
tiopi innalzarono fui trono i panori (/) più diligenti , e gli E- 
gizi erefléro fu l’altare i giovenchi più vigorofi . Cosi fentu- 
fiafmo degenerato in fanatifmo , pervertì i primi fentimenti 
deir uomo , per favorir gl’ iftrumcnti delle fue prime appetenze. 
Si vuol, che gli Egizj in un’eira tenebrofa abbiano aggre- 
gato il più fu^cio degli animali alle opere della coltivazione: 
Dopo i Greci più claflìci , par , che Plinio {m) abbia voluto 

f irefiar fede a quella fingolarità, d^na dell’Accademia di Lil- 
iput^ ma un moderno Filofofo men faceto del Dottor Swift, 
va limitando il fuppollo impiego de’ grugni lavoratori , nella 
fola opera di confumar le radici aquatiche , che lafciava fu la 

fu- 


(i) Taunt auttm facros hme quìdttn Apim Moevim nomi- 
valos fagrificant Ofirìdì , quos etiam vtlutt Dtos JEgyptìi emnts celnnt. 
Diodor. Sicul. Rer. Antiqaar. lib. i. cap. a. 

(k) Bwtfqut feemmat omrus itìdtm Mgyftìì venérantur , tx omnibus 
fteudibus , mgt plurimum . Herod. in Eoterp. lib. a. Net JEgyptiì 
guflant fuem , net alentes quidem vaccam , nee Cirtnea feemina ferire fibi 
fas pHtant , eb Ifidem, qua eji in JEgypto. Herod. in Melpomea. lib 4. 

(i) jilìì bonos PaJIoret in Regnum affumunt , tamquam -tos , qui tei 
optima turam habtnt . Diodor. SicnI. Rer. Antiq. lib. 4. cap. i. 

(m) Vulfo credebatuf , ab ajut deeeffu fertra folitos : tnox fues impel- 
lere vejìigùs /emina deprimentes in madido fole , tf (teda , anlìquitus 
fabiitatum . PUa. Hiflor. Nat. lib. cap. tS. 


\ • 
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fufierficte de’ territori il fermento del Nilo (») . Che che (ìa r 
r Egitto ebbe in abboniinio il gregge immondo , ed in clè< 
orazione i fuoi cuftodi. Il primo , perchè propagava un con- 
t^io epidcrnico ; i fecondi , perchè devaftavano la proprietà 
civile. L’Egitto dunque abborriva ipaftori,ed aveva in pregio 
la paRurale , ma quando quegli agivano per idinto , ma quan- 
do quella era efercitata per fiftema . Effetto di efercizio fiftc- 
matico fu certamente l’ incubazione artificiale , nata , c perfe- 
zionata fu le fponde del Nilo, ove gli antichi fpirici olTerva- 
tori videro l’uova degli ftruzzoli , e de' coccodrilli fgufeiar lòtto 
la torrida arena , e con linciar diligenza fecero covar 1’ uova 
de’ volatili nel fumante (o) letame; operazione, fc non troppo 
fchifofa , almen poco foave per li temperamenti più dilicati, 
e difficili . Gli Arabi dominanti in Egitto , rettificarono que- 
llo ramo di paflorale , e loftituetido il calor de’ forni alla fer- 
mentazione dello llabbio , obbligarono la natura animale a ri- 

{ )rodurfi copiofamente , fotto le loro mani , c quel eh’ è pili , 
enza il miniltero de’ forni , e fenza gli cforcifmi de’Marabutti. 
1 Ghindi lèppero col tepore deli’ incaUàmento render tanto fa- 
cile quella meccanica riproduttrice , che giunfero a faziar di a- 
nitre la numerofa popolazione di quel vaJm Imperio. Ma non 
perciò gli Egizi debbono defraudarli del merito deirinvenzionc; 
e fe la loro pallorizia non ha potuto comunicare il fuo meto- 
do alla Nazione più fagace dell’ ellremo littoral dell’ Afia , ha 
fenza dubbio molto fervilo ad illruire i popoli più culti , che 
fieno mai flati in Europa. 

$. IV. 

I Greci , che non a torto fi attribuirono quello merito j 
fi arrogarono pur quello di aver più foUecitamente degli altn 
applicata la pallorizia all’ agricoltura . In un’ellrema penuria 
dell’Attica, l’Egizio Erièleo (p) vi portò con una annona co- 

piofa 

(n) Pav Rethtrch. fur Ut ^gìpùtns , & Its Chm. tem. i. part. t, 
ftnwn, 

(o) Nam qui avts , Ù" enftfts uutrìunt , prtttf ttrum , qut epud 
tììos hom’inet haùewufy procrtendi naiuram , adeo Ulis ìndulgtnt^ ut in 
numerum diSìm mirabiltm avium eoadant , Non tnim ovis incuiant tvetf 
ftd ipfi ingenio , & nuturtli arte ex ovis , prxter caterarum eonfuetudi- 
nem , tducunt foetus . Diodor. Sicuk Reram Antiq. lib. 2 . cap. 

(p) Attulijje ex JEgjpte dieunt EriS^um , preptet eognaiienem Atie* 

nien- 
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piofa il culto di Cerere Eleufìna . Ma i farti Greci, tacendo 
1 riti , e le rtiflirtenzc avute dalle foci del Nilo , regiftrarono 
fra il numero de’ Semidei 1’ Ateniefe Trittolemo per avére il 
primo congiunti fotto il ^iogo i vigorofi giovenchi (^), ed in- 
trodotti in Grecia i mirten Eleufìni , per li quali fu poco men 
che adorato (r) , anche dalla più forbita metropoli dell’Afia (/). 
Forfè in ciò la Greca iattanza fi ha falfamente appropriata un’ 
antica invenzione ; ma non può tuttavia negarli , che que’ po- 
poli indurtriolì , ed attivi abbiano fin dalla più alta antichità 
avuta in molta (lima la partorizia . La loro feconda immagina- 
zione definì il carattere de’ primi Eroi dal pregio , in cui ten- 
nero i bianchi armenti . Chi ebbe o più fòrza, o più dertrezza per 
occuparne il poflèflò, fi meritò luogo più onorato nella Greca 
mitologia. I buoi generalmente furono l’oggetto delle grandi 
imprelé. I buoi di Gerione , i buoi di Erice, i buoi di Neleo paf- 
farono da età in erà nella memoria de’ porteli (r) . Da quello 
principio derivò la provida cura della Greca legislazione di vie- 
tare tratto tratto il macello de’ buoi , e delle pecore , quando vi 
era pericolo di fminuirne , o di perderne la Ipecie (u ) . La leg- 

f e dovea proteggere gli animali viventi , in un paefe , ove i 
elir! di un ludo fuperfliziofo gl’ immolavano a centinaia fu 
gli Altari . Gli Ecatommiti (x) fuppongono già florido lo flato 

della 


rùtnfibus frumentum , obqut ìd beneficìum tir Rtgem nnflìtutum , qui 
fitmpto Regno , docuìt eas cxrtmoniaf , ac tnyjleria Cxreris JEIeufinx ab 
Xgyptìis translata, Dìodor. Sicul. Rer. Ant. lib. i. cap.'z. Jullin. hìrt. 
lib. z. 

(q) PUn. Hìfl. Nat. lib.S. cap.^6. Il primo ad imitarne 1 ’ efempio 
in Italia fu l’Arcade Evandro. Sext, jduret, Viiifr. Orìg. Gent. Roman. 

• (r) Eleufinits Triptoìemi fanum e/l. Paufan. in Attic. lib. i. 

. <s) Quapropter Antiachenfes eum , ut Eroem colunt . Strab. Geogr. 
lib. id. . 

■(t) Nimirutu Jìuduenmt eo tempore homtnes hujufmodi divitias eolli- 
gere , equorum , & boum armento , Paufan. in Meflfenic. lib. 4. in fin. 
(n) Ltge ptifea fanàtnm fuij/e in fingulis Gregibus , ut proli con/u- 

leretur Cum per aliquod tempus y inquit Philochorus y boves dt~ 

feciffent y ob eorum penuriam promulgata Itx ejl , ut ab illis animantibus 
sbjlintrtnt , (o quidam con/ilio , ut multos cogerent , itfqut abundarent . 
Athen. Dypnofophill. lib. 9. 

• (al) Ecuthombe ; tale faerifieimnt ejl ; etntum ara uno in loco tefpUìtia 
tenjlruuntur y Ù" ad eas, centum fues y etntum oves, maElantur . ... i 

. i . ?• Quod 
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della paftorizia , e tal’ era nella Grecia , e nelle fue colonie * 
Taranto {y ) ebbe lane efquìfìte , e la Sicilia caci eccellenti (*). 
I paftori deirAchaja già lavoravano il preziofo Tromelico fa), 

a uando i pai'tori Britannici, ben lungi dal manipolare il Cne- 
erchcafe , non fapeano nè pure ‘coagulare il latte (i) . I pri- 
mi fecoli della Grecia videro coverte le campagne di ogni fpe- 
cie di quadrupedi , ma la più nobile di tutte non vi fu cono- 
Iciuta così di buon ora. I primi cavalli montati , che fi of- 
ferfero a’Grcci , forprefero la lèmplicità degli fpettatori : la no- 
vità identificò l’uomo, e la bcftia, ed il terrore fantafticò i 
centauri . Quella è forfè la prima iniprelfione , che fa il cavallo 
montato , ui lo fpirito imbecille dell' uomo agrelle . Una fi- 
mile idea nel vedere i Ginetti fpagnuoli , concepirono i fel va- 
gì di America . Ma i Greci non erano Americani . Da che 
conobbero la docilità di quefto generofo animale , lo refero ub- 
bidiente alla man del Cavaliere . Gli Sciti (c) paftori per iftinto, 
fecero dello ftrepito col gran numero de’ cavalli ..I Greci pa- 
ftori per fìfrema -, li foggettarono ad una mirabile difcìplina < 
Sibari avvezzò un efercito di cavallerìa a danzare in cadenza 
al fuon degli ftrumenti {d) bellici . Agrigento ebbe sì cara que- 
fta fpecie , che non feppe fraudarla de^i onori del fepolcrb (e). 
Ed era ben ragione, che mentre laTira di Pindaro coronava 
la vittoria Olimpica de’ cavalli Agrigentini (/), un popolo fen- 

> fibile 


Quod qnìdem ttiam Graci fteijjt dicuHtur . Capicolia, ia Maxim. & 
Balbin. cap. XI. 

(y) Tarentum, & fua puUiginìs , Plin. Hift. Natar. lib. 8. cap. 48. 

(z) Quia vero Sicilia gloria , & decus ejl hac Trephalis , d* cafeo 
noHnihil dicamus . Atben. Dypaofc^hifi. lib. 14. 

(a) Oppidum ^ ylehaja TromeJia , eirca qmod fuìt e caprarum laSa 

taftus /uavijfimut , cum alio nulk eomparandus , quod T romelicum vocant, 
Atben. cit. lib.14. . 

(b) Quidtm lailìt abbundantts , (onficìendi tafat par mptritìam fmnt 
ignari . Strab. Ceogr. Iib.4. 

(c) Scriba quidem equitatut, < 5 * equorum^ gloria flrtpunt. Plin.Hifior. 
Nat. lib. 8. cap. 42. Ard. emend. Stythici quidam^ aquìtatus Cfc. 

(d) Docilitas tanta ajì , ut univarfut Sybaritami aaercitua Equitatta 

ad Symphonia cantum , faltathna quadam maveri foUtus , invemiatur . 
Plin. cit. lib. 8. cap.4Z. . > 

(e) Agriganti complurium tquorum tumuli pyramidas habant . Plin. 

loc. cit. . 

(i) niNA. OA. EIA. B,ThatonìAgrigantint tutta viSoriam adepto. 
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libile fonb grato a quelle beftie , che laccano confagrare àf- 
r immortalità (g) il nome de’fuoi Cittadini. In fatti qucfta 
fpccie par, che meriti il fecondo luogo fra le cLiffi viventi, 
òd il primo fra i quadrupedi. Il bue è lo fchiavo dell’uomo, 
la pecora è la fua b.ilia, il cane è il fuo compagno, ma il 
cavallo è con ifpecialità l’amico dell’uomo. Se fi attacca alla 
fatica, docile, paziente, laboriofo egli ubbidifee di buon, gra- 
do alia man , che Io comanda ; fenza , che lo arreftino nè 
le ingiurie del tempo , nè la diftìcoltà delle ftradc , nè la gra- 
vezM del carico. Se ha il Cavaliere fui doriò, egli fpiega tut- 
ta l’energia delle fuc forze , impetra con brio la fua tefta , 
morde con piacere il freno , cun'a con proporzione le gambe, 
pcfta il fuolo con bizzarria . Ad ogni cenno della voce , del 
piede , della man , che lo governa , cambia di contegno , ed 
entra in tutte le mire del fuo padróne , m grazia di cui bra- 
va ogni cimento, ed affronta ogni pericolo. Intrepido, leale, 
vigorofo , egli è fempre eguale a fé fteflò . Gli orrori della 
guerra non lo fpaventano, gli (limoli della fame non lo diffrag- 
gono, gli cfercizj della campagna non lo fpoffano. Così belle 
prerogative non isfuggirono la* Greca fagacità , e la Grecia 
tenne i cavalli nel primo luogo degli animali domeftici . L’ 
Arcadia, 1’ Etolia, 1’ Acarnania , la Tenàglia ebbero pafcoll 
per*allevarli V La Macedonia ebbe fcuole per addellrarli . .La 
patria de’conquiftatori dell’ Affa nudriva trentamila giumen^ 
con maggior numero^di cavalli ; e per iftruirli negli eferciz] 
di pace, e di guetra., erano ftipendiad i più diligenti, e pe- 
riti macftri.(^). La Betica non ^ diverto metodo , e fi^- 
rò forfè le cavallerizze Macedoni . I cavalli Spagnuoli furono- 
fempre in molta (lima per l’agilità, c per lo coraggio . L’ani- 
maefframento gli avea uifciplinati alle ninzioai di guerra , ove 
mefcolati fra le milizie pedeflri , operavano maravi^ie , lenza 
(concertarli, nè peffar l' infanteria, e qtKl, eh’ è più , fi era- 

P no 


(e) Tetrtmm domìmt evthit ad Dtot , Horìt. Od. I. lib. T. 

(h) Fella varo Maeedmum Metnpol'u futt , Philipoi , <5* AUtandti 
Patria , Hoc i» lece Mìlitts recenftbantwt , tSr equi alièontur , Ù" Regia 
equa fupta XXX. rmUia . Harum emijfarii CCC. kie erant equerum 
demiteret ; hit bellici ludi Magifltì eenducebamur « Straboa. Gec^rapb. 
lib. tó. 
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no avvezzi a curvarli fu le ginocchia (/), per ricevere il ca- 
rico , o il Cavaliere , con una docilità molto limile a quella 
de’ cammelli . - 

§. V. 

Il cammello è per gli abitatori de’climi ardenti, quel che 
fono il bue, la pecora, ed il cavallo per gli abitatori de’cli- 
mi temperati. La natura ha riunito in quello animale un lat- 
te dolcilfimo (^), un vigore infatigabilc , un'agilità ftraordi- 
naria (/) . Gli Orientali non tardarono a riconofeere quelle Aie 
perfezioni , ed a convertirle in fulfidio de’ loro bifogni . La 
vira paftorizla degli Arabi fu tutta occupata intorno a quello 
ringoiar quadrupede (m ) , compagno delle peregrinazioni , propu- 
gnacolo della difefa, depolitario della fullillenza umana . Le fue 
mammelle fervono per efprimerne una bevanda nudritiva , e dif- 
alterante ; le fue gobbe per caricarvi un pefo di mille libbre; 
le fue gambe per correre cento miglia il giorno. La fua pa- 
zienza non ha chi la fuperi » L’arfura de’ gran deferti non lo 
fgomenta . Egli foRrc più giorni la fete (fi) , nè vi è bifogno 
ci molto per làtollar la fua fame. La fua docilità non ha pari. 
Un cenno lo mette in azione , una voce arrella i fuoi palli . 
Il fuo coraggio non cede a’ pericoli . Sollecito in pace .^ intre- 
pido in guerra , o porta fui dorfo caneftre di femmine imbelli; 
o faettatori (o) feduti a bifdolTb , o gabbioni difpolU in ordi- 
nanza . Gli Algerini lo fecero ferv'ir di trincea portatile . ed 


(i) Inttr pedìtet equìtatum 'immìfeere confutvtrant , tqu'ts ai confeen- 
iendos mantts edoEììs , nec >nìnnt ad curvanda levtter gtnua , quotìcs 
ju[ft fuerint , ubi ufut exigif. Strab'. Geoqraph. lib. 

(IO SuavtJimum tae aiftimatur . Plin. Hill. Nat. lib.ir. cap.41. Dul- 
tiffimum adnominit (i.e. pcfthumanum) Cametinum. Id. lib x8. cap.9. 

( l ) Cum mhilo fini minari pernicitat* , quam equi , fune vere ad /r- 
tenda entra multo valentiores. Herodot. in Healia lìb. z. 

(m) Hi eamelot ad omnem ufum vita paratos habent , nam in hit 

belìant , hit varia f»runt onera , horum lac potant , hit vitam ducunt , 
fuper hot diver/a ptramiuiant Jota . Diodor. Sicol. Reracn AotTqaarora 
lib. 4. cap. ^ 

• (n) Sitim , & quatridtto tolerant . Plin, Hill, lib, 8. cap. 18. • 

(o) In bello quoque duos in certamen faghtariot ferunt dorfo ^ (onerarie 
tmntem infidentts t alterum a fronte' adverfus hoflem , aUerttm cantra per- 
/equentem pugnantet, Diod. Sicul.'Rer. Antiqu. lib. 5. cap. iz. 
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ì fiilmini d‘ Iberia, non feppero aprirvi una breccia . Utile da 
per tutto farebbe il Dromedario , tna quefto ramo di paftorale 
non è di ogni luogo, in Europa egli noti profpcra . L’Afui 
■4 la fua patria , l’Àfrica il fuo domicilio^ e farebbe, ed in que>- 
fta, ed in qifella'il più ftimato fra gii animali domcftici ,'fe 
non doveflc cedere il primo liiogp all’ elefante . 

^ ^ VI. 

L’ elefante non è animai domeftico , ma fi domeftica con 
facilità, fotto l’equatore fp) . La patria di quefto «inormequa- 
drupedo fu l’Oriente , ov'egli profpera (<7), e fa proQ>erar 1 ’ 
Indiche popolazioni . In fatti vi è ragion di credere , che il 
luogo , aove una fpecie fi moltiplica con più robuftezza , le 
abbia data l’origine. La 'man creatrice par, che nell’elefante 
abbia animata una gran mafia di carne , per Tarla fervire al 
fafto Afìatico . La difficoltà dovè confiftere nel domar la fua 
fierezza. Il prim’uomo, che vide fra Torror de’bofchi il più 
gigantefeo degli animali , fvellere colla probofdde noderofì 
ceppi, e lacerar con impeto robufte piante, fe pensò fbgget- 
tarlo all’ imperio della fua mano , formò u più ardito prò* 
getto, che avefl'e potuto concepirà da mente umana. L’elo- 
rante non fi farebbe mai foggiogato da niuna forza vivente , 
fe- la poca fiefilbilità de’ fuoi mufcoli non avefiè incoraggiata 
r umana fagacità a tendergli (r) aguati , per farlo rovefciarc al 
fuolo, fenza poter più riforgere (/), o per farlo entrar ne’ chiufi 
recinti lenza fperanza di' poterli faltare . Mal grado il vantaggio 

•• Pi della 


(p) Inde boves Lucas turrito torpore tetrot 

Anguirnanos , belli doruerunt vulnera Pacnt 
SufferrCy tir magnai Martit turbare cattivai i 
Lucret. de Rcr. Nat. lib. 5. v. 1300. 

(q) £yi , tir incredìbìlìi elepbantorum numerui , qui virtute , ^ roiofe 
mporiiy multo Libytis prxflant D\oA. Sicul. Rer. Antiq. iib.3. cap.5. 

(r) Elephantum venatio hoc modo fit ; locum aìiqutm purgatum , 

tKor, aut fuinqua Jladiorum , profunda [offa circumdant , lum in^ejfum 
ponte anguflìjftmo Jungitnt , deinde trei quatuorve elephantei fantina i ex 
manfuttis immiiiunt , ipfi ia tugutni occulti infidiantur , Strab. Oeogr. 
lib. 15. < 

(s) NonnuUì arborei notant , quibui elephantei aceumbere folent , Actt- 
dentei itaque ex' il sera parte truncum recidunt , cui cum bejiia whqfttitf 
pariter cum orberà ruh, Strabon, Ceograph. lib. 16, 
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della fua Idrati mole, Ì’ele&ntc divenne lo fchtavo, e la deli- 
zia degli Orientali , che I 0 fecero fervir (r) di carro , di lettiga, 
di baluardo, ne’via^i, nc’,trafporti , ne’ combattimenti , ob- 
bligandolo aid eflère iftrumenco di comodo , di ludo , di po- 
tenza . Così quella fpecie divenne la più favorita cibile corti 
dcU’Afia, benché troppo tardi foflé conofeiuta nell’Oriente di 
Europa . 11 primo Europeo , che ne avelie confeguito il pqf- 
feflò, fu quegli, che fi aprì colla fpada la con^uila deU’Indic. 
Aleilàndro ebbe elefanti; i Macedoni regnanti nell’ A Ga , ne 
tennero gran conto; e Seleuco Nicatore ne giunfe a nudrir 
nelle ftjjTe di Apamea («) , fino a cinquecento. Da che Telefante 
mife piede* in Europa, la forprefa de’ popoli gli attribuì talenti 
fuperiori all’ illinto animale . La probità , la prudenza , i’ c- 
quità , la memoria de’ benefici (k) , e l’ amor della gloria , fu- 
rono flimate prerogative d^ne di un q^uadrupedo coloflale. 
JUufioni furono quelle di troppo ardenti fantafie , ma è tutta- 
via indubitabile , che i pregiudizi ■> i attribuifeuno alle 
bcllie operazioni intellettuali , o fentimenti prolliini all’ intel- 
ligenza, rendono l’uomo o più compaflionevole a’ior difagi, 
©meno indifferente a’ loro bìfogni , e facilitano la propaga- ' 
zione , e la profpcrità delle fpecie . Di tutt’ i fillemi jfiloiòfici, 
il più dillruttivo della pallorìua farebbe fiato l’automatifmo, fe 
avefi'ero trovati feguaci di buona fede*, gii Stoici , ed i Cinici, 
che ne formarono la prinu ipoteli ed il più favorevole a 
tutte le dalli viventi farebbe fiato quello di Pittagora , fe i 
pallori della Magna Grecia avefièro creduto fu la Tua parola j 
di aver egli fuccelfivamente animato il corpo di Atalide , di 
Euforbo , di Ermotico , c di Pirro (x) . Quello Re bellicofo 

fu , 


(t) Ih tnnt , ih ìnvehuntUT , hdc maxime mvere pecuaria , ih miti» 
tg'nt , 'dinùtantnue prò fìnibus . Piin. Hirt. Nat. lib. 6. cap. 19. 

(n) Hoc in loco Seleucus Nicator fexantos eltphantes alebat . Strabon. 
'Crcogr. lib. 16, 

(x) Qjcipp* inttlleSut iilh fermonis patrii , t 5 * imperiarum obedientia^ 
•ffhmumcjut , qua didicere , memoria ; amori f , t?" gloria voluptas : immo 
vero (, qua edam in homine rara ) probit asy prudeatia aquitat : religio 
quoque fiderum , Solifque ae Luna venerano . Plfn. Hifi. Nat. lib. 8. 
cap. 1. Qual animale è sì di mente umana ? Sannazar. 

(7) Mtmeire de Monfieur de Rendei, DiS, HijL Crii, de Bayle 
art. Pereira Ut. C. , 

(z) Diogen. Latri, de vit, Philofoph. lib, 8. 
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fu il primo, che m'enò gli elefanti a combattere in Italia. Al- 
la viltà di quelle torri' ambulanti , o qual freddo gelo corfe 
per r oflà de* Romani J La loro cavalleria non ne foftenne rin- 
contro. Labbro fanteria mòftrò le fpalle, e lafciò quindicimi- 
la (a) uommi fui campo di battaglia . Ma cenato il primo 
Aupore delle fgomentate legioni , la fpada di Cajo Minucio (6), 
provò in faccia a due armate , che gii elefanti poteano .mo- 
rire , e sì le pianure d’ Afcoli , come i \:ampi Arufmi furono 
fpettatori ^ due vittorie , nelle quali apparve manifeftamente. 
quanto piPdel corpo degli elefanti , folle grande 1’ anima de' 
Romani (r) . 

VII. 

I Romani nacquero pallori , ma l’ uomo non divenne tale 
in un iflante . Egli pafsò gradatamente dalla vita felvaggia 
.alla vita pallorizia (d), dalla vita pailorizia alla vita coltiva- 
trice. La fua perfettibilità cominciò fempre ad inoltrar fi dal- 
r ijmuda efìdenza ad una miglior maniera di ellilere. Nell’a- 
grefte ruvidezza del primo (lato , altra occupazione egli non 
ebbe, fe non quella di Render l’avida mano fu le fpontanee 
produzioni del Regno vegetabile . Nell’ azion progreflìya del 
fecondo Rato, egli dilatò le lue conquiRc fui Regno animale^ 
e la pecora fu la piii foliecita ad avere un padrone (e) . Il 
perenne fluido delle fue mammelle oRriva un buon fuRldio 
contra la fame , e la fete : i morbidi velli del fuo dorfo fqm- 
miniRravano un buon prefìdio contra il freddo , e la pioggia : 
la manfuetudinc del fuo cuore permetteva un pacifico pon'eflò 
' all’ affezion dominante di pofl'edere . Un qiudrupedo , che an- 
nunziava la pace , e l’ abbondanza , dovea ben toRo riunir gl’ 
in- 

(a) Dionyfiuf refert paulo minoret quì'ndecim millibus , Romanos ceti, 
diffe . Plutarch. in vit. Pirr. 

(b) Cttfus Minucius quattx Ltghnis htflariut , unìus probefeide aù/c!{ft, 
mori polfe betluai oflenderat . Lue. Fior. Hirtor. Rom. lib. i. cap. i8. 

(c) Sic extlem JerXy qvK prtmam vicloriam abfìulersnt , fecHndim pa- 
nni fectrani , teriiam [me comtrovtrfia tradidere . Lue. Fior. cit. cap. lU. 

(d) Sumnium graduni fuiffe tnturaltm , cum vìverent homìneS i* iìs 
ubut , oux invioiéta altre ftrret tena : a* hat vita in fecandam defeendìffe 

pafioririam e feris atque agreflibut Tenie daniqnt grada a vita 

pajìorali ad agriculturan» de/cenderuut . M. Vairobe de re mlL lib. s. 
cap. I. 

(e) E feris enim eeiudibus primum dicis aver eompnhtnfas ab homi- 
aibus f ac man/uefacìas . Varron. cit. lib. 2. cap, a. 
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intereflTi dell’ umana famiglia , e tal riunione formò la prima 
epoca delle Nazioni . Romolo cominciò dal pafcere un greggi 
c terminò col reggere un popolo : ma un popolo di fuggmvi 
non poteva cfiflere fcnza uiffillere ( f). L’efca del Bottino era 
una grande attrattiva , ma tal riprefa non era fempre ficura . 
I primi fentimenti dell’ uomo fon gli ultimi a dimenticarli , 
e la vita bellicofi de’ feguaci di Quirino, non impedì i pro- 
grelfi della paftorizia : Roma innalzando il capo da^ fette colli 
mirò le campagne intorno ricoperte di beftie mancete, ed af- 
fociandolc a’ travagli dell’ uomo ne protelTe con pl^ialità l’ e- 
fidenza . La vita del bue , primo ilìrumento di economia ru- 
nica , venne in tal pregio , che fu punito di efilio un bifolco 
fuo percudòre (/f) . Quindi la feverità del}a Romana legislazione 
contra gli Abigei , puniti fìno all’ ultimo fupplicio (^) , fe deU- 
guenti fenza amefi atti ad uccidere; c condannati alle 
le delinquenti con (;) armi: quindi racquillo, la propagazioie, 
il nudrimento,- la fanitò degli animali utili formarono un liftema 
di economia domellica , e l’ economia politica ne rapprdèntò 
l’edìgle fopra i fegni metallici {k)'- gli ovili, le (lalle, i parchi, 
le uccelliere , furono gli oggetti favoriti di uno Stato , che tende- 
va a gran padi verfo la pubblica felicità . Dal maffimo de’qua- 
drupedi al minimo degl’ inietti , tutto divenne degno dell’ at- 
tenzione , c della vigilanza di un popolo padorc . Buoi , ca- 
valli , afini , porci , cani , peepre , capre , diedero il nome a’ 
Tauri (/)j a’Vituli, agli ÉquizJ , a’Porcj , agliOvin), a’Capri- 

(f) Stattm mira vis homiaum , Latini j Tbufcique p.tjlores, L. Fior. 
Hiiì. Rom. lib. I. cap. i. 

(g) Sotium tnim laboris ^ agrique rulturx habemus hoc animai , tanta 

apud priores cura , ut fit inter exempla damnatus a populo Romano , die 
dicla , qui concubino procaci ture omafum ediffe fe negante , occideat bo- 
vem , aclufque in exilium , tamquam colono fuo interempto , Plin. Hid. 
Nat. lib 8- cap. 45. ' . 

(h) Abigei cum durijpme puniuntur ad gladium damnari folent , L.i. 
ff de abig. 

(i) Sant quicumqut gladio abigunt , non Inique befliis objiciuntur . 
Cit. L. I. ^ 

(k) £s antiqui (fmunt , quod conflatum pecore , pecore tfl nominatum , 
Varron. de re ruìL lib. i. cap. 2. 

( l ) Et quod multa nomina habemus ab utroque pecore . VarrOQ, cit. 
lib. 2. cap. s. 
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Ij , a’ Caninj , c fin quello dell’ api venne ufurpato dagli Apicj. 
Le api furono da per tutto la cura più dolce della vita paftori- 
zia; e l’antichità non feppe efagerar l’opulenza di niun paefe, 
fenza dir , che Icorreficro a gara per le fue campagne , rivoli 
di latte, e di mele. Tali furono quelle di Roma; . Ella eb- 
be di buon’ ora dalle fue praterie latte copiofo , e mele per- 
fetto . Ella ancor non era adulta , quando un Ino Dittatore rim- 

I »roperava le fchiere sbigottite di lafciarii Ibaventar (w) , come 
e api , dal fumo de’ nemici ; vai dire , fin da quel tempo i 
Romani aveano l’arte di manfuefar quell’ infetti . E realmen- 
te effi fin dal principio riguardarono quello ramo d’ induHria , 
come la delizia della filofofia rurale ; 1’ Arabia (n) produU'e 
mele in abbondanza , 1’ Attica , e (o) la Sicilia ne produfi'ero 
dell’ efquifito. La Spagna fe ne arrogò il merito dell invenzio- 
ne (/»); fpogliandone i Cretefi [q): ma Roma dovea conofcere 
la maniera dì farlo profperare più degli altri popoli delia terra, 
quando per defcriyerne la llupenda manipolazio'^e , v’impiega- 
va le veneri graziofe del più chiaro ingegno del Tevere (r) . 

% Vili. 

„ Quell’ infetti favoriti di Giove ( prelTo a poco egli di- 
„ ceva ) han comunità domellica , conforzio civile , fentimenti 
„ patriotici , regolar difciplina (/) . Illruite delia varietà delle 


(m) Claraqut voce ; Fumo ne viSii , inquit , velut examen apuK , /#- 
fo vejìro exaBi ^ inermi ceditis hojìi ^ Tit. Liv. Hiftor. lib. 4. 

(n) Cum exterorum fruEluum y rum etiam mellificii abun'dantìa . Strah. 
Geograph. lib. 16. 

(o) Jltiicit Regìonis hie , & Sicuìre Siìmeiro , & fliUa ob lòcis , 
Plin. Hid. natun lib. XI. cap i^. 

(p) Tartìieftorum Rex Gargoris mellis tolligendi ufum ìnvenìt . Judin. 
Hiiior. lib. 44. 

(q) Mellis infuptr , & fagittandì , venandìque modum ìnduxijfe pet~ 
hibent . Diodpr. Sicul. Rer. Antiquar. lib. 8. cap. 15. 

(r) Nec omatius y quam Virgilio . Colameli, de re rud. lib. 9, cap.2. 
(s) So!.e eommunts natos y confortia tecite 

Urbis h^nt magni fque agitant fub legibus 0uum , 

Et patrtam fola , 0 " cerios noveri penaies . 

Virg. Georg, lib. 4. v. 134. 

Le api -di Mandeville fon tutt’altro, che le api di Virgilio. Quelle 
dbdiuggono , qaede edUkaoo . 
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„ ftagioni , le api provveggono opportunamente a’ pubblici bifo* 
„ gni,penfando fin dalfeltà alla rufTiftenzadcirinvemo. Lepiii 
„ giovani defliiiate alla meccanica cfteriorc vanno ben lungi 
„ ad ammafliir viveri , ed a raccogliere materiali . Delle piìi 
y, vecchie deftinate alla meccanica interiore « altre modellano 
„ r ing^nofa firuttura dcYavi, altre (temprano la molle cera 
„ fui dilegno delle architctte , altre ammaeftrano alcomun la- 
„ vofo r età meno efperta : quali mettono in riferba il foave 
„ nettare de’ prati , e quali cufìodifcono ringrelìò dell’ abitato 
„ recinto . Quefie oflérvano i venti , le piogge , e le vicende 
„ del cielo, quelle rilevano il pefo delle aftàticate compone, 
„ ed alcune finalmente fi attruppano per cacciar gl’ inerti pcc- 
„ chioni dal laboriofo domicilio ^ Ferve l’opera da per tutto: 
„ in ogni angolo par di vedere in miniatura un’ officina di 
„ fabri, affaccendati , chi fu i. mantici, chi fu i martelli, chi 
„ fu le forbici , o per ammollire , o per battere , o per im- 
„ mergere il ferro {t) . Non vi è momento di ripofo , non 
„ vi è tregua di azione. Finche rifplende il giorno, ciafeuna 
„ attende alla manovra ; quando la notte fpiega il fuo velo , 
,, le api geomctre , le macftre , le difcepolc , le lavoratrici , 
„ le fentincllc , tutte cedano di ronzare , tutte rifpcttanó il 
„ filenzio dcH’ombre. Una Repubblica amica della pace , e deJ- 
„ la popolazione (w) : un trono eretto fu la bafe- dell’ autorità 
„ paterna (*): un popolo animato dall’ attività , e dall’indu- 
„ uria, collituifcono il governo piìi florido, che poflà trovarfi 
„ fra le claffi viventi : che mirabile coftituzione 1 ” Per dipin- 
gerne al fondo la meccanica, la morale , la politica, conver- 
rebbe ftrappar da mano all’ Autor della Georgica il fuo pen- 
nello vìgorofo, ed elegante. Ma chi poi fapreobe maneggiar- 
lo coU’mefla grazia, ra energia? 

i IX. 

Tutte le belle perfezioni dell’ ape rimangono ofeurate da 

un 


(t) . . . yifif flriiiiMtìa t'mgunt^ 

JEra lacu : gtm'n impofìtis ìnndibus JEtna . 

Virg. ib. 

(a) . . . Parvofque Quirius 
Sufficiunt .... 

Virg. ib. 

(x) . . . Rtgt incalumì meni «mn'iht una tjl . Virg, ibid. 
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un picciolo difetto : egli e troppo garrulo, e ciarliere. La fua^ 
mano efeguifee con attività, ma la Tua voce par, che perpe- 
tuamente ne voglia avvertire i circoftanti. Più faggio, e ma- 
no flrìdolo il filugello , lavora nel fìlenzio , preparando la pri- 
gione a fe fteflò , ed un oggetto di luffo al lado Aflatico . 
Quefto Proteo degl’ infetti , par , che porti dal nafeere un gu- 
fto d’intemperanza nel vitto, nel fonno , e negli abiti. E^U 
comincia dal divorare avidamente il fuo cibo ; poi dorme pro- 
fondamente, indi rìfeofTo dal teucre , cambia la fua vene , 
toma a pafteggiare coll’ ifteflà ingordigia , ad aflònnarfi nel pri- 
mo letargo, per abbigiiarfi di nuova fpoglia. Egli replica i’!- 
Oefle operazioni tre volte in tre fettimane , che poHono dirli 
l’epoca del fuo brio giovanile. Finalmente llanco de’ piaceri, 
e Imfo delle morbidezze di una vita Sibaritica , dà un addio 
alle crapule, alle mode, alle vanità del mondo, epenfa a fab- 
bricarfi un ritiro, a fin di vivere tranquillamente nella fobrie- 
tà , e nella folitudine . Per cofiruire il fuo romitorio ^li non 
ha bifogno di andar cercando i materiali , e gl’ iftrumend del- 
r edificio . Egli ha nel feno una miniera , e nella boc(ta due 
forami , per li quali mette fuori una follanza duttile , e glu- 
tinofa, quale attaccando al primo fofiegno , che gli viene a 
deliro, riunifee, e ravvolge gcaziolàmente colla fleluDilità delle 
fue dita , per dar confìftenza al filo fu di cui fi pendola , e fi 
dimena , tirando la teda in dietro , a fin di allungarlo , quan- 
to più ^i aggrada. Egli comincia dal formar con qucfto filo 
gittate quà , e là , una borra , che ferve a difenderlo dall’ in- 
temperie , e da quei difaftri , che potrebbero fraftornare il fuo 
lavoro . Quindi colle auree fila , che lì tira dal feno , fi va 
rinferrando nella fua cclletta, quale temìlnata, ed incrollata con 
diligenza fi riconcentra in tale attitudine , che fotte l’ apparen- 
za di una quiete contemplativa va fordamente preparando ale, 
zampe, ed antenne, colle quali rompe il bozzolo , e vien fuori 
in aoito di farfalla , per abbandonarfi alle feduttrici affezioni , 
che ricongiungono la diverlìtà de’ feflì . Allor fi fmafchera l’i- 
pocrifia,Ta farfi^a concepifee, il folitario divien padre, e la 
natura fi riproduce. Tal è preflò a poco il vario tener di vita 
dell’ operofo filugello . 

X. • • 

• _ Gli antichi ebbero un’ idea molto equivoca di quello ramo 
di pallorizia . Si fapea generalmente , che le fila fcnche venif- 
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f(Mo dall' elh-emo Oriente (y) <, ma non a tutti era noto , clie 
iblTero il lavoro di un infetto, e non il prodotto di una pian* 
ta . Scrittori di non mediocre difcemimento han , che 

la fcta folle lo ftame di una (a) corteccia , brodoto prefe la 
fera per un vegetabile . Strabene la defcrifl'e per un Imo sfib< 
taato {a) dalla buccia di alcuni rami defiìb|li , ed in auefta ii< 
lufione , par, che fia caduto anche Tertulliano (^), cheavei»* 
do fcritto nell’ epoca di Settimio Severo fa meraviglia , che 
non- abbia faputo , ciò , eh’ era divulgato nel fecola di Vefpa* 
fillio , e degli Antonini , come appanfee da Plinio , e da Pao- 
fania . J’iinio benché a prima vilu fi efprima in termini indi* 
canti, che la fera lìa prodotta da vegetabili (c) , tuttavia nd> 
progreflò lì fpiega abbaftanza , che le (ila bambigine fieno ma- 
nipolate da un verme ignudo , il quale carminando co' fuot 
rampini la lanugine delle fronde , ne forma una borra per la 
coftruzione del (uo nido volubile , d’ ond' efee finalmente ri- 
vcftito di piume, a perpetuar la fua fpccie(if) in un altro an- 
no-. Paufania più difiintamente aflértfce (e), „ che le fila fe- 

* •* “sv ^ •« „ riche • 

—I. I . P 11 M . I ■ ■ ■» I I ÉM 

(T) Qy* Phacbtis fubdites Euris 
Ltgì eoit Ser arborìbut . . . • 

‘ Sente. (Eneus a^. i. chor, 

(i) Herodoto piefe U feta per nn vegetabile: Agreflet arborea { egli 
dine in T balia Ifb. 3. ) prò frutìu lanam ferentes , ovilla tum pulthriin- 
■din * , tum ^bonitate praceUenttm , qua in vefliarium Indi utuntur . 

(a) Serica hujufmodi effe , ij/ffo fcilictt ex corticibus qutbufdam excar- 
minala. Strab. Ceogr. iib. 15. 

(b) MyUfti oves tondemft ^ & feres arborea nerent. 

Temili, de babit. tniiliebr. cap. i. 

(c) Serta lanificio fylnarum nobiltà. Plin. Hiftor. Natvr. lib.dL capiy. 

(d) Fieri autem primo' papìlionea parvoa , nudofqut . . . pedxm afpt~ 
aitate radentas foliorum lanuginem in veliera: hanc ab hia cogi , fnbigiqnè 
mnguimn carminationt , mox- trabi inter ramoa , tenuari ctu peSint . Pofl» 
«a apprthen/am^ torpori invaivi nido volubili . . • . . Atqut ita fubnnfù 
fui generia plumaa , quibua vejìi'oa ad alia panfa dimitti . Plin. HiAoi^ 
Nat. Iib. 1 1. cap. 23. fionSbn non avrebbe detto itiealio . 

fé) Fila autem t quibua vejìea confitiunt feres , nulìo in eortice , fed 
bunc in modum cpmparantur . Reperii ut in Terra animaUuIum , quoi 
fera Grati nominant . . . Hat animaitùia nutriunt fetta , paratia aomi- 
ailiia , qua , & hibemo , vtria tempore funi accomodata , Opus ani- 
mtalium Jìamtn ^ fubtHe^ quod pedibus reperitmr involuium « . . Cah" 
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D riche non veneono già da una fcorza, ma da uno infetto, 
f, che lavora il uio (lame fopra gli alberi , ove.fì pafce di te- 
„ nera fronda , fin al fegno di creparne per la gozzoviglia , 
e con ciò pai*, che fi apponga alle vere circollanze de’ fatti , 
benché confon^ fpietaramente focile de’luoghi . Mal grado pe- 
rò l’equivoche definizioni delforigine della feta, i Romani l’ac- 
colfero con ammirazione , e ne permifero il confumo foltanto 
nelle fuppellettili donnefche (/). Una legge funtuaria de’temjpi 
di Tiberio , che ne proibì l’ ufo al feflò virile (g) , pruova 1 V 
fiflenza dell’ abufb già divenuto fuperiore all’antica parfitno- 
nia . Il divieto non ebbe lunga olTervanza , e nel ballo Impe- 
rio fi veftivano pur gli uomini impunemente di feta {/>) . La 
legislazione Bizantina interdillé a’ privati la manifattura delle 
ibttovelU feriche, riferbandone la fabbrica a’ tela) di corte (i). 
Forfè in Coflantinopoli era più conofeiuta la riproduzione de’ 
filugelli, avvegnaché Ammiano Marcellino lafcia alcun lu<^ 
da dubitarne (k) : ( fe più toflo non paria dell’ opera 'dell’ uo- 
mo nel cavar la feta, che di quella del baco nel filarla). Co- 
sì fu trattata quefla merce barbarica da un governo, che non 
Teppe adottare i -filugelli fra gli oggetti ddla fua pafiorizia, 
co i.gelfi fra quei dell’ Igricoltura . Ciocché non (eppero far 
gl’ Imperatori , lo efeguì felicemente un' anima d^na d’ impe- 
rio . Il genio benefico del primo Re delle due Sicilie (/) fece 
venir da)!’ Oriente l’uova de’ bachi , coll’ arte di allevarci, c 
fece propagar le piante opportune a nudrirli, nelle Provincie più 
indunriofe de’fuoi Reami , ove tutto dì occupando molte brac- 

Q a da , 


mp ìtgqu* hot éi /giìtiéttent comtfo , rumpitur pru nìmìs ingnt- 

gUtùomt gnìtmìculum , ht meriuo multum flgminis hntnimit . Pauìaik 
in £liac. lib. 6. 

(f) Ut m fublico matrorta transluaat . 

(g) N* vefiii ftrtto viros fceàattt . Tacit. Annal. lib. x. cap. j). 

(h) vtfiirt primo fetmìnis , mnt etitm virh perfuafit iuxurig 
iìiiJo .Soììn. Polyhilì. cap. 50. 

(i) Jn Gjmiciartis tantum noflr'is fitti pratiplmus . L. I. Cod. de ve- 

Aib. Holober. lib. 11. • 

(k) fubluààa a quibut arbotum fatui , aquarum afptrginìbut 
trtbrìr ^ velut quadam vtllera moUientts ^ Ó" lanugine y & liquore mìxtam 
fubtUhattm tenerrimam peQunt . Ammian. Marcellia. Hiùor. UbwXj. 

( l ) Ruggiero I, Giamwt, Hifl, Ch, lib. XI. cap. 7. 
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■da, e richiamando grandi utili, contribuifeono alla prDfpmtl 
della Nazione, nón oftante, che fi fieno moldpUcate fra gii 
■altri popoli deir Occidente . 

XI. - * 

Quefti fon predò a poo) gli oggetti fu i quali fi cferdta 
l’economia padorale, per moltiplicar la mafia de’ beni fificic 
ma qual fi meriti più favore dall’ autorità dominante t, qual 
più contrtbuifca a render le Nazioni contente , e felici , non 
può deciderli , che in ragion delle circoftanze locali . La varie- 
tà de’ climi diverfifica la profperità delle fpecie viventi. Chi 
poaafié i cammelli di Arabia in Lapponia , ed i rangiferi di Lap> 
ponia in Arabia , fi troverrebbe ben todo fmontato . ' La contie 
rietà de’ bifogni, rende impraticabile l’ uniformità de’ fulfid) . l 
nerboruti «ovenchi d’ Italia , non avrebbero, che fare fu l’aride 
làbbie dell^ Abbifiinia , e gli enormi elefanti di Abbifiinia fareb- 
bero inutili fri le falde ddl’Appennino . Ogni fpecie animata', 
par , che contragga dal luc^o , ove nalce un carattere Nazionale. 

1 cavalli barbarelchi han lenfo,quei di Andaluzia han vivacità, 
quei di Napoli han brio , gl’ Inglefi ^ilità , i Tartari fortezza: 
le lane di Puglia ^ di Spagna , d’ Inghilterra non hanno ernule : 
le fete di Calabria, di ^gamo, di*Piemonte han poche ri* 
vali cavalli , pecore ,’ buoi , filugelli pofiòno egualmente alle> 
varfì in più -di un luogo , ma non profperarvi con egual Lue* 
celi) . Bello è tentar la riproduzione .di ogni ramo di paftoti- 
zia , benché non fia certtz, che ogni tentativo venga a peife* 
zk»c . L’ arte può tutto : ma la natura è una gran maeftra . , 
.*■•. ^ XII. 

( La pafiorizia entra dunque nella claffe dell’ arti, cibarti 
meritano il favore dell’ autorità politica , a mil^ di quei , 
che conmbuifcono alla profperità civile . .JVpp<wluo^ -ap- 
partiene aU’arti di neceilìtà, il fecondo alr arti di udli^ ,', il 
terzo all’ arti di decorazione.. La bafe , ed il fondamento di 
tutte è l’a^coitura , e quella-,' -che più le vien da prefib , è 
più degna m preferenza. La più follecita cura dell’a^coltore 
e lo fmover le dure ^ebe . La meno indifferente , e il con-' 
cimarle . Per dcgiiir P una, e 1’ altra incumbenza xgli haprc- 
cifq bifogno dell’ opera fuflldiaria delle beftifc S’ egU non af- 
fixia al iuo lavoro animali vlgorofi , che immergano il pefante ^ 
vomere nelle vifccrc della terra, le fole fopte delle frie brac-' 
eia noh fono bailand a diilbdarla i c fe non ha lòtto la 
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mano qualche numero di quadrupedi , che preparino il nitrofo 
fermento della vegetazione , egli non avrà ftabbio per ingraf- 
farla . Se l’uomo non coltiva , la ferra non produce ; fe la ter- 
ra non produce, l’uomo non fufliftc^ e fe 1’ agricoltura c l’e- 
rario dell’ umana fuiUdenza , la paftorizia è il fuo punto di ap- 
poggio , e come tale troppo è degna della pubblica ’ attenzio- 
ne, ma fempre confiderata , come unariprefa , non come prin- 
cipale oggetto dell’ economia ruftica . Un ordine inverfo icon- . 
volgerebbe la fcala dell’ arti , e pervertirebbe il fine della na- 
tura . La natura tutto concilia all’ efifienza degli cficrì , ed a 
quefto fine periodicamente fi riproduce . 11 tempo , e Io fpa- 
zio delle fue produzioni è circofcritto , e fe le oeftie vi dan- 
no il guafto , gli uomini non vi trovano di che fuflTiftere , il 
territorio fi l^pola , e le campagne rimangon diferte . I Tar- 
tari, gii Arabi, i Curdi, i Beduini fon popoli pallori, e ben 
' lungi di profperare colla moltiplicità de’ greggi , dcvaftano' le 
folitudini' dell’ Africa, e le più belle Provincie dell’Afia. Per 
faziare una famiglia coltivatrice balla un picciolo campo; per 
nudrire una làmtglia pafiorale è neceifario un tratto immenfo 
di praterie diiòccupate da altri abitatori . Il gran problema 
della fìlorofia rurale è di trovar la maniera più facile di far 
fi^ifiere il maggior numero di bocche umane nella minore c- 
fienzione di paefe ; e la zappa in primo luogo , il vomere in 
fecondo, ne lomminiftra la loluzione . Un popolo, 'che lavora 
colle proprie braccia può vivere . Un popolo , che aggiunge al 
fuo lavoro quello de’ manfueti quadrupedi , può ben vivere . 
Un popolo , che fa divorar dalle beftie tutta la vegetazione di 
un vado Orizzonte , è molto -vicino a cellàr di vivere. La pa- 
ftorale dee dunque , al par di tutte 1’ arti fubalterne , cner 
r accelìòrio , non il principale oggetto di ogni Nazione , che 
voglia proccurarfì una fvjjtjlenxa copiofa. 
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. C A P O HI. 

■ Commercio . 

§. 1 . 

I Generi primitivi , che riproduce 1’ agricoltura., o fono, a 
rapprcfentano tutte, le ricchezze della Terra. Un popolo in. 
duftriolò , ed attivo , ara , femina , miete , vendemmia , rac*' 
coglie. I Tuoi magazzini j le Tue cave fon già colme a difmi. 
fura. Le risolte campeflri eccedono il biibgno domeftico , e 
la iàzietà dell' uomo rende inutile la retribuzione della natura. 
Il fuperfluo. va gittate miferamente . Che dovrà farfi in tali 
ciixx^nze ? Trasferire al comodo altrui ciò , c6e avanza ^ 
e ricevere in compenfo ciò , cAe manca al proprio comodo , 
o facendo di propria mano U ricambio da derrata , a derrata 
( permutazione , che va detta commercio ) , o interponendovi 
la mediazione di una mano ftraniera ( permutazione , che va 
detta traffeo ) . Quell’ operazione utile , e compendiofa , par 
che fia Itata niggeriu dall’ iltelfa natura benevola , e fociale, 
che variando i prodotti di quello Globo, tende a riunire i le* 
gami dell’ umana famiglia col foave nodo della necellìtà reci. 
proca. Non ballava lo avere inllillato nel cuor dell’ uomo un 

S onerale iOinto di foccorrer le indigenze altrui , quando l’^idi; 

di un’ equivalente retribuzione, potea feccar le featurìgini 
dell’ umana benefìcenza . Convenne dunque livellar colla Tot- 
mola ^ un patto 1’ adulilo , e l’ alienazione de’ generi di nc- 
celTità; di utilità, o di delizia: patto, che apri l'adito allacotn. 
mutabilità de’beni , ed alla conciliazione degli animi : patto , che 
fluttuante fra le ofcillazioni del rifpettivointereflè, cominciò dal 
calcolarne U valor compenfativo , coH’aritme|i^ <kl bifr^mopfc. 
fente, e fini col ridurre ad equazione i futÌR:t>ofiìbili .deilan&- 
celTità più rigorofa , e della men difficile confervazione . Il bi- 
fc^no dunque diede meta al coiifuitiò.| il confumo diede opinione 
alle merci ^ la ^porfluità le refi; coirilnutàbili ; l’ incorruttibilità 
le refe preziofe : Le ricchezze fundiàrie rifalto dallo Iba. 

zio. Le rìcch$Ré pqriatili wieaipQ, venti venencto^ 

aprefenur di ’prìiiM G0lp&.'aÌtÌ angeli tirila Terra, ben 
toilo fi riconobbe ^lo lOirioTó Mia mamàuiBS#^ nel pefo dell’ 
opulenza la difparità di condizioni ellremei|éhfe' lefive , e fi 
proccurò di' metterle in equilibrio, « «elHinpeto della forza, 
- - 0 colla 
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o colla Tagacità dell* i'nduftria , o coli* una infieme, e coli* 
altra. 

II. 

Un f>atto, che ha per fondamento 1* equilibrio, e la pro- 
porzione è di Tua natura incompatibile coll’ impeto della forza. 
Lo l’pirito d’induftria non foiTre catene. Indomabile dalla Toz- 
za barbarie sfugge il rapace artiglio del difpotifmo . Ma la 
notte de* fecoii , che adombra gli annali più antichi del Mon- 
do non fa velar le trifte vicende di quell’ epoca infaufta al 
commercio , ed al commerciante , in cui nè il Tempio della 
pace gli oflfo'va un afilo , nc la Maeftà del Trono gli efibiva 
un prefidio . Allora il favor della fortuna , ed il agor della 
neceflità fi difputavano fu quello Globo la forte de popoli , 
alcuni condannando ad un’ eflrema indigenza , altri fommergen- 
do in ogni genere di delizia , quelli Tempre avidi del fupemuo 
di quelli , quelli lèrapre ineforabili al bifogno di quegli . In 
tal difparità di condizioni come ridurre la clallè raiìcra , e la 
claflc felice alla coerenza di un ratto ? Chi mai poteà conci- 
liar volontà sì difeordanti i la Ifola forza pòtea farlo , e lo fe- 
ce: ” noi f dilfcro gli Sciti erranti fu le vette del Tauro , c 
„ fu le falde del Caucafp (a) ) noi non abbiamo altro da ri- 
cambiar colle vollre ricchezze , o voluttuofi abitatori della 
Battriana , e dell’ Ircania , fe noia i nollri corpi ellcnuati dal- 
la fame ^ c le noflre braccia animate dalla ciifperaziorie , e 
perciò o rendeteci partecipi delle fuperfluità troppo liberal- 
mente a voi profule dalla natura ; o porteremo ne’ voftri 
Haram, e nelle voftrc Pagode la defolazione , e la ftrage. 
Se faremo vincitori , le vollre dovizie Taranno il prezzo del 
noftro Valore. Se faremo vinti , o caderemo vittime, delle 
voftre fpade , o le noftrc perfonc compenferanno i ^nni de’ 
„ voftri bèni , e le noftrc braccia pagheranno l’alimento , che 
- dovrà foftenerle ”... Didero ed allora ogni oggetto divenne 
fungibile ; la proprietà fi permutò colla pace ; la libertà colla 
vita , la violenza colia ragione . Ecco le prime origini del 

corn- 
ea) Hirrtntant , Ifxam , & Parthonm Campot excurrebant . Hi “ven 
trthutum ìH'n ex paBo petuUiant , Id trat permhtere , ut flttìs tempori- 
but Refionem excurrerent , atque prxdam ggerent . Cum vero prxtn con- 
venta facerent , bellum gerebatur , rurfumque pax Jiebat . Hxfufmodì ttìam 
tMteroTum Nomadum vita erat , ut vieinor inftflarentf rur/itmque rtemei- 
Haremur . Straboo. Geograph. lib. 1 1« p, m. 347, 
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commercio de’ popoli Indimi, dall’ Iftòria troppo negletto, e 
dalla favola troppo efagerato. 

III. 

Per foimarfi una giufta idea de’ primi ricambi modellati 
dalla ncceflità , e dalla forai , convien foyvenirfi , che i nu- 
merofi abitatori dell’ Alia meridionale tutto dimandavano alla 
fecondità della terra , e niente le rendeano colle proprie brac- 
cia . Le fpiche del rifo biondeggianti più volte l’ anno {b) ; gli 
ananas , i dattili , i cochos tuttodì pendenti da’ curvi rami , i 
cedri , e gli aranci fempre affollati fu l’ amena verdura \ il fuo- 
co mellifluo deUe canne foavi ; il bianco vello delle tenere 
piante , i profiimi afomatici dell’ erbe odorofe , allettavano al 
confumo le bocche fameliche , ed invitavano al ripofo le ma- 
ni coltivatrici . Tutt’ i popoli delle fponde Orientali , quei , 
che beono l’Idafpe, quei, <Jhe radono l’Indo, quei, che fol- 
cano il Gange eccitarono fempre l’invidia, e la rapacità delle 
Nazioni ftranicre; ma bife^no non ebbero di permutare i na- 
tivi prodotti con derrate di altri climi , delle quali non conob- 
bero mai r ufo , ne bramarono 1’ acquifto . Un jMcfe ridon-, 
dante di ogni bene , fuorché di metalli , di quefti foli gradì 
r offerta {?) , e quefti fon tuttavia gli oggetti del fuo com- 
mercio . I Baniani di Guzaratte uomini ìàgaci ed attivi per 
iftinto, probi e frugali per educazione, c perciò illefi dal ra- 
pace difpotifmo, ed intatti dalla fozza barbarie, girano tutt’i 
mercati dell’ Afta , ricambiando co’ metalli di Occidente le 
ricchezze dell’Oriente. Allettati da quefte vennero già fu le 
fponde Orientali quafi tutt’ i Popoli della Terra a commerciar 
ne’ mercati di Fatala , e di Palybotra , ma non fempre ven- 
nero colla lancia in refta. Vi è ragion di credere, che l’ope- 
ra cominciata dalla forza non fia fiata profeguita dalla mode- 
razione . Le Carovane Orientali ebbero fempre uno fpirito 
bellicofo, che feppe conciliar la ferocia guerriera , colla faga- 
cità mercantile , c l’ Indiche frontiere videro fovvente i paci- 
fichi trattati di commercio fegnati col fangue de’ patteggiatori. 
Stipular colla fnada alle reni dell’ imbecille proprietario, fu 
fempro il metoao favorito dell’ armato commerciante , e tal 

forte 


(b) Bina mtffes in anno, b)rut aftatts . Plin. Hiff. Nat. lib.5. cap.iz. 

(c) ha funt abjìinenits , ut afud ft tradintet gìgntntia , nihtl ipfi 
nmpartnt advtBuum . Aaiaiian. Marc, Hift. lib.aj. 
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fòrte fpcrimcntarono Emporj dcirAfia meridionale con tutti 
avventori , che vi mifcro il piede . Semiramide , Ciro^ 
Aleflandro vi portarono per capitale il filo delle fciable ; i 
Lufitani, i fiatavi, i Britanni vi portarono i ftilmini del can- 
none . I primi vi cfercitarono la pura forza , i fecondi la for- 
za infieme, e l’induftria. Quella fu, e quella farà Icmpre la 
pratica mercantile dell’ Indoìlan , teatro infelice di rapine , c 
di violenze , e fpcttacolo deliziolò di ricchezze , e di piaceri 

IV. 

Non così barbari , ne tanto lelivi furono i ricambi del 
gran continente dell’ Alia , dove un’ immenfa moltitudine fi 
affollava intorno alle Reggie de’ purpurei Tiranni , ivi per 
nccefliià doveano concorrere le indullrie di ogni genere. Ba- 
bilonia, e Perfepoli doieano foddìsfare i capricci di un fallo 
eforbitante , e nudrir le bocche divoratrici di una numerofa 
popolazione . Intere Nazioni rinchiufe negli ampi recinti di 
quelle mura fuperbe , non poteano fuffillere , fenza elàurir to- 
óilmente i prodotti di una vaila circonfc^nza . Elauriti quelli, 
era neceffàno ricorrere alle arti produttrici de’ paefi llranieri, 
e tal neceffità richiamava la libertà del commercio nel centro 
del potere arbitrario , fempre infello allo ipirito calcolatore 
ma men pefante , quando è fchiarito dall’ arti , e coltivato 
dalle feienze . Si fa , che Babilonia fia fiata un teatro di de- 
lizie , ed un prodigio di magnificenze ; ma quello i il minor 
de’ fuoi pregi . Ella ebbe un oflèrvatorio , le di cui tavole 
.*illronomKhe nel tempo , che la Caldea refe omaggio all’ Eroe 
Macedone , comprendeano 1903. anni di offervazioni (d ) , col 
favor delle quali quei vecchi Efemeridifii aveano formata una 
giufta idea del lillema planetario trenta fecali prima , che Co- 
pernico , e Galileo fofpettata ne avefièro la teoria . Snidar la 
terra dal fuo nicchio per iftallarvi il Sole , ha dovuto eflec 
l’ affètto di affidue ricerche , e di profon^ meditazioni ^ ed 
uomini, che aveano tanto meditato fu le ftupende rivoluzioni 
del Cielo, dovevano eficre ben fatolli delle feconde produzioni 
della Terra . Un ropolo, ch’era giunto a vincere la feduttri» 
ce illufion de’ fenn , ed a fcuotere 1’ importuno giogo de’ pre- 
giudizi , già pofiedea quell’ energia di talenti , che fa fupporre 
R un 

(d^ Simptìdus lìò.ì. Coaimentgr. dt Catto . Ma è ben da notariì , che 
di tutta r Antichità , -foltanto qnefio Peripatetico del V. iècolo , k 
parola di cotefie decantate ofiervazioai . 
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ia predìAenza di un flcuro prcfidio centra la fame , e di un 
fufncicnte riparo contra l’ intemperie, dietro a cui ha dovuto 
venir 1’ ardila progètto d’ imitar co’ (imboli delia mano le 
articolazioni della voce, e di dipingere coll’ima e coll’altra, 
l’agile Ivola^zo de’pcnfieri , e l'inquieta vertigine delle opi- 
nioni . 11 lento progreflò dell’ umana intelligenza dà luogo » 
prclumerc, che timidi, e fpelTi tentativi abbiano dovuto fw- 
correre , e preparar q^uella pienezza di cognizioni , eh’ efìgono 
le lubtiini verità dell' aftronomia ; pur non di meno le verità 
fpccoiative vengono Tempre dqx> le verità pratiche . Può (b- 
fpettarfi , che i nomi di Belo, di Nino, di Semiramide fieno 
fiati intrulì dalla favola ne’ fafH Babilonici ^ ma non è da duj 
bitarfì , che la gran Metropoli o fondata , o abbellita da quei 
Regnanti , Lirebbe (lata vittima della, fame , fenza un conti- 
nuo ricambio de’ generi primitivi . 11 difpotifmo Aliatico , che 
ha fempit defoiate- le Provincie jper dare un’aria gigante(ca 
alle Città dominanti , non potea (upplire all’ enorme confumo 
di*quei Coldfi politici , co’ foli prodotti di un .paefe coder- 
nato dalla fchiavitìi civile , e devadato dalla rapacità militare^ 
e perciò convenendogli ritrar la fudìdenu da mani edere , non 
potea difpenfarfi dal ricambiar le proprie' derrate . Perfep^li , 
mal grado il fuoco accefovi da un conquidatore di Regni , e 
da una conquidatrice di cuori , egualmente inebbriati dalla crar 
pula , e dalla vittoria , ferba tuttavia non equivoci avanzi 
della paiTaca grandezza. Le fue rovine offrono fingolari mo- 
numenti di fcoltura , e di architettura ; e ficcome le ^i li- 
berali ficguorm da lungi l’ arti meccaniche , così le arti mec- 
caniche vanno Tempre da prelTo alla Commutabilità de’prodottù 
Un popolo, che avea a^efo a rendere un culto puro al Su- 
pKino Eflèr* , ed .un* e(atta giudizia a’ Tuoi fimili , e. eh* era 

S 'unto colla fola forza del raziocinio a rìconofeere il con(i> 
nte fidema di una vira avvenire , ^an palfi avea già fatti 
nella carriera perfettibile ; ma prima d idruirfì ne’ dogmi anec- 
doti del Zend, e ne’ precetti legali deIShadder, doveva elTere 
ben pafduto , ben vedito , ben alìc^iato . Rcgolannente la ne- 
cefTità di quedi fudìdi eccita l’economia di moltiplicarli. Lo 
fplrico economico infegna a permutare il fuperfluo . col necef- 
(apio ; le permutazioni fviluppano il genio dell’ arti ; le arti 
£^o profperar la pc^lazionc , che per una confeguente ria- 
son ocU’ effetto fu la cau(a , anima 1’ indudria mercantile ^ 


che 
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die le di fuflìftenTa . L« popolazione dunque richiamò lo 
rito'di ricambio nelle Metro^i del gr^ continente deli’Au, 
ma in queUa di E^tto vi conccalfe -a richiamarlo roppoitani- 
ti della fìtuazione . * r ■ *; i *» 

V- V. . ' ' t 

^ Menfì , che dominava un paefe , in cui la dolcezza del 
dima, e la fecondità del fuolo tavorivano la popdazkme , eia 
la Metropoli di ventimila (e) Città , o da veridica , o da: fìi- 
volofa tradizione attribuite all’ Emtto . Le Piramkti ( ftupendi 
monumenti dell’ orgoglio , e della demenza umana ) indicano 
l’occujpazione d’ innumerabili braccia d’uomini, che o liberi, 
.o if) ichiavi Tempre aveano bdo^ho di fuflìftenza . Per ùr M- 
£ftere un’ munenfà moltitudine ouiratta dall’agricdtura, man- 
cava a quel territorio un de’ tre generi primitivi. Toltmie il 
picciolo diftretco di Arfìnoe , tutte le fue campagne , non pn>- 
duceano di olio nè pure una ftìlla (g). Un pc^olo a- cui ib*> 
.prabbondava 1’ annona ^ e mancava la eraicia , era invitato 
dalle medi ubertofe a ncambiare il pnD^itto delie fpighe cqI 
prodotto degli ulivi . Mercatanti di ogni Nazione concorrea- 
no ne’ porti di Egitto ad efercitar quello ramo lucrelb d’ in- 
duilria , a cui non ifdegnavano di attendere i Filofolì * ed i 
Legislatori piìi rifpettabili dell’antichità, in quei feedi di 
buon fenlò , he' quali nmt pareva indecente il twder feenate 
le fpedirioni mercantili col nome di Tdete , e , 

Commercianti di olia . Qacfto genere di prima necedità lì an- 
elava a permutar colle naturali produrioni dell’ l^itto , e telan- 
do non ordinaria dcrilità delie denate Nazk^i interrompa 
il ricambio, non vi mancavano metalli peaàqfi pacompen&r 
.le derrate (Iraniere . L’ alto Egitto abboodaW di minieze di 
oro , che faceva efeeuir con fuccefiò- (i) v cd un popolo che 
ha quella riptefa, già podìede il > valore comparativo di tutto 
ciò , che gli manca . L’ Egitto dunque «voi la. aecedìÀ , >ed 
^ ^ R 'a ■ • '' ' • - aveva . 


Xé) Pompon. Mtl. do Sita Otb. lib. i. eap,^, 

• (i) Plin. tìtfhr. Not. lHr.j 6 . cop. 12. 

(e) Mgyptos rtliquo eleo eattt , Straboa. Geograph. hb. .17. 

■4 <(p) Soloni pn viatKo fuiffe olù ho'.£gj/p(« vtnditknno. cPiatmlu in 
viti Soloq. N ’ ‘ «•>. • 

(i) Diodor. Siad. Bétt. Antipm. coip.^. ^ ita't 


tjn XIBRO II. SUSSISTENZA COPIOSA. 

»veva i mezzi di efcrcitarc un commercio paifivo . L’ Ifoia 
fantidc (k) lu le ftxsntiere di Etiopia ; Coptos in feccia all’Ara- 
bia ; Teonide fu la foce del Nilo (/) erano i grandi empor) 
di <)uel doviziofoy e fk)rìdo Stato. Un padè a cui dal Mez- 
zogiorno il fertile Nilo rendeva accdfibilc il centro dcU’Afri- 
■cav» cui dall’ Oriente il mar rollò apriva i tcfori dell’ Afia j 
a cui dal Settentrione U Mediterraneo comunicava le induftrie 
di Europa , fembrava desinato dalia natura , non folo a ricam- 
biar co popoli vicini , ma a rannodare i legami dell’ uman 

f enere, m un punto comune alle tre parti di quello Globo. 

’ Egitto dunque col favor di si opportuna fituazione potea 
non . folo divenire un paefc*commcrciante , ma doveva eflere il 
centro di un commercio univerfale ; c • fc tal non divenne , fu 
difetto di teoria politica , e di economia civile. Quefta Re- 
gione prediletta dalla natura , fu abbandonata dagli uomini 
a’ capricci dominanti di un poter difpotica , che li ripartiva 
le Ipoglie del popolo opprellò co’ muiillri della fpada , c eoa 
quei dell’ incenfiere , cocnplid de'fuoi furori, e delle lue pre- 
^tenze , 1 Re pacifici governarono i Sudditi con uno fccttrq 
di ferro , e fe non li condirlfero a farfi trucidare dalie armi 
nemiche , li cacciarono a colpi di ballone a lavorar fu le ope- 
re pubbliche . Fintanto trattavali di feccar lagune , e di fcavar 
folu (m) y potea fupporfi , che 1’ apertura di un canale tra il 
.Mediterraneo , c 1’ Eritreo tendeva a promuovere la navigazio- 
ne , ed il commercio , ma le orribili mafie erette fino alle 
Stelle ne’ contorni di Menfi , qual’ utilità portavano alla pro- 
foerità civile ? I Re beliicolì abbandonarono i doveri più ef- 
ienziali della fovranità in man di mìnillri lubaltcmi , per la 
vana oficntazione di feorrer la lùperfìcie della Terra , fenza 
Tenderne felici gli abitatori , e di turbar la pace altrui , fenza 
dilatare il proprio dominio. OTiri , che fu il primo a dar l’efem- 
pio di sì l^e feorrorie , o fu un ambiziofo politico , che volle 
marcherare i fuoi cupi difeeni fotto un pretefio plaufibile , o 
& un alfeilino di buona fede , che invale i Regni altrui , per 

darvi 


(k) Pliif. Hiflor. Nttkf. /<&5. 

I ^ (0 Locum ubi Nìlut m mare defiuit . T haemìm voeatmm fanmt , «»- 
t'iquum JEgypti emporìum . Diodor. Sicul. Rer. Anti^. lib. t. caf. a. 
(nO Diadar, Siàd. An. Airtif. Uku tsp. '• . 
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darvi lezioni agronomiche. Un raaeftro di agricoltura («) , alla 
telìa di un efcrcito formidabile, che circondato da un coro di 
mufìci viene colla fpada in alto ad infcgnarc il metodo di 
piantar le viti , e di feminar le biade , è il più grazioTo im- 
pertinente di quello Mondo . Scfoflri fu 1’ imirator di si raro 
modello . Egli diflralTc le riccherae dello Stato , per acquillar 
feguaci alla Tua chimerica fpedizione . Reclutò milizie coll’ 
impunità de’ delitti, fpcflb nociva airautnrìtà politica, e Tem- 
pre infclla air indennità privata ; e fe è vero , che traflé in 
guerra ottocentomila fanti , ventiquattromila cavalli , ottomila 
carri, e quattrocento navi di linea, egli fpopolò l’Egitto per 
infultar tutto il genere umano . Un progetto sì enorme , e de- 
folante non tendea certamente ad animare il commercio in- 
terno , o a richiamare il commercio eflemo ( 0 ) . Ma nel tem- 
po fteflò , che rendeva odiofa la Nazione conquiflatrice , e 
r Egitto inacceffibile alle Nazioni conquiflate , recideva i le- 
gami della confidenza reciproca, eh’ è la bafe fondamentale <U 
tutte le umane convenzioni ; e quindi il Tuo dominio non ri- 
.Crafl'e gran profperità dalla naturai fìtuazione , ed il fuo com- 
mercio fu fempre picciola cofa , fintanto , che 1’ armi invinci- 
bili dell’ Eroe Macedone non diedero nuova forma agli Stati dell’ 
Afta, c la rovina di Tiro non riduiTe a nulla il traffico de* 
Penici. 

VI- 

I Fenici furono i più attivi commercianti dell’ antichità , 
ma efercitando il meflicr pacifico della mc'rcatura , non fem- 
pre ricettarono i diritti inviolabili della proprietà, e fenza in- 
tcrmilTione feppero trar vantaggio non meno dall’ induflria , 
che dalla forza. Tiro ,’ Sidone , loppe, Berito , Afcalona ne- 
garono il ncceflàrio fifico a' lor Smelici abitatori , e quelli fi 
tolfero dal mare , ciò, che non fòmminiflrava la terra . La 
nccefTità di efiflere , e la difiìcoltà di fiifilfiere , fviluppò l’ener- 
già 

(n) Ferunt tngentem exereìtum^ tofgiffe , «r peragrartt Orbtm , doiertt~ 

mortalts plantare vites , ae tritici, & ordei fegetem, petorumqxt fm~ 
tium . Diodor. Sicu!. Rer. Antiquar. lib. i. cip. a." 

- (o) Apud fupet^s enim Regts , nuUi ertemi apud JE/^tict ttavi- 
gahant , cum partim occideuntur^ partirti adigerentur in /erviiniem . Dio- 
dor. Sicul. Rcr. Antiq libi. a. cap. a. 11 primo ad aprire agli eflcri i 
poni dell’ Egitto fu Pfammitico . 
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già de’ loro talenti, ed eflì non trovando da impiegarli nelle 
arti primitive, gli efercitarono con fucceflb nell’ arti migliora* 
trici . L’ arte di dare un colorito •fimbolico alle articolazioni 
della voce , e di darc\ una tinta preziofa all’ opere della mano, 
l’arte di conftruir magazzini portatili fu la fuperfìcie dell’onde, 
l’ arte di mifurar le umane peregrinazioni colla vertigine delle 
sfere, l’arte di bilanciare, e di permutare il neceflario, ed il 
fuperfluo de’ popoli , eccitò ne’ Fenicj uno fpirito calcolatore , 
che dilatò la loro potenza , aprì 1’ adito alle loro feoverte-, 
ftabilìi le loro colonie , e 'diede comunicazione fra le Ifole , ed 
i- Continenti ( per lo più efercitando Tindurtria, e la forza). 
Cadmo fen venne fieramente nella Beozia, ove colla zappa in 
una mano, e colla fpada nell’altra , fcavò i fondamenti di 
Tebe . Non ha dunque una veridica precifione , il fiftema (n), 
che difiingue 1’ umana famiglia in due generazioni difTimiu : 
una propagata per mezzo del dilìòdamento delle Terre , c 
dell’ emigrazioni , in confeguenza ó^y\im moltiplicazione fem- 
„ pltce e naturale , come i Fenicj popolarono le cofle di 
„ Europa i e di /Ifrica'-, l’altra ufeita , come per incantefìmo 
„ tutta armata dal fen dé’ Ghiacci , c de’ deferti , e venuta a 
„ divorar le fatighe della prima , come gli ftuoli delle caval- 
n lette divorano in una none i lavori , e le fperanze di un 
anno ” . Ma femplice moltiplkaxione non fii certamente 1’ e- 
migrazion de*^ Fenicj fu le colie d’ Africa , e di Europa , fc 
per femplicità non \mol fignificarfì fazione complicata dcU’/tc- 
quiflo , c della conquifia . I Fenicj corfeggiarono , c mercan- 
tarono, come più lor venne a dclho , e quello metodo cor- 
rofivq di ‘efercitare promifeuamente l’ impeto delle forze , e la 
perfpicacia de’ talenti fu il patrimonio de’più deboli, o de’|ùù 
oifognoli, divenuto palfìone dominante , li refe arbitri di un 
commercio univerfale . Nacque alle induflrie , e crebbe in o- 
pulenza l’ oigogliofa Tiro , e tutte le ricchezze dell’ Alia , e 
di Europa confluirono in fen di quell’ avida Reina del Mare . 
La fua profperità eccitò i fofpetti geloli , c le ingorde brame 
delle potenze vicine, ed cmulc della fua fortuna. Salmanafar 
la cinte di alfedro , ma inutilmente . Nabucodonolbr l’ invellì , 
c dopo averla prefa , le fece foffirir tutt’i rigori deli’ armato , e 

vit- 


(p) Chatill. dt la ftlUUì pubUq. ftfi. 5, thap. i. 
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vittoriofo difpotifmo. Riforfc dia quafì dalle Tue ceneri in un' 
IfoJa adiacente , c ricomparve più doviziofa , e potente , che 
mai fui gran teatro del Mondo. L'infolenza, l’ iniquità, l’a- 
varìzta del poter dominante non impedì , che il popolo della 
nuova Tiro, non ifmentifTe. la regola generale indicata da un 
genio fublime (q) : „ Che . una Nazione (chiava attenda più a con* 

„ fervare, che ad acquiUare: ed una Nazione libera attenda 
„ più ad acquiflare , che a confervare ” : il contrappodo brilla 
con vivacità, ma per elTere brillante non è menJallb. 1 Tiri 
fotto il giogo de’ Pignulioni' ( r ) iblcarono arditamente l’O- 
ceano ^ sminarono da un efvemo all’ altro il Mediterraneo ; 
fondarono Cadice, Terteffa, e Cartagine; feoprirono le Ifole 
Gotgadi , e le Caflìteridi ; dilatarono la loro potenza coll’ in- 
dudria « e l’ indudria colla potenza , ed ebbero un nome 
(Ire ne’ (adi dell’ uman genere . Ma più fcaltri negli affari e* 
conomici , che negli affvi politici , troppo (i attaccarono alla 
Monarchia de’ Pe^ , e cadendo queda , trafìfe Tiro nelle fue ' 
rovine. Aleflàndro efeguì l’ adèdio più celebrato dall’antichità, 
coir erezione di un argine dupendo , e la Città fu prefa , c 
diroccata , mal grado i foccodi delle dotte Cartaginefì . 

VIL 

Cartagine Colonia famofa de’ Tiri, feguì l’indole, ed e-, 
mulò r indudria della madre-Patria . O che un’ Orda i fug- 
gitivi , o che un branco di venturieri gittati rie aveffe i fon- 
damenti , certa cofa è , che i condottieri dell’ imprefa non po-, 
teano trovare una (ituazione più felice per formarne un em» 
porlo univcrfale , ed una piazza inefpugnabile : oggetti relativi 
alla forza , ed all’ indudria di quegli armati commercianti . 
Nel centro del Mediterraneo , fu le code di Africa , rincontro 
all’ Europa , e non lungi dall’ Afia , un ampio feno di mare 
a cui faceano corona i due promontori Apollonio, ed Ermea, 
offriva una bella Penifola, cV elevandoli ad uiu altezza con* 
fidetabile , dominava Je curve fponde dell’ Idmo , una deUe 
quali era fiancheggiata da un’ Ifoletta di figura sferica. In que- 

do 


(q) Montefj. Efpr. dts Lei» tiv.^. chap.a. in fin. 

(r) Un Anonimo ha imprefo , dopo trenta fecoli , a giuAificare il 
governo di Pigmalione : (e con fucceito , o no , fi veda Bayle Di- 
Sienéir. H'tfi. Ù" Crit. artica Piimarten. Itti. D, 
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fto luogo i fagaci Tiri trovarono tutto ciò, che potea fervine 
a'ibto progetti politici , ed economici . Sul dorfo dell’ altura 
edificarono la Cittadella di Byrfa , e nel mafebio vi ereflcro 
il Tempio di Efculapio. Su le due fponde dell’ Iftmo coftrui- 
rono due porti fpaxiofi , lin de’ quali riguardava la Città di 
Urica , e V altro quella di Tuneh ; e dell’ Ifolctta di Cotone 
formarono un magnifico Arlcnale: con le quali difpofizioni ot- 
tennero tutto ciò , eh’ era neceflàrio per acquiflar potenza fui 
Mare. Ma per confeguir ficurczza fu la Terra, ove le conti- 
nue feorrerie di popoli barbari noii avrebbero lafciato un mo- 
mento di ripofo alla nafcentc colonia, fi trovava già preparato 
dalla natura un giro fpaziofò di flagranti lagune, le quali ia- 
feiando il iblo intervallo di tre miglia , preflò a poco diflac- 
cavano la Penifola del rimanente deli’ Africa . Così premunita 
dall» natura, e dall’ arte venne in profperità , e crebbe in 
fotenza la Colonia Cartaginefe . Una marina militare dilatò 
ben toftò i progrefTr deH’induftria mercantile . Più che fi fviluppò 
l' indole tetra , e fes'era del popolo di Cartagine (/) , piu fi 
moltiplicarono gli acquifii di un commercio- fèmprc lucrofbj 
quanoo ha per b.ife 1’ avidità, e la forza per iflrumento . Si 
cominciò dal rendere tributario il continente di Africa , nè 
fi terminò coll’ invafione della Corfica , della Sard^a , e di 
gran parte della Sicilia ; per ufurpar le quali non altro titolo 
rapprefentavano i Cartaginefì, fc non quello del più forte {t)i 
titolo variabile a mifura , che alterna la meccanica deU'impref- 
fione , c della refiftenza . In fatti quelli orgc^liofi mercatanti 
di Provincie , incontrarono fotte le mura de’ Mamertini una 
fonw maggiore , da cui (u) riceverono buone lezioni di equità, 
e di moderazione; quando li fece sloggiar dalla Sicilia, e dall’ 
Ifole adjacenti. Cartagine era dunque una potenza commer- 
ciante , 


(s) Catthtginnt/is populì ■, geninm morofum , tetmwn ébft- 

ftìjfimHm dum tnttuìt , fxv'iffmHtn uii trafeitut . Plutmh. Reip. ge> 
rende przeepta. 

(t) Non Àfricam modo , vtrum etiam pltratjut Hi/pan‘ue loca , In/alat 

pratrrta ornnet Sardoniì , ac Thirrtni marts vi , atqne armis fabegiflc. 
Polyb. lib. I. ■ > . 

(u) Ut non folum Sicilia , ftd etiam omnibMt tn/nlit , gua htttr Stei- 

Hatn Italiam media ftmt , Canbagnenfea cxcedereot . Polyb. CK 

itb. X. . /j 


Digitized by GoogU 


CAPO III. COMMERCIO. 137 

dante y e conquiftatrice, fenza aver derrate proprie per lo com- 
mercio, nè forze intrìnfeche per la conquilta. Il commercio, 
o ricambia i prodotti nazionali co’ prodotti elleri ; o per- 
muta il fuperfluo di un popolo col necelìàrio dell’altro, ed i 
Cartaginefì non erano in iflato di efercitar molto profpera- 
mente nè l’uno, nè l’altro genere d’induftria; perchè la du- 
rezza del governo fofFocava l” economia radica , e lo fpirito di 
conquida gittava da per tutto Temi di difKdenza . La conquida 
è il prezzo del valore coronato dalla vittoria ; ma la fortuna 
del vincitore dee rifultar dalla propria robudezza , non dal 
fudìdio venale di forze draniere, e le armate Cartaginefì tutte 
confidevano in truppe mercenarie. Le truppe mercenarie non- 
animate dal Patriotii'mo , e non avvezze a nconofeere l’autorità 
del comando , fe non dall’utilità del fervizio , da che non trova- 
rono il loro conto folto le bandiere Cartaginefì , fi ammutinarono 
contra i capi di guerra , faccheggiarono la cada militare , adèdia- 
rono ridelifa Città dominante, e poco mancò, che i due ribelli 
Spendio, e Matone non avedèro latta crollare al fuolo la fuperba 
Cartagine (x). Mal grado però auedi vizj politici^ ed economici, 
ella II acquidò riputazione, e aominio colf armi ; opulenza, c 
credito coll’ indudrìa . Ella tutta fi rivolfe alla Spagna , Re- 
gione in quei tempi ad'ai doviziofa di miniere a amento i e 
e oro, le quali vi richiamavano le più lìmote Nazioni tiafi- 
canti a ricambiar con popoli poco men , che felva^ , biib- 
gnoii di tutto , e defìderòfi di niente . Gli armatori della Fe- 
nicia, e forfè anche della Perda, e della Georgia (>) avevano 
in legnata a’Cart^nefì la via di arricchirli lù fo l^nde Occi- 
dentali del Mediterraneo , in un paefe , ove i metalli pezfofi 
tratti in abbondanza dalje vifeere della terra, eccitavano rKÌle 
vifeere umane una fete inedinguibile di polTederli . Videro i 
Punici calcolatori l’importanza di quefto ramo lucrofìffimo, e 
ficcome aveano pronti i mezzi per avventarvi le mani , così 
penlarono di formarne un monopolio Nazionale , e lo efegui- 
rono metodicamente . C/»a nuova Cartagine forfè in riva alF 
Itero. La fìcurezza del porto, la folidità delle mura , la pxo- 
S por- 

(x) Polyù. Hijìorìar. Ut, i. 

(y) In univerfam Hifpanìam , M. Varrò pttvemff* Iberos , 0“ Per- 
fas , & PbanUat i CtUaf-jur j & Poenos tradii. Plin. Hirt. Nat. lib,?. 
cap. I. 
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i 

porzione degli edifìci , i’ abbondanza di o^nt genere , la rìc> 
chczza delle miniere , l’ attività degli abitanti la refero una 
fortezza invincibile , ed un emporio frequentato (*). Ma la 
profperità di una piazza vicina ingelosì quella nuova Colonia, 
e mal grado la protezion de’ Romani , r emulo Sagunto ricca 
fede d’ indufìrìe marittime (a ) , e terreftri fu rovinato da’ fon- 
damenti . Allor fi videro due potenze formidabili contraftar 
dell’ imperio del Mondo - 11 gran genio di Annibaie provò 
fu i campi di Trebbia, del Trafimeno, di Canne, ch’egli fa- 
pea vincere, ma non ufar della vittoria , Roma fi foftenne, 
fuperò la fua rivale *, e fotto condizioni onerofe le diede una 
pace precaria , che durò tìntanto la più forte non ebbe agio 
di opprimere a man lai va la più debole. In quell’ eftrcmo pa- 
rofifmo della fua libertà , e della fua vita fi vide quanto po- 
telTe intraprender la vecchia Cartagine , animata dalla ven- 
detta, e dalla difperazione , in una manovra ftupenda, che dà 
luogo, a penfare , in qual punto di perfezione abbia portata 
la ma marina guerriera, e mercantile quel popolo erede della 
fagacità de’ Fenici , ed emulo della profperità de’ Greci . 

VIIL 

1 Greci nella più rimota antichità menavano una vita 
quali vagabonda. Le frequenti emigrazioni , le ofiilità perpe- 
tue , r incertezza de’ confini rendeano fluttuante la proprietà 
locale, ed equivoca refiftenza civile . Popoli fenza mura, 
fenza difefa , fenza indultria , fenza coltivazione erravano da 
luogo in luogo , ovunque li cacciava il proprio iftinto , c Tal-* 
trui ferocia. Ridotti a vivere ifolati, non avean comune nè 
pur il nome Appena conobbero 'il mare , che lo infettaro- 
no di latrocini . L’ odiolb mettier di fvaligiare i pacifici na- 
viganti , ben lungi dall’ elfere abbominato , come un efepcizio 
iniame , era ilimato una ^oriofa occupazione (b) . La Terra 

con- 


(z) Et munìmtne , & muro/um JìruEiufa , tl^ut pulthrìtudine , Ò* 
pertuum ctmmoditaie , lacus amxnitatt ernatiffim» efl , nec minus ar- 
genti tffoffionibut . Srrab. Geogr. lib. 3. 

(a) In tanras brevi creverat opes , feu maritimii , feu terrefiribiu fnt- 
Sibut . T. Liv Hill. dee. 3. lib. i. 

_(b) Qued hoc faeinus , nandum ignominiam habertt imo vero nonnihìl 
■itiam gloria potius afferret. Thucid. de Bell. Peloponn. Iib.i. iaprine. 
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contaminata da ftragi , cd il mare infìdiato da (correrie, non 
pcrmcttcano ricambio da genere a genere, nè commercio da 
Nazione a Nazione (r) . UnTanima vigorofa , ed intrepida <kò re- 
primer la licenza de’Corfali, e refe alla Grecia un fingolar be- 
neficio. Mine® equipaggiò un’ armata , liberò il mare dalle 
prede , fnidò i predatori da’ lor covaccioli , e vi fpedì colonie , 
coltivatici (d). Allora i popoli delle adiacenze marittime fen- 
tirono il prezzo de’ beni filici, e s’indufiriarono a moltiplicarne 
r acauifio . Fra le Città della Grecia , Atene fu la prima a 
popolarfi di ricchezze , perchè fu la prima ad arricchirli di po- 
polazione . Lo fterilc territorio dell’ Attica non allertò la ra- 
pacità degli ftranieri , nè fermentò la fedizione de’ nazionali . 
Deporto di buon’ ora il ferro micidiale della barbarie , una 
perpetua calma fece perlirtere gli abitatori nel fuol nativo, 
mentre gli altri popoli della Grecia cacciati da’ tumulti, , e 
dalle invalioni, n rituggivano in Atene, come nell’ afilo *dclla 
liberi^ e della pace (éj. L’artbllata moltitudine di mani col- 
tivatrici , cortrinfc il territorio dell’ Attica a non efler ingrato, 
e coir attività , e colla diligenza fi ottenne , che molti generi 
profperartcro a perfezione. Il mele vi riufeiva di efquilita di- 
Iicatezza(/). I fichi fi riproducevano in quantità eforbitante (,^). 
Gli ulivi fi avevano in tal copia , che i vincitori fe ne coro- 
navano la fronte , ed i Legislatori ne mercantavano il pro- 
dotto (À) . In fomma Atene abbondava perpetuamente di ogni 

S 1 ge- 


(c) Cum nulla tffet nt/(oi'iatìo , neque ìnter ipfot tuta commercio chr 0 
formldinem , vel terra , ve! mari locut effti . Thucid. cit. lib. i. 

(d) Cum Minos claffem faraffeì maria nitro , citroque-navigari eòepe- 

rumi . Etenim prxdones ex in/ulìs ab eo funt fuUatì . Quo etlam tempere 
Colonias in illarum plerafque deduxit y & homines y qui prope mate 
gebant jam parandx pecunix Audio, magis dediti y conÀantius habica- 
bant . Thucid. cit. lib. i. . . ^ 

(e) Primi Athenienfes ferrum depofuerunt . , , , Propter agri tenuità- 
tem y iìdem hominet Jemper incoluerunt , nam qui aut bello , aut fediiio- 
ne y ex reliqua Grada pelleùantur , potenti Jimi quique ad Athenienfes y 
quod eorum fedes Jlabiles effent y fe recipiebant . Thucid. cit. lib. i. 

(f) Plin. Hijl. Nat lib.it. cop ij. 

(r) Ficns enimy per Jovem , gignit plurimos. Ap. Athenxutn lib. r. 

(h) Plirt. HiJÌ. Nat: lib. cap, 4. • 1 
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genere di frutta (/); a legno che fu detto con molta grazia, 
che in Atene trovavafi a comperar di tutto : pomi^ teftimo- 
nianze, mele, decreti (^), biade, fuflfragj , agnelli , leggi, 
uva , ed editti . La varietà de’ generi apriva Ladito a diverti 
rami di commercio , ma le più ricche , e preziofc derrate di 
quel territorio erano tutt’ altro (/) , che le frutta . Gli fme- 
raldi deir Attica formavano una clafl'e fra le gemme , che co- 
nobbe r antichità , e mal grado qualche difetto di colorito , e 
di limpidezza , erano fempre una ricchezza ideale , commuta- 
bile con ricchezze reali. Con quelli fondi Atene ricambiò colle 
fuc colonie dell’ Elefponto , trafficò nel ponto Eulino , e pene- 
trò fino alla Colchide , rialzando il cambio marittimo fìno al 
20. per loo. ; ma il fuo commercio dovè ben rifentirli di 
quel fermento di rapacità caratteridica de’ primi Greci , che 
lolcarono il mare , e ficcome è certo , che Minos fu lo fter- 
minitor de’ Corlali , ed il riparator de’ torti commelll full’ ac- 
que, così è fama collante, che gli .Ctenidi abbian pagato a 
quello Re bellicofo il tributo di lette fanciulle , e di lette gar- 
zoni (rn). Un Re amico degli uomini, che fi piccava di equità 
verfo i giudi , e di fcverità verfo i malvagi , non avrebbe e- 
llorta una sì dura contribuzione da una Città mercantile , fe 
quella non avedè violata la pubblica libertà delia Greca navi- 
gazione , per efercitar fui mare l’indudria, e la forza. Infatti 
una fmifurata ambizione di accrefcer la potenza colle ricchez- 
ze , e di moltiplicar le ricche2tze colla potenza , fece divenire 
Atene Città commerciante , e conquidatrice ; un bel difcorfo di 
Senofonte tende a dilfuader Atene dalle conquide , e ad animarla 
al commercio : principalmente perchè le miniere Ateniefi prov- 
vedendo di marmi tutta 'la Grecia, fomminiftravano i mate- 
riali alle belje arti , e dando un prodotto confiderabile di ar- 
gento, occupavano una gran popolazione, mentre un folo par- 
licolar Cittadino vi teneva impiegati mille (») fchiavi . Un 

Go- 


(ì) jithenìt frudui •mnes perpetuo fuiffe planum ejì , Atheo. Dypao- 
fophid. lìb. 14. 

(k) Eubului apud Athenreum eie, liè.i/^, 

(i) Xenophont, de augend. redditib. 

(m) Plutatch. in vit. The/. 

(n) Xenophont. de augend. redditii. 
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Governo ftabilito fu TeguMlianza civile . favori i procrcnTr 
deir indufiria , ed un entufiafmo Nazionale fondato fu la li- 
bertà politica, diede impulfìone all’attività delle forze. Atene 
guerriera protené le colonie di Atene commerciante (0) . Efefo, 
Mileto, Colofone, Focea , Samo, ed altre non poche riconob- ' 
bcro in Atene la madre- Patria, e vi ricambiarono i loro p«> 
dotti . La guerra Medica fviluppò tutta 1 ’ energia dell’ Attici- 
fmo . Le cafe portatili di un popolo coftemato , disifeccro le 
fortezze ambulanti di un Sovrano orgogliofo . Serfe voltò le 
fpalle , ed Atene moflrò il vifo alla tbrtuna,'e lo moftrò per 

10 numero, e per lo valore delle fue focze marittime. In fatti 
qucfle fi. erano formate di buon’ ora , e 1? galee del pubblico 

11 noleggiavano da privati (pi . Snlamina dunque fifsò l’ epoca 
della (uperiorità di Atene, che d’allora in poi non tanto pensò 
a trafficar fichi in Colchide, ed olio in Egitto, quanto a mer- 
cantar Nazioni, c ad acquiftar Provincie. Una confederazione 
nemica potè bene umiliare, ma non abbattere il coraggio de- 
gli Atenicfi : e fe JE^orpofamos non diede ad Atene le palme 
della vittoria , fe i fuoi Generali la venderono a’ nemici (a ) , 
ella tuttavia riparò còlle forze economiche i difaftri delle for- 
ze politiche. Atene induftriofa, e trafficante fu la Città più 
felice della Grecia , il fuo Commercio fi foftenne in mare , 
mentre Corinto enàula della fua fortuna , e rivale della fua 
gloria, profpcrava in Terra. 

i IX. 

Corinto fituata fh due mari , fiancheggiata da due porti, 
frequentata d^più Nazioni, abitata da una gran moltitudine; 
Corinto chiave del Peloponnefo , baluardo della Grecia (r), 
rifugio della Sicilia parea delìinato dalla fua bella fituazione 
ad eflcre un grand’Emporio, e tal fu realmente. I popoli deUa 
Penifola, e quei del continente non potevano aver comuni- 
cazione , fe non paifando focto le mura di Corinto . Refi 

con 


(o) Velie/. Paterenl. Hijìor. Ii 6 , t. 

(p) Xenophont. de eugend. reddit. 

(q) Tum aliot emìffe ex Athenienfium dùàbus . . . Paufim. in MxC- 
fenic. lib. 4. 

(r) Cor'mrhus , eompedet Graeu . Platarch. in vita Arati . Artem 
Grada. Simonides apad Athen. DypnofophilL lib. 15. 
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'con ciò i Corinti arbitri del Mare , e della Terra j la loro 
patria fi approfittò delle circoftanze locali , 1’ arte di fondere 
I metalli preziofi vi fiorì in fommo grado (/). I Poeti non 
lapeano darle altro epiteto , fe non quello di dovtziofa (t) . 
Ella crebbe in ricchezze («), e fi abusò delle ricchezze per 
moltiplicarfi i piaceri. La celebrazione de’ giuochi Iftmici , la 
folennità delle fede Afrt^ifiache ; l’ ofeenità dell’ oblazioni vo- 
tive (*) , la mutilazione di trecento impubcri {y ) , annunzia- 
vano gli eccedi di un popolo già ricco di quattrocento fefiàn- 
tamila fchiavi, e ben fatollo di tutti gli agi, e le delizie della 
vita. Un edremo ludò indica un’edrema opulenza , ed un’ e- 
drema opulenza non può fodenerfi lungamente , fenza una ra- 
pida circolazion di monete, ed un continuo ricambio di pro- 
dotti . I prodotti di Corinto dovevano eder molto picciola cofa. 
Le ar^die di un Idmo circondato da derili fcogli , e domi- 
nato ^ un ifpido colle , non poteano promettere una larga 
mercede, alla mano coltivatrice ; e quel poco , che producea 
la Terra , appena potea badare al confumo di un popolo inv 
menfb . Wvo dunque di generi fuperflui , Corirtto non avea , 
che una decifa fuperiorità di gudo per Ift arti , con cui foden- 
nero il commercio padivo , al quale lo invitava U fua felice 
fituazlune ; ma non potendo profperar fen 2 a il concorfo degli 
ederi , pensò di richiamar da’ paefi vicini , e da’ rimori le piò 
bcHe venturiere , e formarne un Collegio pubblico, non tanto 
per rendere un culto fuperdiziofo ad una infame Deità, quanto 
per allettare i commercianti dranieri a confumare in quelrEm- 
porio gran parte delle loro ricchezze, vivendo. in allegria, e 
fpendendo in dolcitudine . lo fatti Pindaro chiama quelle di- 

votc , 


(s) P/in. tììfl. Nat, l\b. 54. cap,^. 

(t) Pindar. apud Atheneum Dypnofophìfl. lib. ij. 

(u) Cum urbem incoi ant Corinthii f$tam ad ijfmum , emporìum fere 
femper habuerunt , quìa Crac! tam UH , qui intra Petooonne/um , quam 
qui entra ha bit ant , terra potiut , quam mari , per illorum agrum com- 
mercia inter fe quohdam habebant .... Urbem enim iUam opulentam 
cagnomìnarunt . Tbucìd. de Bell. Peloponn. lib. i. 

(x) Dea certas quafdam fe meretrices adduBurum, Athen.Dypnofoph. 
lib. 13. 

^0 Plutarth, de Herodet. malignìtate . Athen, Dyfnofopl), l'th. 6 , 
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vofe ininiftrc & Venere (z): cioè, manieTofe, ed 

afTabili ricevitrici de^i ofpiti ; pecche l' oggetto delle loro in- 
fidiore attrattive CTa il ricoi^are in folla , e trattenere in fol- 
lazzo i palfeggieri trafficanti . Da quefla metodica feduzione 
fgqrgò, non vi è dubbio , un torrente di vizj ; ma i vizj rao- 
rali non contaminarono le virtù politiche . 1 Corinti colla fe- 
del cuflodia di 'furio (a) diedero un raroefempio di lealtà alla 
magna Grecia , e con una rifpofia ardita in faccia ad Alelun- 
dro , fecero gradir la loro Cittadinanza dal domator deil’Afia (b). 
Corinto protedè in ogni luogo 1» lib||ttà de’ popoli , e mai 
r ambizion de’ tiranni (r) ; combattè in ogni tempo per la 
gloria , e mai per l’ intereflè ^ combattendo non fempre ebbe 
compagna la vittoria; i Macedoni l’a£9ifrero, ed i Romani la 
fpianarono da’ fondamenti. 

i. X 

I Romani nacquero per la guerra . Il mellier di vincere 
o di morire fu la loro induftria favorita, ed il ricambio del 
fangue Latino col dominio flraniero, fii tutto il commercio "di 
quegli ambiziofi figli di Marte. Ma la loro iflituzione belli- 
oofa non potè difpenfarli dal pacifico efercizio di permutar le 
p^e fuperflue’ colle derrate mancanti . e quello traffico fii 
circonfcritto ad una clafTè promifeua , di conmzione libera , e 
di condizione fervile (d ) , ed aflòlutamente efclufa dal pub- 
blico cenfo (e ) . La fierezza Romana trovò indegna della se- 
nerolità del fùo carattere 1 ’ avidità di accumulare il peculio 
proprio , corrodendo, le altrui follanze . Quella generai veni- 

g 'ne di fpirito tramandata da età in età , fino a’ tempi di 
:neca fu -combattuta da si gran Filofolo (/) colla logica 
del Dottor Panglofs, e colla morale della favola deU’Api. Il 
• < me- 


(z) Apud ^thtneum I^pne/oph. lìb. ij. > 

(a) llìxfam , fumma Me y perind* Mtque pattiam fuam -conjtrvatunt ^, 
Platarch. in vit. Timoleon. 

(b) Seneca eie Benefic. lib. i. eap, i j. 

(c) Lìbartatis fluàiofam \ tnfeflana^t T/rannit, Plutarcb. loc. cic. 

(d) L. ftd , ér fi quìs 5 . parvi ff. da inflitutoria anione , 

(e) Mtnatetewn , & fardidat anas extrttntìum > ntplo plus > quanS 

turba civilis . Dioayf. Ani. Rem. lib. 9. >- • 

) Sanati da Btnefit, iib,6. cap,jt, Jdilts btllum aptat i agmalamÙ's. 
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metodo compcndiofo di ottener con un colpo di mano quegli 
agi , e quelle dovizie , che T induftria conf<^uiva per vie dim- 
edi (g) y c ftentofe , era troppo comodo per un popolo guer- 
riero, c frugale, che preferiva le fpoglie de’ nemici alle der- 
rate degli amici. Tutta dunque la gloria della pubblica opi- 
nione fu riferbata all’ cfercizio dell’ armi , e tutta l’ ignominia 
del comun difprezzo fu rimandata all’ efercizio della merca- 
tura . La dignità Senatoria fi riputò contaminata dalle occupa- 
zioni lucrofe [h ) . Diocleziano , e M;iflimiano cfclufero i mer- 
catanti da ogni onorificenza (/) . Onorio , c Teodofio proibi- 
rono a’ nobili ogni fpecie di traffico {k) - ÓM?fta economia ci- 
vile della povertà , e della barbarie de’ primi fecoli di Roma, 
avvilì la clalTe utile di quella nafcentc popolazione , e adot- 
tata nell’ epoche della fua maggior potenza , Icrvì per ingran- 
dire la parte più infima dello Stato. In vano un Senatufeon- 
fulto fotto i Q)nfoli Gaudio, e Servilio iilituì un Collegio di 
n^ozianti (/) . In vano fi fiabilirono pia:^ franche nelle Pro- 
viTicie nè il Collegio mercantile ebbe il fuccedò delle com- 
pagnie Batave , e Britanniche; nè il Foro 'di Giulio, di Li- 
vio, di Alieno ebbe il concorfo dì tutte le Nazioni del Mon- 
do, come l’ebbe il gran mercato di Delos (m). 11 commer- 
cio non potea profperare, ove i commercianti non erano pro- 
tetti . Pur non di meno , ficcome nell’ infanzia di Roma , poco 
efigendo la pubblica fuffifienza , le Nundine fi riducevano ad 
un femplice ricambio de’ prodotti della campagna , colle ma- 
nifatture della Città (?;) \ cosi nell’ auge di quelja Repubblica 

S ii fpeffi bifogni ■ di un’ ecceffiva moltitudine, ed i molti generi 
i un vado dominio , diedero una sì rapida circolazione alle 

tno- 


(g) Pigrum quinìmmo , CS?" ìntrs vìdttur fudon acquìrtre , quod pojftt 
fanguìne parare. Tac. de Mor. Germ. cap. 14. 

(h) Quajlus omnis Patribus indtcorus vifus tjl , T. Liv. Hill. Rom. 
lib. 21. cap.6j. 

(i) L. ne quis C. de dignìtatiò. lib, 12. 

(k) L. nobilìores C, de commere. & mereatorib. 

(l) Mercatorum Collegium infliiueu fuffn. T. Lfv. Hill. Ron. lib. 11. 

**P- *7* . 

(in) Mercalus im Deio concelebrante foto erbe. Plia. Hid/Nat> lib.34. 
cap. 2. 

(n) Macnb. Salumai, lib, i, cap. 16, 
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monete , ed uno fpaccio sì pronto alle derrate , che i merca- 
tanti , refi poflèflTori di una fomma opulenza , non ebbero dif- 
ficoltà di raetterfi a livello de’ Lelj,c de^li Scipioni (o),_E(Iì 
aveano rapporti colle piazze più celebri de’ paefi ftranieri , 
Nella fola Città di Diolcuriade fainofo Emporio della Colchide, 
i negozianti Romani tenevano impiegati cento trenta interpre- 
ti . Allora lo fpirito della Nazione ebbe per oggetto le ric- 
chezze , e ficcome tardi giunfe a fentirne il prezzo i così trop- 
po fi affrettò a procacciartene racquilìo. Si tenne banco di o- 
gni cola; fi negoziò di tutto; fi mercantarono i fuffragj elet- 
tivi de’ Magiftrati , e quelli rivenderono a caro prezzo un’ au- 
torità comperata a non picciol collo (y). Il traffico della eiu- 
llizia infegnò a trafficar la forte de’ popoli, ed il Trono dell’u- 
niverfo fu pollo vilmente all’ incanto . 11 foggetto del com- 
mercio , dìilinfe il decoro , e l’abbiezione de’ commercianti : e 
mentre un’ induffria feduttrice , ed ambiziofa innalzava alle 
prime cariche dello Stato; un’ induffria innocente , e produttri- 
ce reffava negletta fra rolcurità di una claffe neutra . La cor- 
ruzione politica , ben lungi dal favorir l’ induffria civile , le 
oppofe offacoli di c^ni forte . Il confumo di un popolo inl- 
menlb efigeva un’ cìòrbitante annona. Fin tanto il provvedi- 
mento di quella, fi folTe abbandonato all’attività de’trafficanti, 
l’ induffria mercantile avrebbe avuto un campo ben largo , o- 
ve fpaziarfi . L’ Egitto (r) fomminil^va l’ annona di Roma . 
ma quindi un canone frumentario inceppava il ricambig del 
genere , e quindi la pubblica liberalità Icoraggiava l’emulazione 
privata. La legge Appuleia, la legge Clodia , la legge Serti- 
pronia colle frequenti largizioni di grano, ed i Congiari colle 
fpelle diffribuzioni di (/) olio , efimeano la plebe dalla nc- 
ceffità di provvednv alla pntl’ria fiiffiffenza, ed efcludevano i 

T mer- 


(o) Omnes ^fritanos , Lelìos multi venalitìi fuperarunt . ‘ Cicero 
prò Cornei. ^ 

(p) Et polita a noflris 130. interpretìbus negotìa ibi gtfla'. Plin. Hift. 
Naiiir. lib. 6 . cap. 5. 

(q) Qua tmerit vender* gentium jus efi . Senec. de Benefic. lib. i. 
cap. 9. 

(r) L. I. & 3. C. de Canon, Frumentar. Urb. Rom. 

(s) Congii oltt in Jingulos vim dati . Liv. Hiilor. lib. 25. cap. a. 
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mercatanti dalia fperanza di lucrar fu i generi primitivi, che 
non fi poteano vendere , quando fi donavano . Il rigor fenera- 
tizio minò colle ufure centefime i fondi del commercio ^ ed il 
corrofivo intcreflc difaminò le preftanze , aflblutamentc neccf- 
faric per l’cfecuzione de’ gran precetti mercantili, che Tempre 
eccedono i capitali di un folo intraprendente . Una Legisla- 
zione affurda, ed un governo timido attraverfarono i progredì 
deirindullria . Roma non fu Tempre quella Repubblica povera, 
circonTcrìtta da’ popoli Latini, de’ quali emulava la fmgalità,e 
combattea 1’ indigenza ; ma le aquile Romane non tardarono 
a prendere un gran volo dal Reno all’ Eufirate : e fe in quel 
primo fiato vi era biTogno di l^gi iòntuarie, che proporzkv 
naflero la parfimonia privata all’economia pubblica, in quell’ 
ultimo era necefiàrio un commercio di lunò , che facilitane 
r introduzione delle derrate ftanietc , ed il conTumo de’ prodotti 
nazionali , lènza quai mezzi c^ni gran Monarchia cade in 
languore {t) . Ciò però non oftante le leggi di Valentiniano , 
e di Teodofio vietavano rigorofansente i lavori di feta , i ri- 
cami d’wo, le manifatture di porpora («), e la legge di Giu- 
fiino proibiva l’ufo delle gemme dc^i fmcraldi , e de’ giacinti, 
nelle briglie , negli armacolli , c nel yafellamc . Il commer- 
cio Orientale unica , e feconda featurigine di quei generi pre- 
ziofi, era rilegato a tre fole Città limitrofe. Onorio, e Teo- 
dolio vietarono a’ Romani di mercantare al di là di Nifibi , di 
Callipico, e. di Artaxata , e proibirono a' Perfiani d’ inoltrarli 
al di qua delle Città medefime , per non darfi luogo a fpiar 
gir ar^ni de’ Regni efteri^ (jf) . Per rincontro , il mezzo più fa- 
^e di manfuefar la ferocia de’ Barbari , era quello di avvez- 
zargli agii agi , ^ alle delizie della vita civile , trafportando 
ne’ Toro felvaggi ^ricettacoli il fuperfluo ^elle provincie Roma- 
ne. Più, che s’irritano le appetenze de popoli, più fi rendo- 
no docili alla man , che li governa , e foci^ili t»n la man , che 
li nudrifee ; ma la legge^ di Valente , e di Graziano ben lungi 
di facilitar la comunicazione reciproca tra Nazione, e Nazio 
• ne col ricambio de’ prodotti, interdilì'e ogni commercio de’gc- 

nen 


(t) Manttrq. Efpt. det L»!x Lìv. 7. dtp. 4. 
(n) L, unie. C. nulli lictre frxnìt tTc. liò. i». 
(x) L, mtrtaioru C. de cmmtr. Ù" mtrtatmik 
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neri primitivi co’ pa^ Barbarici (>) : ecco la Ittica dclf 
imbecillità , e della diffidenza : ecco la degradazione delle arti 
e lo fcora^iamento delle induftrie : ecco 1 Barbari del Setten- 
trione fu le frontiera Romane a rapir di viva forza , ciò , che 
fi negava di buon grado . 

i XI. , 

I Barbari del Settentrione , nell’ època pili gloriofa di Ro* 
ma , erano bifolchi , e cacciatori . Qmdaruiati dalla natura ad 
una vita ftentofa , ne foffiivaho con indifTetenza il difagio , e eoa 
fivgalità ne tempravano il rigoire . Sempre in armi per abbat- 
ter le fiere, fpeilò le impugnava per combattere gli uomi- 
IH . Efpofti continuamente alle intemperie del Ciclo, non c- 
tano perciò meno attaccati alla Terra . Poco provveduti , e me- 
no indufiriofi , non erano , come altri (e) ha fuppofio , total- 
mente privi di commercio. Ma per quanto fofièro gelofi della 
nativa indipendenza ^ effi tratto tratto fi giocavano a forte la 
libertà ; i perditori divenivano fchiavi , e la vendita d^li fchiavi 
era> per loro un ramo d’ indufiria (a ) . La rigidezza dd dima 
fi opponeva alla vegetazione delle viti , ^ effi comperavano 
il vino fu le ifponde del Reno (i) , col ricambio de’ metalli 
preziofi , che n tenevano in riferba a quell’ unico (c) ogKtto . 
Tal è il ritratto dell’ Orde barbariche, che ha lafciato aHa po- 
fterità r Iltorico più fedele , e feidaco deUe cofe Romane ; E 
ie alcuno (d) dopo venti fecoli fi avventura a contraddirlo 1 
egli vien troppo tardi per eflere avduto fu la Aia parola . Or 
quelli Barbari aveano , come tutti gli uomini ^ una tendenza 
p^reffiva a migliorar fe medefimi , che coltivata dall’ ifini- 
zione , e maturata dal tonpo gli avrebbe inciviliti , e man* 


(y) NuUam quifyuam habtat faeultatem , nte gujìùs quìdtm Cavfa , 
L. ad Barbaricuin C. qua; res exportari non debeant. 

(z) Effay fur tu moeurf. chap, i8. 

(a) Servoi londitionit ^jus per tommercìa tradtmt . Taeit de Morib. 
Cermanor. cap.^ 

(b) Proxìmi <5* vtnum mercantur . Tacit. ibid. cap. aj. 

(c) Ob u/nm (ommtrtiuum , tnétm , srgeuim i» pMti« htbnt , 

Tacit. ibid. cap. 5. , 

(d) FbiU d, FHÌX fhtp. 14. 
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fuefatri . Badava indicare alla loro fcmplicità gli agi, e‘ le de- 
lizie de’ popoli culti, per eccitar le loro appetenze, ed irritar 
le feiifazioni al confeguimento di quei beni, de' quali non po- 
teano pretendere il pofleflò , fenza conciliarfi 1’ animo de’ pof* 
felibri. Allora un’economia riparatrice avrebbe potuto interef- 
far quelle agredi popolijzioni nella commutabilità de’ prodotti 
della ferra, delle manifatture dell’uomo, delle cognizioni u- 
tili, delle virtù fociali . Ma i Romani ben lungi di. accattivar- 
li la ruvidezza di Quei popoli coll’ umanità, e colla benedeen- 
za , cominciarono aall’ infultargli , e fìnirono con ridurgli a 
frazione. I.o fpirito fìlofodco fi va modellando ipqtefi , e 
rormando fìdemi (e) per invedigar la caufa dell’ emigrazioni 
Barbariche ; e fe ne ripete l’origine, odal fanatifmo ^llicofb 
de’feguaci di Odino, o dall’ eccedi va popolazione de’ paefi Ar- 
tici , o dal rovefeiamento de’ popoli Orientali fu i popoli dell’ 
Occidente dell’ Afta , o dalla total privazione di ogni genere 
di agricoltura. Come fe lo aver temerariamente duzzicato il 
velpajo delle forede Germaniche , non aveflc potuto richiamar 
fu le provincie Romane , gli feiami numeron della provocata 
Barbarie. Giulio Cefare fu il più follecito a violar le barriere 
frappode dalla natura perfeparar le Nazioni felvagce, da’l^spoli 
culti . Egli fu il primo a domar con un ponte r indocile ra- 
pidità del Reno , per invader gli agredi ricettacoli d^li • an- 
tichi poded'ori dell'altra fponda {fj. Tiberio, e Drufo calpe- 
ftarono colle armate Romane il tratto immenfo della- Germa- 
nia , per fax guerra a genti , delle quali neppur fapevano il 
nome (^). Germanico non contento di aver fuperate le Na- 
zioni adiacenti al Reno , pafsò fopra il ventre de’ Catti , de’ 
Bruéleri , de’ Cherufei per TOrtar le infegne Romane fu le 
gelide rive dell’ Elba (>jj. - T rioofarnno ì Romani, ma non 
vinfero impunementé . fi fangue di cinque eferciti Confo- 
lari , e la total disfatta di tre Legioni furono il prezzo 

» 


ft) Chtrilt. dt U Feliciti Puili^. tcm. i. feU. 2 . chap. i. 

( f) Grrmanos qui trans Renum incoìunt , prìmus Rant'inorum ponte fai. 
tritato., mautmìs affeth cladibus. Sueton. in C. Jul. Ctelar. cap. 25. 

. (g) Ptrluflrata armis tela Germania efi ,• vìSa Gema pene nominim- 
èus incognita. Veli. Pater. Hifl. lib, 2. 

(h) Tatit, Annal, lib. 2 , cap,22. ■ 
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della vittoria- (i) . Datoli una Volta T efempio , che il diritto 
idei più forte folTc il titoto, più legittimo di far guerra, i Bar- 
bari , che aveano già l' armi in mano , e la vendetta in feno^ 
non tardarono ad attaccare una potenza, che da’lètte colli 
nacciava il Settentrione . Fintantoché le loro molTe non forono 
fecondate dalla fortuna, i nomi degli Arminj, de’ Claflìci , de’ 
Civili furono ricoperti di efecrazione , c d’ ignominia : ma 
quando il trono Imperiale cominciò a vacillare da’fondamenti, 
le torme Barbariche sbucarono in folla da’ loro agghiacciati de- 
ferti. per lacerar le fparfe membra di quell’ immenfo CololR) 
politico , che §ià rovinava fotto il pefo enorme della fùa grar^ 
dezza. Allora 1 Selvaggi Boreali corfero a gara fu le provin- 
cie Romane a vendicar col minifterio della forza i diritti della 
ragione ; e fe lafciarono in piedi alcun veftigio di Roma , ^ 
pura clemenza de’ vincitori (^) . 

XII. 

I Barbari dunque infultati di là dairlfIro,e dal Reno, e 
cacciati da'bofco in bofco fino allefponde dell’Elba , e del Bo- 
riftene non -furono 'più ficuri -ne’lor deferti inacceffibili . Lo 
ftrepito delle Legioni vittoriofe affrettò le fcorrerie d^i erranti 
abitatori deirArtico , i quali rovefcìandofì Nazione fopra Nazio- 
ne , quindi i pallori di Scizia fotto nome di Unni , di Avavi, 
e di Alani , e quinci i cacciatori di Scandinavia, fotto nome 
di' Oilrogoti, e di Vifioocii ittHIróiin oombufUone- tutta la Tei^ 
rà , quando tutta la Terra ceflàiVà' di rifpetcjr li falci Romani. 
-Se fi leggono i falli di Roma , non fa comprenderfi , d' onde 
fieno ' pr^late ‘ le fchiere innumerabili di tanti diflruttorì di 
quel vallo -Imperio, dopo le terribili fcónlìtte più d’ una volta 
ricevute 'dalle annate Imperiali. Ma fe fi riflette, che mai gra- 
do gli fpelfi trionfi efagerati dall’ Ifloria , Augullo ail'alì', ma 

..non, 


(i) impune C. Marius in Italia Dìvus Julius in Gallia ,Dru- 
fus , ac Nero , tìT Getmanitus , in fuis tos ftdtbus percultrunt , 
de Morib. German. cap. 57 . 

Nebilitdnt veteret Germanica fccdtra Drufot -vi ,, 

Marte fed ancìpiti ^ fed multtc cladibus'empta , i _ , 1 

Claudian. de IV. Coafalat. HoBori».-* \ ^ ' 

(k) Uhi res me»‘{ agitar ymodejìiaj oc probitas nomina fupatìwìi finn, 
Tacit. de Morib. Cermao. cap.zd. , -- -w . ....... „> 
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non combattè i Ceti (/) , Tiberio combattè , ma non vinfe i 
Longobardi (m ) , Antonino vinfe , ma non eftinfc i Vandali (w), 
cclfa di fatto (»ni forprefa . Quindi fi videro quei Barbari mc- 
defimi lòrgerc dkle previe rovine più fieri che mai , per c- 
Hcmiinio de’ loro emuli, e per flagello de’ loro fimili . Fra gii 
orrori di atrocità fenza numero , e di fventure fenza termine , 
vana diligenza farebbe il cercar minima traccia di commercio 
in quei popoli oppreflòri, edopprelli. Bifognoli di tutto, non 
ebbero che ricambiare , e non avendo che ricambiare , mer- 
(cantorono il proprio làngue . L’ indigenza li a^rinìe a pren- 
der lòldo nelle amiate Romane , e le Orde fu^itive diven- 
nero brigate mercenarie . Probo richiamò i Vandali iu le Ter- 
re deir Imperio, credendo di formarne un propugnacolo allo 
Stato, e ben lofio fi avvide di avervi aperta una breccia (o). 
Valente per ecceflò d’ imbecillità , diflcrrò il paflò del Danu- 
bio ad uno fiuolo immenfò di Goti per incorporarlo nelle le- 
gioni , c rifparmiarc i fondi , che le Provincie contribuivano 
alla calìa di guerra ^ ina quegli ofpiti medefimi lo affaliro.io, 

10 feonfiflérq , lo bruciarono vivo , in compenfo di avere Ica- 
vato il precipizio al Trono Imperiale (p ) . Graziano ( quell’Au- 
gullo, che vietava sì rigorofaraente ogni trafporto di oro, 
ne’pacfi Barbarici ) pagava a pefo di oro (r) un corpo di A- 
lani ; ma quel corpo medefimo affrettò la mano , che doveva 
trucidarlo (rj. Non badava il primo, nè il fecondo efempio per 
correggere la Romana politica dal nudrirfi quelle ferpi in fc- 
no . I primi Romani comprarono colle proprie vite le ricchez- 
ze (kllc Nazioni , e gli ultimi ricambiarono le ricchezze delle 
Nazioni colle vite de^ Barbari : c ficcome in tal mercato rutto 

11 pericolo è di chi- fpende l’ oro , c non di chi fpcnde il fan- 


(1) Strai. Ctogr. iti. 7 . 

»(m) VtUtj. Fatrn. Hifl. Hi. t. 

(n) Ctfhtlin. in M. Anttmm. Pbilos . 

(o) UH omnes fidm fregerunt . FI, Vopif. m Piobo . 

(p) Oriìs Romani ptmkiu duubatmr. Ammun. Marceli. Hiftoriar. 


fiue. 



' <rl Quot ìngmi furo ad fa twtjiMlntt % Pani. Diacon. Hifl. lib.ii. 
(j) Ln Ami, viUor. hCratian, 


C A PO IIL C O M M E R C I O. 15* 

gue, così la perdita de’ Romani doveva edere irreparabile, e 
tal fu in effetto . Il cadavere della loro potenza giacque lun- 

§ amente efpofto alla brutalità de’ rapaci invafori ; le provincie 
cfolate, le campane deferte , le città diftrutte, furono per 
. molti fecoli un trino fpettacolo all’ afflitta umanità; ed avreb- 
bero formata 1’ epoca più infàufta alle induftrie umane , fe 
Coftantìnopoli , nuova fede de’ Cefàri , non avelie foftenuta 
la generai decadenza del commercio. 

XIII. 

Collantinopoli eretta fu i fondamenti dell’antica Bizanzio, 
nella confluenza di due mari {/), in faccia alle rive dell’ Alia, 
e nel più bel fuolo di Europa , feppe , fin dalla prima origine 
approfittarfi della fua felice fituazione , per efcrcitar con fuc- 
ceffo r attività mercantile . La fua pefea abboodantilTima , fu 
femore un ramo di commercio molto luCTofo («). La libertà 
civile , la profperità del traffico , e la comodità del porto re- 
fero i Bizantini opulenti , ed intemperanti . O fovoriti , o per- 
feguitati dalle rivoluzioni politiche, non perderono mai di mi- 
ra le combinazioni economiche ; anzi ritraflcro da quefte il 
vantaggio di eflère tenuti benefàttori , c riputati arbitri della 
"Grecia (x). Su quefte bali venne il gran Qjftantino a coftruir 
la nuova Metropoli del Mondo. Il tàfto di una Corte fuper- 
ba , ir concorfo delle Nazioni foggette , il confumo di un Po- 
polo immenfo diede iti’ impulfiohe sì rapida al ricambio delle 
affluenti ricchezze del mare , e degli ubertofi prodotti della 
Terra, che Coftantinopqli divenne un Emporio generale. Le 
Provincie vi portarono i Tributi , ed i Regni le derrate dell’ 
Univerfo (> ) . La moltiplicità dell’ induftrie fece ftabilire in 
Coftanrinopoli un Magiftrato fupremo di commercio («) . Le 

arti 


(0 Fertili fole f fMundo^u» mèri . T»cit. Annal. lib. la. cap. 6 

(u) Quippe ia angujììjfimo propontidis conjlituta frtto y veEligalta , pì- 
featumque a mari accìpit . Herodian. "Hiftor. lib. J. 

(x) Maxima! etiam , ut diximuf prabent cateris Grada Civitatihus 
«pportunitates ; quamobrem , ut eommunes omnium benefaEloret merito t 
Craas tduntur . Polyb. Hillor. lib. 4 . 

(y) Mabìy. obferv. fur ht Romains Ih. 6. 

(z) Necnon corniti conunerciomm . L, unic. C. de amena . I,a. GW.' 
.qua ret vendi non pojj. 
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arti vi furono incoraggiate, gli artefici vi goderono ftf). immu- 
nità , i naviganti vi (6) trovarono protezione , e gli agricol- 
tori (r) efenzione dalle cornandatc . Una legislazione m pro- 
pizia al commercio , ed alle manifatture, dovea per necellìtà 
richiamare in Coftantinopoli tutte le dovizie delr Oriente , e .. 
deir Occidente, e le richiamò con follecitudine . Superfluità di 
ogni genere vennero a gara ad arricchir la nuova Roma, ed 
il luflo figlio deir opulenza non tardò a corrompere il coftu- 
me , e ad abbattere .il cor^io de’ voluttuofi abitanti . In tale 
flato gli Alani, ed i Goti invertirono rimperial Città, e quelle 
forze , che non poteano trovar molta refiftenza nelle braccia 
intorpidite di un popolo degradato, furono dirtipate col dena- 
ro profufo da una femmina imbelle (J). Alarico farebbe piom- 
bato fu la Regia di Oriente, fe le finanze di Arcadio (e) non 
averterò oprata l’ irtertà magia , che oprarono i tefbri dell’ Au- 
gurta Domenica. Le riccheize dunque furono l’unica barriera, 
che i Cortantinopqlitani feppcro opporre alle invafioni Barba- 
riche , perche pacifiche merci , e non munizioni di guerra erti 
ritraevano dal traftìco , che profperamcnte efercitavano nel Set- 
tentrione, col Bosforo Cimmerio e colla Colchide ; neirórientc 
colle piazze di Nifìbi , di Calli nio , di Artaxata j nel Mezzo- 
giorno , con quella di Alefsandria . 

XIV. 

• Alertandria portò fin dalla cuna i grandi aufpicj dell’ in- 
vitto fuo fondatore . Il Continente rincontro all’ Ifola di Fa- 
ros parea preparato dalla Natura per divenir la Città più fre- 
quentata dell Oriente. In feno a’ curvi lidi del bartb Egitto, 
quindi il Nilo le apriva l’ ingrerto dell’ Africa , e quinci il 
Mediterraneo le oflriva la comunicazione di Alia, e di Euro-' 
pa. In sì felice fituazione Alertàndro gittò i fondamenti della 
fua colonia , ed crcrte i monumenti della fua grandezza . &r- 
lè Alefsandria , e la ferenità del Cielo, la fertilità della Terra, 

r opportunità del Mare , tutt’in fomma gii elementi confpiraro- 




. (aVX. I. & 1. C. de excufat. srtific, 

(b) X. I. C. de navigulariit . r 

(c) X. I. C. ne Tujltianì sd uììum offitium , 

(d) Pompon, lult. im vìt, Valeniìnian. 

(e) Di/nurf. preìim, de P ejfap /ut Its Motuts thkp. 5, 
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no a richiamarv i una gran popolazione , la popolazione vi pro- 
pagò l’ induftria ^ l’ induftria vi attirò l’ opulenM , madre degli 
agl, e delle delizie della vita. Due Porti ficuri , un Fanale e- 
minente , un Tempio fuperbo , un Anfiteatro rnagnifico y un 
Ginnafio Itupendo , palagi Ibntuofi , ftrade perticate , piazze 
ftaziofe , decorarono, ed abbellirono la Reggia de’Tolommei. 
Greci , Romani , Barbari accorfero in folla ad ammirarvi quei 
prodigi della Natura , e dell’Arte . L’ acque del Nilo feconda- 
rono r Egitto ; i grani di Egitto arricchirono Aleflandria ^ ed 
AlclTandna fu la balia dell’ Univerfo. Il traffico vi profperò , 
e la bilancia del commercio preponderò tanto maggiormente 
in favor della Nazione, quanto l’cftrazion dglle fue derrate fu- 
però fempre rimmiffione delle merci Ibaniere (f). L’eccidio 
di Tiro , la decadenza di Atene , Iz rovina di Corinto rifo- 
fpinfero le induftrie fir le foci del Nilo , e Roma vi andò a 
cercar la fuffifienza . Le difeordie inteffine , l’ imbecillità del 
governo , le debolezze .del fefib refero Alcffandria foggetta a* 
Romani, e la gelofia di Stato ne riferbò il comando all’Ordi- 
ne Equeftrc (^). Un fcmplice Cavaliere vi efercitò 1 ’ autorità 
fuprema; i Dicearchi vi proteflcro le induftrie ^ il monopolio 
vi rimafe abolito (A) ; ed Aleflandria fi foftenne . Una nuova 
Roma alzò la fronte fui bosforo di Tracia, il Nilo fervi alla 
Propontide , le derrate Aleflàndrine nudrirono Gcrflantinopoli . 
1 vizi morali, i vizj politici, l’ abufo dell’ autcmtà , 1 ’ info- 
lenza de’ Regnanti , il capriccio de’ popoli , il furor delle di- 
^te riduflcro l’ Imperio d’ Oriente agli eftremi parofifmi. Le 
uie membra lacere a brani , le Legioni feoraggiate ed imbelli, 
gli erari fmunti ed efpilati , le provincie efaufte ed opprefle 
aprirono AleflTandria all’ invafione degli Arabi , e i’ Alcorano 
vi regnò con fafto , e fplendore ; gli Arabi affili fui Trono 
de’Tolommei vi portarono i Riti, iCoftumi, le Arti, leScien- 
ze , i pregiudizi dominanti, l’ indole marziale , l’induftriofa at- 

V tività 


(0 Qu* f’of txportantuT ex Alexandria , plora font , quam qua ìm- 
fertantut . Snab. Geogr. lib. 17. 

(g) Itavi/um expedire f Prmàneiam adito diffUìlem j annona fcecundatHt 
fuperflìtion* at la/civia difeordem , & mobilem , tnfetam lagum , igna- 
ram Magiflratuum domi retineu . Tacit, Hill. lib. i. cap. II. 

(h) L, 2, C. di frument. Altxandrin. 
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tività della loro patria. L’Arabia ripartita in molte popolazio- 
ni , diede a cfafcuna un iftinto fingolarc per Tefcrcizio de’ me- 
todi corrofìvi dell’ ìndutiria , e della violenza . I Tuoi numerofì 
abitatori, parte addetti al latrocinio , parte al commercio (/), 
o involavano con ferocia, o ricambiavano con vantaggio ;.con 
ferocia , infidiando i beni , e la vita altrui ; con vantaggio , 
vendendo femore , fenza mai comperare . Fra gli aflàlTinj , c le 
depredazioni fiorivano in quella Penil'ola , Citta mercantili di 
grande opulenza , ove le gemme , i profumi , e le gomme prc- 
ziofe, formavano il principale oggetto del traffico. Un grand’ 
emporio avevano i Sceniti in Acila {k ) , altro funile i Sabei 
in Tomaia . Aleso non inferiore i Saraceni in Arra , ed altro 
più frequentato di tutt’ i Nabatei in Albovico (/) . Tante piaz- 
ze di negozio dovean moltiplicar le ricchezze , c le ricchezze 

{ >tomover le arti utili , c le c^nizioni iftruttive . In fatti 
’ Algebra , l’ Aritmetica , la Chimica , debbono l’ origine alle 
fcuole Arabefche . La Cofmografìa dee alla peifpicacia di 
quella Nazione, il tentativo di una mifura del Meridiano (m); 
la Poetica le dee gli Eroici fvolazzi dell’ errante cavalleria \ 
la Dialettica , il fìflema de’ fofifmi ragionati . 11 governo dunque 
di Alefsandria divenuto Arabo , avea più facilità di ricÙamar fu 
le foci del Nilo le ricche merci dell’ Eritreo , che non ebbe 
il governo Greco , ed il Romano . Le derrate non doveano 
rallàr da mano a mano, da popolo a popolo, mentre una fola 
Nazione era proprietaria ; e commerciante . AlelTandria diven- 
ne perciò il mercato univerfale delle tre parti del Globo, fen- 
za , che la profperità del Aio commercio foffe fiata Interrotta 
dal difpotifmo de’Califi, o dall’Anarchia de’ Mammalucchi > 
o dall’ entuAafmo delle Crociate . 

XV. 

Le Crociate, fé A riguardano dal profilo economico, ben 

lungi 


(i) Mìrum diitu ex innumerit popuUs , ptrs tqua in commertiis , aut 
Ittrochtih degit , In unìver/um gentts dìtìfftma , ut apud quas maxime 
•pes Romanarum , Partherumque fubfiflant , vendentìbut qua e mari , 
aut filvìt eapìunt , nihil invicem redimentibus . Plin. Hifi. Nat. lib. 6, 
<ap. aS. Tai’é fiato, tal farà fempre il commercio Orientale. 

(k) Scala dell’ Oriente fitnata , dov’ è oagi il porto di Aden . 

Ò) Maximum Nabathearum Emparium . Straboo. Geograph. lib. té. 
(m) EJfa/ fuT les Moeurs thap, 7 , 
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lungi dal favorire il ricambio delle derrate Orientali , erano il 
più grande oftacolo, che il furor diftruttivo della guerra po- 
tcffe opporre all’ induftriofa attività de’ popoli Afiatici. L’ori- 
gine di quelle bellicofe emigrazioni , deefi ripetere dal paci- 
fico fiftema de’ pellegrinaggi , che la decadenza dell’ antica di- 
fciplina , avea foftituiti al rigor de’ Canoni penitenziali . Quindi 
confluivano in gran folla i penitenti di Europa fu gli aridi fco- 
cli della Paleftina , per lavar col fudore di un lungo viaggio 
le livide cicatrici delle proprie colpe, e nel meglio di lor cam- 
mino erano fvaligiati da torme inhifte di Arabi ladroni ; co- 
ficchè {whi erano quelli , che giungevano illefi al termine de’ 
loro voti . Andavano dunque gli jiuoli peregrinanti in Gerufalem- 
me, per adorarvi i fagri ve(tigj dell’umana Redenzione, non 
>er efercitar minima indufiria in un paefe, che aveva appena 
a fulTifienza. Intanto a quel, che niegava la natura, fuppliva 
a liberalità degli uomini , che portavano limofme di ogni Na- 
zione per foccorrere a’ bifbgni della Città Santa . In quell’ an- 
tica Reggia di un popolo eletto , e llerminato , le fpecie me- 
talliche aoveano ricambiarli co’ generi , de’ quali fapprefen- 
tavano il valore, e quelli non riproducendolì abballanza negli 
fterili fallì di quella terra ingrata , vi fi doveano condurre da 
Nazioni llraniere. Tra quelle erafi dillinta una picciola Re- 
pubblica, che fQttrattafi al giogo di un’ imminente dominazio- 
ne, era divenuta emula della (ua Metropoli . Amalfi erelTe il 
capo fu quante Città bagnava il Mar Tirreno. La fua libertà 
la refe indullriofa, l’ indullria la refe opulente, l’opulenza la 
refe illullre. Ella battè monete fu la Terra, e diede leggi fui 
Mare (w). La Tavola Amalfitana divenne il Codice de’ navi- 
ganti , e le navi di Amalfi provviddero ciò, che mancava alla 
Palellina . Lo fpirito di commercio avvezzo a commiferar le 
umane vicende , e gli Amalfitani commercianti in Gerufalem- 
me , prima , che fi fofic parlato di Crociate , vi collruirono uno 
Spedale magnifico, che poi fervi di bafe ad una pia, e guer- 
riera Iftituzione (0). Ma la femplice fondazione di un ofpiz’o 
mercantile non badava per adìcurar la nace , e protegger la 
libertà de’ pellegrini , ed un folo di quedi trattato afprimentc 

a in 


(n) Marin. Freee. Giannon. Hifl. Civ. lib. 7. caf. J, §. I. 

(o) Guglitlm, di Tir. Hijìor. Satt. lib. 18. 
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in Palefllna , Teppe colle Tue declamazioni efaltar l’ indole fe- 
roce de’ pojKìli Occidentali . Parlò in Qerrnont un capo au- 
torevole , e l’ entufiafmo epidemico della fpedizione Oltrama- 
rina , li comunicò in tutt’ i membri di quella facra adunanza. 
I Principi armarono i fudditi , i Popoli prefero la Tanta ivila, 
i Velcovi vefliron la corazza , i Sacerdoti imbrandirono la fpa- 
da . Un milione di armati calpeftò Tlmperio Greco , una gran 
parte vi peri di miTeria , ed a quella , che Tuperò gli oflacoli, 
e Tcampò da’ pericoli toccò finalmente la Torte di liberare il 
gran Sepolcro dalla tirannide Maomettana. Epoca ^ quella 
di firepitoTe rivoluzioni , ma Toprattutto Tewalata da’ rapidi ^o- 
greifi di due Repubbliche , una delle quali tragittando i con- 
vogli della fagra fpedizione, proTperò col traffico di Palcftinai 
r 5 tra ferbandofi neutrale tra le potenze Belligeranti (p ) , pro- 
fperò col traffico di Alefsandria . Genova fi arricchì Ira’ Cro- 
ciati ; Venezia Tra’ Circoncifi ; c l’ una , c l’ altra fi elevò in- 
sì fiondo fiato , che rcfiituirono all’ Italia lo Tplendor del Tuo 
nome. 

§. XVI. 

Genova nacque al Mondo per cflère un Em^rio . Fin 
dalla dìù alta antichità i Liguri negoziavano in Oriente , e 
Temiftocle non fi farebbe Talvato dalla Reggia de’ Moloffi , 
fenza la Tcorta di due mercanti Genovefi , che lo conduflero 
in Perfiaf^). Il territorio Ligure, benché portaffe il vanto ([r) 
di produr vini generofi , Tu tempre ribelle all’ aratro , ed in- 
grato alla man coltivatrice. Con poca Tuffifienza, e gran po- 
mlaùone (/) , difperando della Terra (r) Genova fi nvolfe al 
Mare , ed il Mare le fervi di balia . Addefirata a bravar Que- 
llo elemento , fi lafciò Torprendere dall’ armata Punica , e (pia- 
nar 


(p) Effay fut les Mttturs tonh 2. thtp. 13. 

(q) NaÙus vero inter fugìendum dnot /uvenet Lìgurtty negotittionihui 
& mercatura optram dantes , ac propterta marìum , itinerifqut txpertos , 
cum his fugìt . Diodor. Sicnl. Biblioth. lib. ii. 

(r) Httruria palmam Luna habet y Liguria Ctnua . Plin. Hifi. Nat. 
lib. 14. cap. 6 . 

. (s) Nec de tfl /uvtnius, Tacir. HiSor. lib. 2. cap. 12. ' 

(t) Oltribus utuntuT prout ferì Regio , ut ad quas ncque Cares adie- 
rii , ncque Djnmifius . Diodor. SicuL Rer. Antiq. lib. 6 . 
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nar da’ fondamenti (u). I Romani la riedificarono per formar- 
ne una piazza d’armi (*). Carlo Ma^o le accordo ungover* 
no municipale . Padrona di fc ftefia invafc la Cortìca , e fcac- 
ciandonc 1 Saraceni vi ercllè il fuo trono . Tornarono quei 
Barbari a fommcrgcrla nel fanguc , c le fue forze marittime 
ne prefero afpra vendetta . Induftriofa , c politica formò la fua 
manna guerriera colla marina mercantile; proteflc l’ induflria 
dell’ una colla bravura dell’altra; fi refe pcitiò neceflària alla 
Ibcdizionc Oltramarina , c la prima Crociata rimafe attonita 
delle fue grandi imprefe . La prefa di Accaron , Acri , Laodi- 
cea , Baruth, Afcalona, Cefarea, Tortofa furono il prezzo del 
fuo val(^ . 11 prefidio Ligure ebbe in Gerulalcmme un quar- 
tier diftinto. ea una pubblica tellimonianza delle fue prodez- 
ze (/). Un emula potenza le contefe l’Imperio del Mare,c 
ben, tre volte vi refiò fuccumbente. I Pifam battuti in Piom- 
bino, disfatti nell ’ 1 fola di Malora, rovinati nel porto di Li- 
vorno , più non riforfero da tante fciagurc . Non lazia Genova 
di quelli vantaggi, s’impadronì di Teodofia fui Mar nero; di 
Scio, e Mitilene fu 1 ’ Arcipelago; di Pera fu l’ Elefponto ; un 
commercio vaflillimo fi apri alT induflria Ligure , e la fua pro- 
foerità ingelosì l’ induflria Veneta . Due Nazioni commercianti 
fu r ifleflò Marc , doveano preflo , o tardi venire a cqntefa . 
nè vi mancava fc non l’occafionc . Il pofleflb di un Chicrflro (z) 
la prefentò , ed cfl'e ben tolto vennero alle mani . Le vittorie 
alternarono fra le armate , c le feonfitte eflenuarono a legno 
le due Repubbliche, che ceflàrono dall’offefe, ma non celia- 
rono dall’ intenzione di oflTenderfi . Un punto di Cerimoniale (a) 
riaccefe in Cipro il fuoco della guerra ; i Genovefi la fecero 
con fucceflo . Un Re imbecille fu tratto in catene ; la fua 
Corte trucidata ; la fua Regg^ia incenerita . Chioggia fu prefa 
in due giorni , e Venezia irifultata più mefi . Tante belle o- 

. pere 


(и) Liv. Hifl. Rom. dee. Db. 8. tT llb. io. 

(к) Genuamque exereìtu abduEìo . Liv. Hifl. dee. 4. !ib. x. 

(y) Prxpoiens Genuearinm praclidmm. I/crizione fulF Altare del SSe-' 
falera . 

(z) Il Conveato di S. Saba in Tolemmaide , * ove le due Nazioni 

aveano quartiere franco . * 

(a) La precedenza de’ Con foli nella coronazione del Re Ferino. 
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pere di Genova dominante, rìmafero ofeurate ^ Genova di- 
scendente. Le gare, le fazioni, le diffidenze civili la fecero ub- 
bidire a’ Vifeonti , fcrvirc agli Sforzefehi , umiliare a’ Fcancefì; 
ma fcolTo finalmente il barraro giogo, tornò in libertà a col- 
tivar quelle induflrie pacifiche , colle quali fi era ne’primi tem- 
pi refa formidabile fui mare , ed opulente fu la terra . E fe 
un punto fi feofiò da tal fifiema, fé imitando l’ imprudenza di 
Marfiglia (i), prefe parte nelle contefe de’ Regnanti , fi vide 
ben tofio aflàlita , ed opprefia dall’ avidità llraniera ^ ffiléfa , e 
falvata dai Patriotifino civile. 

XVII. 

Venezia fii nel principio un ricovero di fuggitivi ; ella 
ebbe l’origine dallo fpavento , e la confervazione dalla diffi- 
denza (r) . 11 torrente barbarico minacciò l’ Italia . I Goti l’i- 
nondarono , gli Unni la defolarono , i Longobt^i la fovverd- 
rono . Nel comune eccidio del continente , gli abitatori dd 
littorare Veneto fi falvarono nelle proffime Ifolctte ; vi coftrui- 
rono picciole capanne , e vi fondarono libere popolazioni . A- 
nime indomabili dalla fozza barbarie, ed intolleranti di gic^o 
fervile, fi videro appetu in qualche ficurezza, che pènfarono, 
trovar fuffifienza in quell’ elemento , nel quale aveano trovato 
afilo. La pelea fu per loro un diuturno efercizio , e la navi- 
gazione un mefiier favorito. Le forze di Eraclia, di Lupa, di 
Murano , Malamocco difunite erano picciola cofa , ricon- 
giunte divennero un corpo indufiriofo, ed attivo. 11 primo Do- 
ge le refi; confifiend ; un altro le refe progreffive : convulfioni 
inteffine minacciarono il governo , ed egli trasformò 1’ ammi- 
nifirazione in una difciplina formidabile . Un’economia ripa- 
ratrice andò popolando le lible di Dalmazia , ed una politica 
corrofiva andò fo^ettando le fponde dell’ Adriadco . Da che 
Venezia fenrì le me forze n’ efercitò |1’ impreffione fu le Pro- 
vincie adiacenti . Bellicofa , e commerciante ella feppe trarre 
profitto della pace, e della guerra . La prima Crociata mife 
in rivolta 1’ Oriente , e Venezia vi ricambiò le fue derrate . 
O che ella creduto avefle poco durabile la fondazione di una 

colo- 


(b) Inttmptfiìve prinàpalium ttmorum trbitrta esptanr . Velici. Pa- 
rercul. Hiftor. lib. 2. 

(c) ChtttiU, d* U ftlich. publif, ttm, a. ftB. 3. chap. z. 
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colonia armata, fra popoli diverfi di coftume , di rito, di a- 
bito, di favella: o, che non avclTe creduto fuo vantarlo l’in- 
tcimettere la fua lucrofa corrifpondenza col Soldano ai Egitto, 
ella non prefe parte nella prima fpedizione Oltramarina , e 
quella hcutralità le valfe il monopolio di tutte le ricchezze 
ai Oriente. Ma quando fi trattò di fnidar dal Trono Augu- 
fto , un Greco Regnante, ella fu la prima a fecondar le armi 
Latine , e nem fu l’ ultima a ricever dal Conte di Fiandra le 
^glie del vinto . Arbitra de’ R^ni , ella fu mediatric® fra il 
Sacerdozio , e l’ Imperio . I Papi imploraron la fua protezione, 
cd ella fece rifpettar co’ fulmini della fpada i diritti dell’ in* 
cenfiere . Reina del Mare fi rivolfe ad occupar la Terra . La 
Lombardia , la Romagna , la Puglia referu omaggio alla fua 
fortuna . I gran Monarchi di Europa n’ ebbero gdofia . Cam- 
bray ne udì congiurar la perdita . Ghiaradadda ne vide efe- 
guir refterminio . Grati colpo fu quello alla potenza Veneta , 
ma colpo maggiore fi andava preparando centra la fua ric- 
chezza . Uno fpirito fupcriore (a) al fecolo in cui vilTe, e degno 
del fuolo_ in cui nacque , fece fervir 1’ inclinazione magnetica 
alla direzione nautica, ed i Naviganti folcarono l’Oceano con 
ficurezza . La bulTbla incoraggiò le Nazioni il furor delle /co- 
verte divenne epidemico i i Portoghefi giunfim> al capo delle 
Tempefte; Vafeo de’Gama aperfe il cammin dell’ Indie ; AJ- 
burauerque ne fece la conquina; Giovan de Caftio ne difefe il 
poflciro i AlelTandria reftò ruor di mano ^ il Mar roflb non fu 
più libero, e le derrate Orientali pafiàrono in Europa per al- 
tro mezzo , che . per quello de’ Veneziani . In quella rivoluzio- 
ne economica, Venezia più non foftenne il concorfo de’popoli 
dell’ Oceano i Lubecca, cd Amburgo aveano formata la con- 
federazione mercantile delle Città Aofeatiche (e ) , la qual rì- 

cam- 


(d) Flavio Gioja , o Flavio Gifio di Amalfi, come Io chiama Gian- 
■one , Hifl. Civil. ìib. 7. cap. i. 

(e) Quafla affaci ationa compcjìa da /ettantaJue , e fecondo altri Ifloriày 
da ottanta Città fi era formata i» un' Epoca , nella qnala ì Principi 
imbaravuttì da intonfiflnti riti Feudali y nm godeano ne' loro Stati y ite 
■tT un autorità precaria . Ma a mifttra , che dilatarono la loro potenza , 
affi difìateartmo dair Anfa y o fia dalla Lega Teutonica y le Città di loro 
dominio y che vi fi erano confederate . Pii , thè le Città Anfeatiche fen~ 
t'mno la loro debolezxa , meno conftntatomo fa loro untene « volendo lo 
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cambiando per l’ Europa le derrate Portoghefi , rendeva inutili 
-le induftrie Venete. Ma tutta la prorpcrità degli Ofterlini di- 
foarve all’ apparir degli Olandefì. 

XVIII. 

Gli Olandefì, che oggidì tutte riconcentrano le indufìrie 
della Belgica fu le foci dala Mofa , e del Vahal , occupano 
le fedi degli antichi Baravi, popoli arditi fui Mare, ed attivi 
fu la Terra. Erano le loro Ifole poco mcn , che fommerfe 
dall’ acque , quando elll ebbero l’ intrepidezza di opporli alia 
potenza Romana, refa già formidabile per la conquifìa delie 
GaUie . Fin da quel tempo avevano efll un Emporio , in cui 
troppo confidando , ofarono impedire a quell’ armi conquida* 
trici la fpedizione Britannica (/), c reftarono fopraffatti dalla 
fortuna di Cefare. Da indi in poi divennero più rodo confe- 
derati, che tributari (g) di Roma , di citi fi vantarono di 
vere in pugno la forte (A) . Gli effetti però non corrifpofcrq 
ad una prefunzione sì gigantefca . Claudio Civile li mife in 
rivolta, c Petilio Cenale (/) li rimife in olfcquio. Riceverono 
perciò la legge del più forte , finché li fafci Romani ebbero 
per fodegno la fora ; ma quando nel de!i(|uio di queda j fu 
permedò di oltraggiare impunemente gli Editti del Campido- 

f ilo, i Batavi non furono gli ultimi a fcuotere il giogo di un 
mpcrio fuperbo , e vacillante. I Saffoni, i Franchi, egli al- 
tri Sciami Barbarici , palfarono come turbini fu l’ edreme fpon- 
de del Reno e deU’Ems, lafciandovi più todo fanguinofe trac- 
ce di fierezza, che durabili monumenti di autorità , e di g(> 
verno. Carlo Magno dominò tutta la Belgica, e fi fece ubbi- 
dire 

k»e rìpartre a fptft delle altre, le perdite, eh' effe facevano , effe altra 
non tonfeguirono , femn dì accelerar la propria dacadewa . Quefia focìetà, 
tjuafi ruinata dalle fu» di/cordie, delle quali i Fiamminghi,» gli Olàn- 
deft fi erano opportunamente approfittati , perdi fperanzS dì rilevarfi; 

da che le Navoni pii potenti vollero efercitart il commerci» da fé mede- 
firn» . Mably. droit publiq. d’ Europ. chap. 1 1. §. i. 

(f) li enim Emporio freti, parati erant Cafaris curfum in Britanniam 
Vìterrumpere . Strab. Gcogr. lib. 4. 

(g) Atrr Trìbutìs contemnuntur , tue Publicanus alterit . Tacit. de 
Morib. Germ. cap. 29. 

(H) Abhtam Nonni Italiam , atque omnem belli Fortunam in ipforum 
menu fiitam, jadanter . Tacit. Hiftor. lib.2. cap-ay. 

• (i) Tttah. mflor. lìb.^, cap.zj. ^25. 
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dire dalle Ifole Batave . I di lui fucccflòri lafciarono quella , 
c qiiefte in preda all’ Anarchia feudale . L’ Olanda ebbe un 
Conte , ma il popolo non cb^ un Tiranno . Le vicende de’ 
tempi la fuggettarono a Cariò audace, le difgrazie della Bor- 
gogna , la fortuna dcH’Auftria , l’ afcendetite della Spagna , la fe- 
cero paflàr folto la dominazione di Filippo II. che vi regnò con 
uno fcettro di ferro. Un relìduo di libertà follevò la Fiandra; 
un governo delòlahte fomentò la follevazione . Il Duca d’ Al- 
ba irritò r impazienza de’ popoli ; il facco di Anverfa li gittò 
in difperazione . Arte crudelmente per tutta la Belgica il fuo- 
co della guerra ; un Arciduca accorfc ad eftin^erlo , e lo ac- 
cefe maggiormente ; una Reina ambiziofa finfc ftarne lontana, 
e fi fcaldò a queir incendio . Tutto minacciava l’ultimo eccidio 
a’ popoli follevati . La loro libertà crollava per non più rifor- 
gere , ma la politica di un capo, l’unione de’membri, il foc- 
corfo degli amici, l’imprudenza de’ nemici, la natura, gli e- 
lementi combatterono per 1’ Olanda . Cadde per mano di un 
Sicario il.fuo liberatore, e dal fuo fangue ripullulò più indo- 
cile, che mai il fermento fediziofo . 11 Principe Guglielmo 
gittò i fondamenti di un governo libero, ed il Principe Mau- 
rizio vi ereffe una gran Repubblica . Una folla di Eluli , e di 
fuggitivi cacciati , o dal rigor degli editti , o da un fanatifmo 
cpid^emico, o da un entuGafmo patriotico accrebbe a tal fe- 
gno la Batava popolazione , che la fcartezza de’ prodotti Na- 
zionali obbligò r affamata moltitudine a procacciarti ftraniera 
fufllftenza. Erano già gli Olandefi avvezzi a tener la pefca 
del piare in luogo di coltivazion della Terra, è perciò adde- 
flrati a fprczzare i pericoli di quel crucciofo elemento, comin- 
ciarono dal corfeggiare per neceffità , c finirono coll’ invadere 
per fifiema. Quando l’induftrìa ha per compagna la forza, fa 
profperare a gran paffì un popolo , che traffica colla fpada in 
alto . I Portoghefi aveano commerciato nell’ Indie in aria dì 
conquifiatori , avevano efpugnate Città , dcvaftate Provincie , op- 
prem Regnanti . La loro avidità non rifpettava alcun diritto , 
la loro ambizione non cedeva a niun oltacolo . Il Mar rollò 
riclamò la protezione dell’Egitto, e poco mancò, che gl’ inu- 
mani conquifiatori dell’ Indie , non aveflero ( col deviar le for- 
gcnti del Nilo ) fagrificati alla politica Portoghefe più milio- 
ni d’innocenti. Invidiati, temuti, abboniti neirAfia fùronfog- 
giogati in Europa . li Portogallo divenne Provincia della Spa- 
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gna, cd i Portoghefi nemici dcH’OIanda. A llor quella nafccnte 
Repubblica alzando la teda dal fondo dell’ acque per dar leg- 
ge air Oceano, fi vide incontro una ricca meflè di prede, ove 
ben todo avventò le mani . Il bottino confeguito fui mare, fervi 
d’incoraggiamento alKinvafion della Terra. Il favor de’ popoli 
Orientali fu tutto per quedi Repubblicani, che prefentando con 
una mano i pacifici ulivi , fpezzavano coll’ altra le catene Por- 
toghefi . La loro politica feppe deluder gli amici , trionfar de’ 
nemici , ed im^rre condizioni tiranniche agli uni , ed agli al- 
tri . L’ oljpitalita divenne dominazione ; la libertà di coìeien- 
za fchiavitù diborfa; la loro tolleranza lafciò agli Aliatici l’ar- 
bitrio di creder tutto, fuorché l’articolo di poflédete efclufi- 
vamentc i loro beni . (^anto di utile , di raro , di preziolb 
produce il Mare, o la Terra, tutto fi dichiarò proprietà degli 
Olandefi ^ mentre da un’altra edremità del Monco la loro com- 
pagnia ne fpediva gl’interdetti d’immiflìone. Con quedo me- 
lo^ efecutivo una nuova Batavia si vide forgere fu 1’ Oceano 
Orientale . L’ opulenza degli abitanti , la frequenza degli edé- 
ri , la profperità del commercio , la moderazione del gover- 
no la refe di buonora emula del fàdo Afiatico , ed imitatrice 
della magnificenza Europea. Il capo di buona Speranza di- 
venne il porto più ficuro dell’ uni verfo . Le delizie più ricer- 
cate di Europa , concoifero ad abbellire un angolo edremo dell’ 
Africa. Nuovo fpettacolo fi oderfe a’ felvaggi di Cafreria , 
quando videro pender maturi grappoli digli anoi colli , ove ap- 
peru fi vedeano forgere derili palme; e quando udirono nitrir 
generofi cavalli , ove i ruggiti delle^ tigri , e de’ leoni adbrda- 
vano le deferte bofc^lie . Tutto migliorò nelle mani degli O- 
landefi . La Terra divenne feconda lotto i loro piedi , ed efii 
non pretermifero diligenza per impadronirli de’ podi più fer- 
tili , ed abbandonanti dell’ ìndiche derrate . Formofa li ricevè 
di buon grado. Nangafaki aprì loro le porte. Le Molucche 
fi fuggettarono fpontaneamente . Celebes fu Itwo conquida . La 
fortezza di Palimban eretta in Sumatra ; quelle di Colombo , 
e di Madurè ufurpate in Ceilan ; quella di Cochin prefa nel 
Malabar ; quella di Malacca , o comprata , o efpugnata nella 
Pcnifola del Gange , furono le bali dell’ Imperio Olandefe , c- 
retto nell’ Ifola di Giava , per dominar le colonie Orientali . 
Le Occidentali non prefero una limile confidenza; perché non 
munite da tanti propugnacoli . Il Braille conquidato fopra i 
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Portoghefì fudditi della Spagna , rendea la Repubblica di O- 
landa Sovrana di un vailo continente , cbe fupplendo all’ an- 
guilla del territorio da lei poilcduto in Europa , I’ avrebbe 
portata in un failigio di opulenza inarrivabile da qualunque 
induilriofa Nazione . Ma pari alla diligenza di sì grande ac- 
quiilo y fu la negligenza , che ne affirettò la perdita . La ri- 
voluzione del Portogallo., e l’acclamazione del Duca di Bra- 
ganza rianimò il Patriotiimo de’Brafiliani . De Viera impiegò 
il luo braccio , e la Tua borfa per aflicurare il dominio del 
Brafile alla indolente , o ripugnante Corte di Portogallo . Poco 
mancò, che gli Olandeli difcacciati dal Continente non avef- 
fero perduto, quel poco, che poflèdeano nell’Ifole. Curazao, 
Sant’Euflachio, Saba, e San Martino, piccioli fecali del grand’ 
Arcipelago di America , farebbero crollati ad t^ni feofla , fe 
il forte Zeeland lu le rive del Surinam , il forte Amfìerdam , 
ed il forte Somefwclt fu le fponde del Commenwine , non 
avellerò tenuta in foggezione la Guiana Olandefe, fenza qual 
dominio a picciola cola larebbefi ridotto il commercio di Ame- 
rica di quegli opulenti Repubblicani , che diedero un Re all’ 
Inghilterra, e ad un altro contrafìarono la Spagna. 

XIX. 

La Spagna 111 dilHnta dagli antichi in Borica, Lulìtania, 
e Taragonefe . La Belica foni dalla natura un territorio fe- 
condo di ogni gnere (^). Il vino , il grano, l’olio vi pro- 
fperava con facilità, e li riproduceva a perfezione (/) . Le ma- 
nifatture di lana vi riufeivano eccellenti (m) . L’ agricoltura 
vi era portata a quel punto di eleganza , che appaga gli fpet- 
mtori coir ordine de’ripartimenti , e colla fimmetria de’giardi- 
ni (n). 11 commercio vi profperava con fuccelTb. La cera, il 
mele, la pece, la porpora, il minio, i legni di corruzione, 
i falfumi di fqullito apparecchio abbondavano in ogni tempo 
fu le fponde del Beti. La pefea vi era ubertofa per l’alHuen- 

X 2 za. 


(k) In omnia frugum genera. Jollin. Hiftor. lib. 44. 

(l) Qjitdam fertili ac peculiari nitore pracedit . Pltn. Hill. Nat. lib.J. 

C»p. I. 

(m) Lanitìum excellentìfftmx pulchritudình . Strab. Geògr. lib.j. 

(n) Aceedit fpeSandi ametnitts , tum villanm , tnm aròorum «rdint 
tmfttarum . Strab. ibid. 
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7a , e liicrofa per la fìn^olarità de’ prodotti marini (o) : (ì du< 
plicava r utilità di quelli , dall’ eflrazione (/> ) , e dal conAitno 
de’ naviganti , che li trafficavano fino ad Oftia , ed a Pozzuoli. 
Belon Iacea colla Tingitana quel ricambio , che oggidì fanno 
gl’ Ifolani di Terranova coll’ Inghilterra . Ifpali , Colonia , che 
portava il nome di Romolo, era un celebre Emporio. Gades 
commerciava con tutte le Nazioni dall’ Oriente , all’ Occidente. 
1 fuoi Cittadini abitavano più fui Mare, che fu la Terra. I 
fuoi navigli ricoprivano il Mediterraneo , c l’ Oceano . Le arti 
primitive davano occupazione alle arti miglioratrici , ed il prò* 
greflb delle arti influiva fu le fcienze . Gli fludj vi fiorivano ^ la 
poetica vi brillava^ la cronologia vi era cuflodita ; la legida- 
zione coltivata {q ) . Quello era l’antico flato della Betica . Ma 
la Taragonefe per lo lungo tratto de’ Pirenei era a’ popoli an- 
tichi ciò , che è r America a’ popoli moderni . Una terra abi- 
tata da Nazioni barbare , e produttrice di metalli preziolì (r). 
Le glebe (r) fempre gravide di oro , e di argento vi richia- 
mavano il concorfo de’ Negozianti ftranieri , come or eli atti- 
rano le miniere del Potoffi . L’ iftellà meccanica nel difeccar 
la fotterranea ridondanza dell’ acque ^ l’iftelfo abufo dell’(^>ere 
fervili ; 1’ iflefla prodigalità delle vite umane , ed avarizia dì 
oro_ e di argento (t ) . I primi ad inveftigar quefte recxmcbte do- 
vizie furono i Fenicj , che fi approfittarono eforbitantemente 
della loro (coverta («) . I Cartagincfi ad imhazion de’Titi cor- 
fero all’efca di quei tdbri copiofi nello fcavo , e facili dell’ 

acqui- 


lo) CoHgri , Cr murm* multo noftrit mtfores . Scrab. loc. cit. 

(p) Hinc mavigathmet funi maxime ad mauri tanix Tingin , & mtr- 

tatura , & condiendorum pìfcìum frtquentia . Strab. ìbìd. ' 

(q) Sapìenrìa puntantur excellere , & Ihterarum fludììs utuntur , & 
veneranda vetujìatit volumina habtnt , poemata . Leges quoque verfiius 
ton/criptas. Strab. ibid. 

(r) Virif , equis , ferrj^, pìumbo y are argento , auroque abundans . 
Pompon. Mei. de Sit. Òrb. lib. a. cap. 6, 

(s) Gleba! femper auro y argentoque fertile!. Diodor. Sicul. Rer.'An- 
tiq. lib. 6. cap. 9 . 

(t) Quorum turfu ! , fpe quafìu! , vi magna recìdunt .... Multi ex 
nimio labore mnriuntur . Diodor. Sicul. loc. cit. 

(a) .dinoto ab anebotit plumbo , atgentum eju! loto fubdattnt . Diod. 
Sicnt. ibid. 
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acquifto, e quegli accumulando « e difpenfando fi refero formi- 
dabili fui Mare , ed invidiabili fu la Terra. 1 Celtiberi conob- 
bero un poco ttardi il valor de’ loro metalli , c Quando lo co- 
nobbero vi .applicarono tutta l’ indufiria Nazionale . I popoli 
d’ Italia (x) videro quella perenne fcaturigine di opulenza , fu- 
ron folleciti ad avventarvi le mani , vi fecero gran fortune . 
Due Repubbliche guerriere ed ambiziofe fi difputarono quel 
territorio tutto feminato di argento , c la vincitrice regnò fui 
T^o , e fu r Ibero. Lo fplendorc , c la potenza di Roma 
anco declinando, e l’ abbondanza delle miniere di Spagna an- 
dò fminuendo. L’inondazione barbarica defolò l’ Occidente , c 
non rifparmiò quella ricca Penifola.» Goti , Vandali , Alani , 
Svevi , fi difputarono a vicenda l’ Iberia fpoflàta , ed opprefl'a 
girarmi Romane, e dalle Cartaginefi. Il più forte vi fondò 
il fuo dominio, e ijuandu la forza fu l’appannagio degli Ara- 
bi, toccò a quelli 1 invaderne il poficlfo. I torrenti di làngue 
fatti verfar dalle vene degli uomini , fecero fparirc i metalli 
dalle vene della natura . Le Orde del Settentrione , e del Mez' 
zogiorno corfero ad impoverir quella Terra, ed eflà non ebbe 
più miniere per arricchirli. La pofterità de’ Goti priva d’oro, 
e di Argento, ed incallita fotto gli arnefi di ferro , • contraile 
dall’ urto continuo delle ofiilità Morefche , un entufiafmo bel- 
licofo, che a forza di prodezze, e d’imprcfe magnanime , refe 
la Sp^na padrona di (e fteflà , ed arbitra della parte migliore 
d’ Italia . In tali circofianze fi prefentò a piè di quel Trono 
un uomo ofeuro , ma fagace nell’ aftronomia , ed intelligente 
nella nautica, per offrire ad un Re, che egli non conolceva, 
uno feonofeiuto dominio. Poco favorito, e meno provveduto, 
lì mife Colombo fui mare , feoperfe nuove terre , e pmovò 
col fatto , che non era empietà il creder 1’ efiftenza di un al- 
tro emisfero. La feoverta di un nuovo Mondo fviluppò un 
nuovo ordine di cofe. La Nazione corfe avidamente in Ame- 
rica ad appropriarfi tutto , ed a tutto diftruggere . Prodigi di 
valore , ed eccedi di barbarie fcgnalarono la conquida ; ed i 
conquidatori , che a traverfo di monti di cadaveri fi faceano 
ftrada a rovefeiar le Reggie Americane , fi trovarono padroni 
di un paefe fpopolato , e di un territorio povero di beni reali, 

ma 


(x) litlUì . . . maxime ex et ditati funt . Diod. SicuL 
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ma ricco de’ Pegni, che li rapprefentano. E un bel dire, che 
gli Spagnuoli avrebbero potuto confervarc i popoli deirAmerica, 
legando co’ medefimi un pacifico ricambio delle manifatture 
dell’ antico, co’ prodotti del nuovo Mondo , fenza trucidargli 
inumanamente . In fimili circofianze forfè le Nazioni , che 
condannano la Spagnuola ne avrebbero fatto altrettanto (> ) . 
La Hupenda feoverta di ricchezze innumerabili : l’orgoglio Na- 
zionale efagerato dalla continua profperità dell’ armi : la fero- 
cia degli Icopritori , eiacerbata da’ fofTerti difàgi , e dagl’ immi- 
nenti pericoli ; la facilità di far con un colpo di mano una 
gran fortuna : l’ impunità della licenza militare , fotto altro. 
Cielo , in un altro Mondo , con altra forte di uomini : il fi- 
flcma dillruttore di una partizione agraria , femprc fatale alla ' 
forte de’ popoli : il micidiale lavoro delle miniere , quanto utile 
al proprietario, altrettanto funefio all’ operano: la degradazio- 
ne de’^ popoli vinti , efieminati da’ pregiudizi de’ vincitori , le 
venazioni di un Fifeo armato , ineforabilc alle vicende dell’ 
umanità , doveano produrre quell’ effetto , che regolarmente 
rifulta dalla meccanica delle forze , applicata fu 1' imbecille 
opulenza , cioè il totale eflerminio degli Americani ; «d in 
fatti lo produflcro. l umbez, Caxamalca crollarono da’ fonda- 
menti , e Cuzeo appena conferva i légni di quella , che fu . 
Guatimozin , ed Atabalippa pagorono con infame fupplizio la 
pena di efléifi trovati ricchi di metalli , e poveri di forze , c 
gli fpiriti declamatori imputarono l’ccceflò di pochi ad una in- 
tera Nazione . Regnarono i nuovi Olpiti dell’ America fu le 
Aragi, e fu le rovine de’paefi defolati , e de’ popoli opprellì, 
e riportarono in Europa immenfi tefori , che poi reflarono 
parte diAratti fra le Nazioni induAriofe , e parte afiòrbiti dall’ 
oAinata , c rovinofa competenza colla Francia . 

XX. 

La Francia fu ne’ primi tempi abitata da’ Celti, da’ l^lgi, 
dagli Aremorici , e da altre picciole Nazioni , che promifeua- 
mente col nome di Galli ^ mifero in contribuzione gran parte 
di Europa , ed in rivolta lungo tratto dell’ Alia (*). L’anti- 
chità 


(y) Colu»t enim , dtteftanturque fellctm , & fi potuerint eadem fa- 
fluri . Sente, lib. I. de Benefic, cap. f. 

(i) Hi fitnt f qui Ruma capta t cum dtlphìci jlpoHinit Tempìum fpa- 
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chità udì con fqrprefa parlar le Ckfae di Roma , c tacer gli 
Oracoli di Grecia, alle rìpentine invafioni di quefti popoli bel- 
licofì y primi imitatori de’ travagli di Ercole {a) nel pafTaggio 
dell’ Alpi. La loro Patria fu corredata di molti doni della na- 
tura, perchè fu fuggetta all’influenza di molti climi . I Ro- 
mani la diftinfero m Togata , Braccata , e Cornata , lignifican- 
do colla prima denominazione le colonie Galliche di qua dall’ 
Alpi ; colla feconda quella Regione , che fiede tra l’ Alpi , la 
Garonna , ed i Pirenei \ colla terza quella , che giace tra il Ro- 
dano, ed il Reno . Fra quefli fpaziofi confini fi trovò in ogni 
tempo la fuflìfienza, e fi moltiplicò in ogni luogo la popola- 
zione . Nè fervida , nè rigida fu la coftituzione del paefe , ed 
il carattere degli abitatori non fu nè affurdo , nè atroce . I 
Galli conobbero 1’ ofpitalità (i) ( virtù comune a’ popoli Bar- 
bari ) ; s’ inebbriarono (c) di buona grazia ( palfione indomabile 
de’ popoli Boreali ) ; affettarono diheatezza nel pettinarti (rf) , 
e nel vcltire ( folita inclinazione de’ popoli voluttuofi ) ; fen- 
tirono il punto di onore, e fi batterono (e) in duello ( demen- 
za ragioriata de’ popoli guerrieri ) ; fagrificarono umane (/) vit- 
time ( divoto aflaffinamento , aAjttato da tutt’ i popoli della 
Terra (g) ) . Con tutto ciò ebbero talenti per coltivar le feien- 

ze 


/ùfftnt , magnani Eunp* parfem , non parvam Afta , tributar'tam fecere, 
Diod. Sical. Rer. Antiq. Lib.d. cap.91 

(a) Gens afpera , audax , bellìcofa , qua prima pofl HereuUm , etti 
ea rts vWtutis admirationem , immortalitath fidem dedii , Alpium in- 
vieta fuga y & [rigore intraBabilia loca tranfeendit . Juft. Hift. Ub. 24. 

(b) Hofpites ad epulas vocant . Diod. Sic. loc. eie. 

(c) Vino prater modum adeo deleElantur y ut a mercatoribus importa- 
tuMy purum bibant. Diod. Sicul. ibid. Ov’i da aotariì , che s’impata 
a vizio de’ Calli il beerlo pretto , come oggidì colìumaoo qaafi tutte 
le Nazioni . 

(d) Punqut edubio auro ad ematum corporit , mulieres vhiqut uìun- 
tur .... Calamijìro capillos inflefhnt .... Sagola germi vèrgala , 
bjieme quidam craffiora , ejlate fubtUia . Diod. cit. lib. 6. cap. 9. 

(e) E» provocationa cenare invicem , nulla habiia vita cura . Diodor. 
Sic. loc. cit. 

(f) Jugulant tnim enfi hominem. Diod. Sicul. ibid. 

(g) Gratificare il Cielo y e la Natura colPumana Jlrage , fu unhxrfal- 
mente ufanxa di tutte le Nazioni, Montaign. Edb de Moral. liv. i. 
chap. 3. 5. 5. 
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ze (A).; e ficcomc il progrcflb dèlie cognizióni uriii manfitefà 
la fierezza della vita agreltc, così menarono i Galli una vita 
civile . Uomini di quella tempra non doveano permettere , che 
la natura cadelfe in deliquio lotto i loro piedi . Ogni angolo 
della Gallia non fommcrlb dall’ acque, nè feppellito da’bdchi, 
lenti va gli llimoli della vanga (/), e dell’aratro; ed ove il ri- 
gor del Cielo fi opponeva alla fertilità della Terra , la dili- 
genza della mano coltivatrice, foflituiva (k) , e diverfificava 
r t^getto dell’ agricoltura . Ma nella Gallia Braccata , che og- 
gidì comprende le fertili pianure della Savoia , della Proven- 
za , della Linguadoca, e del Delfinato , profperava ogni gene- 
re più cfquifito, di cui poteflc vantarfi i Italia (/) . Quivi la 
Terra retribuiva largamente all’ indufiria degli uomini la mer- 
cede delle arti creatrici . Le arti miglioratrici vi erano eferci- 
tate con fucceflb. Le manifatture di argento fi erano portate 
nel diftretto di Rod« (m ) , in quel punto di perfezione , in 
cui fi erano avanzati nel Perigord i lavori di ferro , e nel Quer- 
cy le opere di lana. In Ales, ed in Bourges fi fondea lo fta- 
gno col bronzo , e coll’ argento per li fornimenti de’ galelTi , 
delle carrette, e delle carrozze (a). E fe ben l’attività della 
Nazione tutto dì rivolta all’ efercizio dell’ armi , avefl'c lafciato 
un gran vano nell’ economia rufiica, e nella meccanica civile, 
tuttavia l’opportunità delle riviere navigabili apriva il feno 
delle Provincie , e facilitava la comunicazione da popolo a 
popolo , dando luogo a ricambiarli il fuperfluo dell’ uno col 
iKcdlario dell’ altro . Quindi un celebre emporio fi era ftabi- 


(h) ^cuti insenio , & m doSlrina minime alieni . Diod. Sic. ibid. 

(i) Nulla ipftut pars intuirà Jacet , txcepto dumtaxat , ft quid palu^ 
det , ac fylva coli prohiòeant . Strab. Geogr. lib. 4. 

(k) Oliveta^ fictque deficiunt y alia tamen procreantur . Strab. ioc. cit. 
. ( 1 ) Agrorum eultu , virorum , morumque dignatione , amplitudine opunoy 
ntilli provinciarum pt^ìferenda . Breviterque Italia verìus , quam pnv'm» 
eia . Piin. Hilì. Nat. lib. j. cap. 4. 

(m) In Rutktnìs autem argtntaria vigent artes , In Petraeoriit 
[ertaria ; in Oppidis funi fabrica , in Cadurcìs varo lanificina . Strab. 
Geogr. lib. '4. 

(n) Capere deindt.Ù’ effeda y di' vthicula ydf petorita exomare . Plin. 
Hilì. Nat. lib. J4. cap. if. 
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lito in Narbona , ed altto fìmile in Arles (o) « non men fre- 
quentato di quel di Bourdeaux , e di quel di Chartres . La 
balia però |di tutti era una* Colonia fondata da’Foceli fu le boc- 
che del Rodano, per farvi profperare a gara le induftrie Gal-, 
liche , e le Greche difcipline . Marfiglia fondata fu di una 
Terra Saflbla (p) obbligò i fuoi Cittadini a ritrarre la fuflì- 
ftenza dal Mare, di cui feppe difenderà la pefca coll’ armi in 
mano , in faccia alla potenza Cartaginefe. {a) . Ma il genio 
di Marfiglia era fuperiore alle nalTe , ed alle reti . Una poli- 
tica, protettrice della libertà del Mare ; una economia , cu- 
(lode della ficurezza de’ porti'; una frugalità, garante de’pam- 
monj privati; una pratica ellenfiva delle pubbliche emigrazio- 
ni ; una teoria , di far fervire i ped^j fìranieri alle fìnanze ci- 
vili ; un governo Arillocratico , animato dalle arti , e dalle 
fcienze , e moderato da una Legislazione inimitabile (r^ , fe- 
cero forgere in Marfiglia due Tempj , emuli de’ capi d^ opera 
delia Grecia; un Arfenale magnifico', fornito di ogni genere 
di attrezzi (/) di guerra , e di marina ; ed una^ fcuola (r) il- 
lufire f frequentata non men da’ Erbari , che da Romani . Si 
coftruirono perciò i propugnacoli di Nizza («) , e di Antil» ; 
fi prefidiarono le Ifole di Hyeres contra le fcorrerie de’ Pira- 
ti (x) ; s’ indicarono a’ naviganti i balTi fondi della foce del R» 
^no , colle precauzioni (> } , che or fi praticano da’ Rufll , 
intorno a Cronlladt ; lì oppofc un argine alle fmoderate lau- 

Y tezze. 


(o) Naròo . . . namque amolijftmum e)ut Regtonh emporium . . . , 
Emporiumque non parvum Artìttit . . . htbtt autem emporium Burdu 

gaUm Gtnabum , quod Camutum , emporium efi , Strab. cit. 

Jib. 4- 

(p) Fettofo in loco /ita. Strab. ibid. 

(o) JuJUn. Hìjì. lib. 4J. cap. 5. 

(r; Omnet legum aquitate [uperant , Strab. Geograph. lib. 4. 

($) Magna navium facultas, & armorum injìrumenta quoque y rum ai 
navigatuii ufum , rum obftdendi , urbibus idonea . Strab. ubi fupr. 

(t) Gallot Gracir familiares , eomparajfet doElrina ingens MaffUJa 
. . . . . NobiliJJimos Romanos prò ittita peregrìnaùoru , eo ad eapaffen- 
das di/eiplinat adventart fuafit . Strab. loc. cit. 
fu) Liberum ejfe mare cupientes . Strab. ibid. 

(x) Contra Piratarum impeium . Idem Strab. 

(7) Pro fignis turres alias adificanmf . Strab. cit. lib. 4. 
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terze « con un codice fontuario ; fi ftabilirono le colonie mef- 
cantili di Agde nelle Gallie , di Empurias nelle Spagne , e 
del culto Afrodifiaco fui confine delle due Nazioni : fi sbar- 
rarono i patii del Rodano , per efigeme quei vettigali , che og- 
gidì ritrae la Danimarca dallo Stretto del Sund (sì) . Tale era 
Marfiglia, e da quella fcuola apprendevano i Galli a deporre 
la nativa ferocia ; a cinger di mura le Città ; a menarvi una 
vita civile ; a rettificar la legislazione ? a praticar l’ agricoltu- 
ra {a ) , quando il turbine delle guerre civili la fece precipitar 
nelle difgrazie {b) di Roma . 1 Romani conquitlarono , incivi- 
lirono , ed eftenuarono le Gallie , e la caduta dell’ Imperio di 
Occidente traile nella fua rovina que’ popoli degradati . 1 Bar- 
bari paffarono arditamente il Reno, c lafconfitta de’campiCa- 
talaunici non fu ballante a reprimere i furiofi torrenti delle 
Orde del Settentrione. I Goti fondarono il Regno di Tolofa. 
ì Borgognoni il Regno di Arles, i Franchi comincianxio dal 
regnar lu la Senna , c finirono col dar legge all’ Imperio Oc- 
cidentale . Una falfa politica fece dillrarre T’ unità del coman- 
do . Un Re ebbe Parigi , un Re Soiflbns , un altro Orleans , 
ed un fimile Metz. Lx)tario II. riunì le fparfe membra della 
Nazione, e Carlo Magno lereftituì Tantico fplcndore . U'com- 
rnercio refpirò dalla fua tomba. Le fiere rianimarono il tragi- 
co. l Giudei ricambiarono corradendo le fortune private , c 
rimafero fchiacciati dall’ autorità pubblica . I Lomoardi fra le 
maladizioni del fanatifmo, e le conculfioni dell’Anarchia feu- 
dale negoziarono , e fi arricchirono a fpefe de’ popoli . La bar- 
barie de fecoli avvilì le induftric , la fchiavitù civile le feo- 
raggiò, la vertigine delle Crociate le diffipò. La Francia attiva 

al 


(z) Imme^gs opti compararunt , dum abtuntìbas , ttdeuntìbut ptr 
Fluviam vefiigàlia exigunt . Strab. ibid. 

(a) jlb bis igìtur Galli , depojita , (S* man/utfalla barbarie , agra^ 
rum culiutf & Urbet maenibus cingere didicerunt , Tane , <5* legibus f 
non armit vivere , rune & viitm putare , tunc oUvam ferere coufueveruntf 
adeoqut magnut , ÌT hominibus , & rebus impofttus efl niior , ut non 
Grada in Galliam emigra[fs , /ed Galiia in Graciam tranciata videre- 
tur . Jolìin. Hilìor. lib. 4^. 

(b) Gracula C’tvitas , non prò moliitie nominis , & valium cadere , ^ 
tntendare maebinas au/a > O* (ongredi navibut , L. Fior. HilU Lb.4. cap.a. 
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ai di fuori, era al di dentro in una perfetta paralilìa , quai> 
do il crepufcolo della ragione fpuntò dall’ Oriente . Gli Ara- 
goneit , ed i Medicis accolfero le fcienze fuggitive , le trafnii' 
(ero alla Francia, e ben tt^o una fermentazione generale degli 
fpiriti alterò l’ umor cauftico della Nazione . Dal len delle con- 
giure. delle (iragi , delle difpute fi fviluppò una politica amw 
ca de^ popoli . Sully protclTe il commercio , e le manifatture . 
Colbert le rigenerò , e la Francia divenne indulirìofa . 11 fe- 
cole di Luigi XIV. fu fenza dubbio 1’ epoca de’ prodigi » ma 
la degradazione dell’ economia ruAica , in favor dell’ induArie 
civili, non fu certamente nè utile, nè gloriofa al Regno , ed 
al Regnante. Tefe una volta le molle della Nazione verfo 1’ 
intereflé , queA’ Idolo gelofo, ed infaziabile richiaiuò a fel’a- 
dorazion de’ popoli , incantò gli animi col prcAigio de’ lucri 
mercantili, e refe fchiava l’arte nutritiva di tutte le arti (c). 
La Francia traAìcò fu le fponde di Africa . Madagafcar fu per 
un momento colonia della Senna . L’ Indie Orientali videro i 
gigli d’oro. I Francefi commerciarono inSuratte, in Bay^ur 
in Bender-AbbaAy , fi Aabilirono nel Coromandel , fi fortifica- 
rono in Pondichery . L’ America vide queAa Nazione canto- 
narfi nelle Antille, profperar nella Martinica^ languire inCa- 
jenna , confumarfi nella Guiana , corfeggiare m S. Domingo , 
dominar nel Canadà , e far bancarotta nella Luigiana . 11 fifte- 
ma di Laws efaltò l’ avidità , e delufe le fperanze della Fran- 
cia . La pace del 17 ^ 3 . la privò de’ fuoi migliori Aabilimcnti 
di America , e di Afia ^ un trattato cAorto dalla neceAità , c 
Aipulato neU’oppreAìone non è mai durabile. La prima 'occa- 
fione ne fa rompere i legami ; queAa fi è prefentata j c la 
Francia è nuovamente in armi coll’ Inghilterra . 

§. XXL 

L’ Inghilterra fu poco frequentata, e meno cooofeiuta da’ 
popoli antichi . I primi navigatori dell’ Oriente Aabiliti in Ca- 
dice, e dominanti nella vaAità dell’Oceano , appena ne vi- 
dero le coAe. Le loro feoverte fi limitarono nell ’llble CalA- 
teridi or conofeiute col nome diSorlinghe, ove fecero un com- 
mercio quanto lucrofo , altrettanto riferbato . I Romani chia- 

Y z ma- 


(c) Memoift pour eennurìr tu pri» proposi par la SocUtì di' a^rìcullu- 
ra d* Barn* po»r Fami, 17^9» 
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marono la gran Bret^na ; vano della natura {d) ; ma noti 
cenarono di far tutt’ i poffibili tentativi , per trafficarvi ad i- 
mitazion de’Fenicj .(e) . Approdarono dunque nelle fponde Bri- 
tanniche, ove trovarono un territorio ricco di metalli , abbori- 
dante di greggi , ed ubcrtofo di grani , generi non migliorati 
dall’ indumia umana (/) . I coftumi di quei popoli erano atro- 
ci , ed abbominevoli . S’ è vero , che Svetonio Paolino fece 
(veliere i bofchi dell Ifola de Man , perchè contaminati dal 
fangue di umane vittime (g) ; molto dee l’ umanità alle ani- 
me fenfibili de’ Romani , per avere abolita sì deteftabile fii- 
perftituzìone : ma forfè 1’ avevano elfi praticata con egual fic- ’ 
rezza . La loro faggia legislazione , vietando , che a niuno fblTe 
lecito d’ immolare uomini viventi , indicava 1’ efiftenza dell’ 
infame ecceflb, che volea reprimere. Plinio fi fa gran feda di ( 
sì benefico editto (A) ^ ma dovea ricordarfì di un Greco e di 
una Greca , di un Gallo , e di una Galla fotterrati vivi nel 
foro Boario, dopo la disfatta di Canne (/). Pur iK>n di meno 
l’orribile facrificio de’ Romani, non giuftifica l’empio rito de’ 
Britanni . Uomini , che incmdelivano per fiftema contra i loro 
fimili,o non aveano cofhimi, o dovevano aveigli efiremamente 
feroci. In fatti le loro maniere erano afiurde, edagrefti. Sotto 
un clima rigido andavano perfettamente ignudi , come i Caria - 
bi , e gl’ Irocchefi , per far mofira de’ Rabefchi bizzarri , co’ 
quali li colorivano la pelle (/t) . Le loro Città confiftevano in 
tugur) di forefte abbattute nel fondo de’ bofchi , ove alloggia- 
vano 


(d) y/J mane natura pervtSa . Plin. Hift. Nat. lib. 30. cap. r. 

(e) Romani tamen facicntes mòro ptriculum , turfum illum navigaùona 
fttquenti ptrdidicert . Strab. Geograph. Itb. j. in fin. 

( f) Ttlluf ftugiftra pecora abundant ^ auro ^ argento, ty ferro . . . . 
Coiendorum hortorum ^ Ò“ rurìs apernm imperiti, Strab. Geogr. lib. 4. 

(g) Homìnum fibns confulert Deot fas habebant ,‘Tzz, Ann. lib. 14. 

cap. jo. ^ 

(h) Non fatis afìmarì potefl, quantum Romants debeatur, qui fufiu- 
ìere monflra , in quibus hominem occidert raìigiefiffimum erat . Plin. Hi- 
(ÌOT. Nat. lib. 30. cap, i. 

(i) Sub Terra vivi demijji fura . Liv. Hift. lib. 21. 

(k) Quin ipfa notane corpora pi&ura varia , & omnifariam formis anì^ 
matium , Qjtocìrca ne induuntur quidam . Hetod. Hillor. lib. 
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vano promifcuaragite gli uomini, c le bcftic (/); avvegnaché 
preflò iJ capo di L?.nds-End (>«), ove fi facca gran ricambio 
di fiagno , trafparillé qualche tratto di umanità , e di pulitez- 
za ‘portatavi dalla frequenza de’ commercianti firanieri . Tali 
erano quei popoli , quando Giulio Cefare domator delle Cal- 
ile . eccitato ^lla fama delle ricchezze Britanniche (//), pafsò 
replicatamente dal porto Geiforiaco , al porto di Dubri , o fia 
da Bologna a Dovvres , fenza avervi oprata colà degna del fuo 
gran nome (0). Da indi in poi le armi Romane lafciarono in 
ripofo (/>) quella grand’ Ifola, benché vi avellerò efercitato un 
fantafma ai autorità (f) con mandarvi un Propretore . Tra 
molti , che vi efercitarono tal impiego , toccò a P. Oftorio il 
cimentar le forze dell’ Imperio con quelle degl’ Ifolani , e do- 
po avervi fondata di viva forza la colonia di Camaloduno ( og- 
gidì Malden nella Contea di ElTex ) chiamato in Roma agli 
onori del trionfo , lalciò al lucc^orc Aulo Didio il merito di 
perfuadere , o di cofiringere i Britanni ad offrire i loro pubblici 
doni ai Campidoglio, e di foggettarfi fpontaneamente alla po- 
tenza Romana (rj . Quella libera , o coartata dedizione , refe 
i Romani a tal legno infoienti , che dopo avere fpremuto il 
fangue degli abitanti dell’ Ifola , penfarono potervi regnare 

fenza 

— : ^ - , 

(l) Eorum Urbes funt netrtora ; t*tìffimot entm chft't de/efUs obftruunt 

ar^ìbus , ubi €onflru(lìt T uguriit , ipfi parittr , Ù" armtnìa flabulan- 

tur . Strab. Geogr. lib. 4. 

(m) Britanni qui circa Valtrium Promontorìum incolmtt , mtreatorum 
ufu , qui eo ftanni grafia navìgani , humarnorts ntiquis erga hofpitet ha- 
btntur . Diodor. Sicul. Rer. Antìq. lib. 6 , cap. 8. 

(a) Brìtanniam petiiffe fpt margaritarum . Sueton. in C. Jal. Caefar. 
cap. 43. 

(o) Primus Rtmanorum Divus Juliut ckm etftrchu Brìtanniam ingref- 
fus , quamquam nrr/tera pugna terruerii incoia/ , ac littore potitut fit , 
potejl vidtri , ofienaiffe pcfterit , non tradidifft . Tacit. vit. Agricol. 
cap. 13. 

(p) Conjltìum id Divus Augufius vocabat y Tiberiuf praceptum. Tacic. 

ibid. 

(q) Ita domiti ut pareant , nondum , ut fervìant . Tacit. loc. cit. 

(rJ In Capholìo dona Dei/ obtuUrunt unrverfam fere Infulam /?#• 

mani/ propriam, famUiaremqua injìruaerunt . Strab. Geogr. lib. 4. 
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fcnza alcun prcfidio (/) • L’ epoca fu quella y in cui fiorirono 
nella colonia Augufta Londinenfe (r) le primizie di quell’ 
induflriofa attività y che doveva un giorno richiamare in Lon* 
dra i teforì di America y c le ricchezze dell’ Afìa . Ma le due 
colonie di Camaloduno , e di Londinio non erano un freno 
bartante per tener eternamente foggetta una Nazione y povera 
di lumi y ma non dcrtituta di buon fenfo . Un detto fpiritofo 
di un fuo Re prigioniere , ad un Augufto vincitore y pruova , 
che i Britanni fapevano enunciarli con vivacità y ed energia . 

„ Se io mi forti refo ( egli diflè ) al primo attacco y non fi ' ' 

y, parlerebbe nè della mia difgrazia , nè della tua gloria {u). 

Vi fu dunque per qualche tempo un’ apparenza di pace ; ma 
la pace tra l’ abufo dell’ autorità y e 1’ oflèquio della fchiavitù 
non fu mai di lunga durata. Ben torto la vedova y e le figlie 
di un Principe confederato y afpramente battute , e vilmente 
lluprate da’t»rbari minirtri della Romana tirannide, follevaro- 
no a tal fegno i popoli opprefli , contra i fuperbi oppreflòri , 
che ne trucidarono lino afettantamila(j»). I Romani refero l’e- 
quivalente di quella cameficina, e fianchi dalle ortilità più non 
fecero guerra , e pur non ebbero pace (j>) . Giulio Agricola 
non tralafciò diligenza per domar la fierezza Britannica , che 
foggettò , e non manfucfece . Le cofe rimafero fu taf piede 
fino alla morte di Trajano , quando 1’ «lege baldanza della 
Nazione , divenuta furore epidemico , vi attirò il braccio vi- 
gorofu di un Augurto, che ben lungi di contenere i popoli coi 
decoro dell’ armi, artìcurò la Romana dominazione , con un 

muro 

■■ ■ ■ ■ ■ I , . ■ ■ ■ — 

I. 

(s) Vttiigatìa Mvìd tcitrant adeo ad In/nìa tujlod'iam nullo 

firn opus fit prajidio. Strab. ibid. 

(t) Londmium perreuit^ cognomento quìdtm colonia non infign* ^ fid co- 

pia negotiatorum f & tommeatutm maxime ccltbtt . Tacit. Annal. lib.14. 
eap. * 1 

Cu) $■/’ Jìatim deditus Jradtftr ; ncque mea fortuna , ncque tua gloria 
tnelaruiffet, Tacit. Anrral. Kb. 12. cap. 57. 

(x) Àd fcptuiginta minia civium 0 “ /ociorum , iis qua memoravi /»• 
cis , ccàdìffe conjiitit . Tacit. Annal. Kb. 14. cap. 33. 

(y) Non irritato hifie , ncque laccjfttus , honejium paeis nomtn , 
otio hnpe/xit, Tacit, cit. lib. 14. cap 37. 
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muro di ottanta miglia (z) ; ma non perciò i Britanni non 
diedero molto da fare a Marco Antonio , a Settimio Severo , 
a Coftanzo Cloro, a Teodofìo il grande (a) . E quando la 
Brettagna abbattuta , ed eflenuata cominciò a goder quella 
calma , che fieguc ordinariamente la pubblica colternazione , 
quindi i Pitti , e gli Scoti , e quinci i SalTòni , ed i Danefì la 
fommerfero in un baratro di fciagurc ; fin tanto che i Normanni 
emigrando dalla prolTima Neuftria , non fi rovefciarono fu quei 
Barbari , per involar dalle loro mani si bella preda , I novelli 
conquiftatori diedero un’ altra fonna all’ Inghilterra ; il Gover- 
no feudale la ftupidì ; le fpedizioni Galliche la fpofiarono ; le 
fazioni della Rofa bianca , e delle Rofa roda la dilaniarono ; 
il furor delle opinioni la contaminò ; lo fpirito riformatore la 
riduflè ^li efiremi ; le fafci della giufiizia fi polluirono nel 
Regio fangue ; e dal feno del più tetro fanatifmo fi fvilup- 
parono le cognizioni iftruttive , c le pacifiche indufirie di un 
traffico univerfiile . Molte combinazioni ebbero infiuenza in 
queft’ utile rifultato , ma la prima caufa determinante fu il 
lillema di ofpitalità adottato dalla legislazione Britannica . 
Scoraggiate dalla barbarie , e pctieguitate dal diftotifmo , le 
arti fuggitive dalla Mofa , e dalla Senna fi rifuggirono fui 
Tamigi , e vi trovarono un afilo. Le manifatture , c la 
coltivazione faziarono molte bocche ; 1’ acuto vomere fi fe- 
ce ftrada per tutto \ il governo libero da’ preftigj di una 
politica diftruttiva , vide il fuo vero intereflc , di^e prote- 
zione all’ economia rufiìca ; lo Stato acquifiò un novello 
fplcndorc , e l’entufiafmo patriotico ereflc ftatuc {b) nella borfa 
di Londra a Gresham , a Spencer , a Cràvcn , per avere por- 
tato il commercio Britannico a quel punto di profperità , 

f che 


(i) Murumque per oEieghu milita peffuum prìpuf dimit ^ qui Barba» 
fot , Rvmanofyut diviJrret . £). Spartian. in »it. Hadriani . 

(a) I Britanni dovevano a lungo andare divenir conquida di un pò- 
polo ben organizzato, perchè le loro Città non avevano Diete, e la ìor 
Nazione non avea Stati generali per deliberare contra il nemico co- 
mune: Nec aliud adver/ut validi Jimas gentts prò rtobis utilius , quam 
quod in comune non tonfulunt . ha dum ftngtdi pugnane , universi vìn» 
tuntur . Tacit. in vit. Agricol. cap. ii. 

(b) Oì&mairt du Cito/tn, im, a* artir, negociant. 
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cbc ben lo rende fuperiore alla concorrenza dell’ altre Na- 
zioni . Fondato fu quella bafe folida e perfettibile , lo fpirito 
di commercio eccitò l’attività de’ popoli ; l’abbondanza de*" 
prodotti refe neceflàrio il confumo ; il ricambio de’ generi di- 
venne indifpenfabile ; una Reina ambiziofa , e perlpicace fa- 
vorì la nautica ; la feoperta di Arcangelo aprì le porte della 
RulTia; i viaggi di Dracke,e di Cavendish fpianarono il cam- 
mino dell’ l^ie ; il commercio co’ porti di Levante prepa- 
rò il traffico colle Nazioni di Oriente s una focietà mercan- 
tile vi fpedi navigli , vi fondò colonie , vi erefle Cittadelle . 
I fusi Banchi animati dall’ induflria , e follenuti dalla forza 
profperavano dall’ Indo al Gange , e fiorivano dall’ Ilble della 
Sonda a quelle delle Spezicrie, quando la gelofia di due po- 
tenze rivii li riduflc a decadenza. I Portoghefi oppofero le lo- 
ro forze al commercio Britannico , e gli Olandefi or colle ofti- 
lità di un’ aperta guerra , or colle aftuzie di una infidtofa pace, 
lo terminarono dall’ Ifoie di Giava , di Banda , di Amboina, 
c dalle Molucche . In si difficili circoftanze l’ Ifola di Bom- 
bay nel Malabar , ed il forte di Malborough fu l’ Ifola di Su- 
màtro , follennero la rovinofa fortuna degl’ Inglefi ne’ mari di 
Oriente . La rada di Bendcr-Abbafly gli accolfe di buon grado 
nel feno Perfico , e Madrafs fu la cotta di Coro-Mandel di- 
venne il centro delle loro poflTeffioni , fra le quali alzò fiera- 
mente la tetta, Calcutta fui Gange, che all’ombra del forte Wil- 
liams afficurò agl’ Inglefi lo Stato di Bengala . In quetto domi- 
nio politico di una focietà mercantile, gli Spiriti piu Repubbli- 
cani di Europa efercitarono tutto il rigore dell’Afiatico difpo- 
tifmo (r) ; nntantcxhc gl’ Inglefi fi ftabilirono nell’ Indie in 
qualità di trafficanti . la loro condotta onorava l’ umanità , c 
la ragione . Da che ^'i ottennero autorità civile , e fovranità 
locale , l' abufo dell’ una , e dell’ altra fece divenire il • loro 
nome efccrabile ^’fudditi , terribile a’ vicini , odiofo a tutto 
r Oriente . Par , che quetti popoli nati fui Mare per dominar 
fu la Terra , abbico tenuto un metodo inverfo fu i due punti 
oppofti del Globo . In Alia cominciarono coll’ induttrie , e ter- 
minarono colle violenze . In America cominciarono dalle vio- 
lenze , c terminarono coll’ induttrie . Le Antille videro prima 

• gHn- 

(c) Ettr. Civil. Politiq. & Commtrcant du B0ngalt tbtp, 5, 
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gl’ Inglcfi in abito di Corfali , e poi di coltivatori . Entrarono 
cllì a mano armata in S. Criftoforo , e di là infultarono le na- 
vi , la navigazione , le ifole , i continenti , gli amici , ed i 
nemici. Le colonie Spagnuole tremarono al folo nome de’Fli- 
buftieri . Le fpoglie de’ Caraibi fetvirono a rivenirne i tumidi 
Britanni . La Giamaica fu con un colpo di mano involata agli 
antichi ponellbri. Ma quando fi trattò di fondar la nuova In- 
ghilterra , fi convenne amichevolmente co’ felvaggi che ne 
occupavano il Territorio. Quando fi pensò all’ acqiiifto della 
nuova Scozia , fi attefe l’ epoca propizia della pace d’ Utrecht, 
per confeguirne fenza ftrepito d’armi il tranquillo poficITo.La 
nuova Yorck fu invertita , è vero , dal folo impeto del più 
forte , ma il trattato di Breda convertì la mecanica della forza 
in diritto legittimo. Il genio elevato di Guglielmo Penn diede 
efirtenza alla Penfilvania ; l’ anima fenfibile di Delaware diede 
fuflirtenza alla Virginia ; l’ entufiafmo patriotico di Oglethorpe 
diede confirtenza alla Georgia ; lo fririto filofofico di Loke 
diede leggi alla Calorina ; dal concorfo di quelle caufe bene- 
fiche, c^alla coerenza di quelli effetti pacifici , fi venne a for- 
mare il dominio più vallo di quell’ Emisfero . Il portértò di im 
littorale immenfo , animato dall’ attività produttrice di poMli 
coltivatori, e commercianti, avrebbe portata la Nazione Bri- 
tannica ad un fartigio di profperità non ancor veduta fu la fu- 
pcrficic della Terra, fe gli ecceffi del poter dorninantc non a- 
vertero follevati gli fpirìti Americani a fcuotere il giogo di una 
Metropoli ambiziofa , ed inflertlbile . Paefi popolati dalla li- 
bertà , non poteano reggerfi colla verga della fchiavitù . Un im- 
periofo editto forzò le molle del Governo , e le colonie Bri- 
tanniche prefero 1’ armi per non cflcre ridotte alla dura con- 
dizione delle colonie Danefi. 

^ XXII. 

I Danefi ripetono l’origine da’ Cimbri, come i Cimbri la 
ripeteano da’ Cimmeri (d ) , che ne’ fecoli tenebrofi sbucarono 
dalla Meotide per calpertare , e depredare da un capo all’ al- 
tro i Regni dell’ Alia . Quelli popoli feroci , cd agrefti parte 

Z col 

(d) Tradunt tot ^ qui prifàt ttmporìbut omntm ftrmt Afiam difturrtn^ 
US Cìmmtrii dìabantut . ìpfot tjjt, qui ptulo pojì ycorrupto nomino C/m- 
bri funi tpptilaii . Dìodor. Siciil. Ker. Antiq. hb, é. cap> 

■ ■ *. '.-'V 
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col nome d’ Ingevoni occuparono la Pcnifola Cimbrica , e le 
Ifole del Golfo Godano , per cui furono detti Danefi : parte 
col nome d’ Iftcvoni occuparono {e) il prodìmo continente di 
OKhzia , c di Frifia , vai dire , che gli uni , c gli altri videro 
più fui Marc , che fu la Terra • Quindi fu detto , che adbr- 
biti i loro fclvaggi ricettacoli dall’ cduante furor dell’ Ocea- 
no (/) , foffero flati coftretti a cercar Pacfi meno efpofti all’ 
impeto rovinofo di quel terribile nemico ; e che difcacciati , e 
rifofpinti ^ per tutto , hnalmente dimandarono c non otten- 
nero dall’ ingordigia Romana un femplice ricovero alle loro 
defolate famiglie. Se dò vero fode, i Romani avrebbero ol- 
traggiata la prima delle leggi fociali , negando fovvenimento 
al bifogno ellremo de’ loro limili , abbandonati dalla natura , 
c perfeguitati dagli clementi ; ed i Cimbri avrebbero giuda- 
mente feonfitto il Confole Silano , difarmato Manlio , battuto 
Scauro y e fvaligiato Cepionc, rivendicando coll’ armi in mano 
i diritti inviola^li dell’ umanità, e della giudizia. Ma necef- 
fità irrcfidibile non fu quella , che fece sloggiar dalle Patrie 
ledi i Cimbri, ed i Teutoni; nè le loro Ifole furon fommerfe, 
nè da tutti gli abitatori difettate. La geografia (?) fu quedo 
punto ha molto ben rettificata l’ idoria , trattando da ridicola 
adùrdità , 1’ adertiva , che popoli , i quali due volte il giorno 
miravano con indifferenza alternar le mondazioni dell’ edo ma- 
rittimo, fe ne fòdero poi fgomentati fino al fegno di abbando- 
nar k Terra nativa . E fc genCTalmente furono codretti ad 
abbandonarla nel fecolo di Mario ; non fa vederfi , come nel 
fecole di Augufto fi mandavano dalla Cimbrica Chetfonefo a- 
mkhcvoli donativi al Campidoglio {h) . Non effetto dunque di 

caufa 


(ej PUn. Hifl. Nat UT. Uè. 4. cap. 14. 

(0 Cmèri y Tlmutones , *tqu» Thigurinì tb extrrmu GallU pnfmgi y 
fuum Terrai «crum inmul»jfet Outnus , nnu fedes tato orèt ^u^nèsnt 
. . . Rtpulfi tgiutry quid ntqn'ruttnnt pretièus y atmis ptHtt comJìitumHt. 
X. Fior. Hidor. lib. 3. cap. 3. 

(g) Dicìu profeto ridieulum efl , ut hemmet ad eventus , ^uot perpe- 
tuo natura efficìt , per diet fingulot bis acctdentes , ìndìgnatt a patria 
/ola digredertntur , Strab. Geogr. lib. 7. 

(h) Augufto quoque Cafari , Leòetem , plurima /ibi fanBitate confacrt- 
tunty dono mi/num , Strab, cit. lib. 7. 
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caufa fifica , ma dcterminazion di caufa morale fii la fcorrerl» 
de’ Cimbri , e de’ Teutoni , che animati dall’affèzion dominante 
de’Paeii Artici, abbandonavano di buon grado i ripidi fcogli, 
e le gelide forefte Boreali, per avventar le mani fui ricco bot- 
tino de’ climi più temperati . Ribolliva già quella fermenta- 
zione vertiginofa ne’ popoli del Settentrione , quando i Cim- 
bri non meno inquieti degli altri Barbari , panarono il Rena 
nell’ illeflà epoca (/) , in cui Minucio erigeva in Roma un 
monumento trionfale della disfatta degli Scordifei , rrcenti ofpi- 
ti(;t) della Cimbrica emi«azione. S’innoltrò quindi il torrente 
Barbarico nel fen delle Gallie, nè argine vi fu , che arredar 
ne poteflc la piena. Eferciti poderofi, generali intrepidi . piaz- 
ze ben munite , tutto dovè cedere al difperato furor de’ Cim- 
bri . Roma attonita , e codernata tendea le mani a Cajo Ma- 
rio , a cui prorogò ben cinque volte il comando Conlòlare , 
contra lo n>irito della libertà Repubblicana. Mario vinfc,c le 
fue vittorie falvarono la Repubblica; ma non foggiogarono la 
patria de’ Cimbri , i quali fempre confervarono negli feo^i nativi 
l’indole rapace, ed il genio bellicofo della Nazione. Ribut- 
tati dalla Terra fi rivoffero al Mare , lo infedarono di latro- 
cini , ed invaierò la gran Brettagna . Nerigon , e Bergos , , 0 
fia il porto di Bergen fu i lidi della Norvegia , ebbe la più 
bella marina , ed i naviganti più arditi dell Oceano . Fin dal 
fecolo di Vefpafiano, fenza il foccorfo della bulTola , colla fola, 
guida dell’ adro polare, fra mille ^ricoli, frequentavano 1’ 1- 
slanda. In lèguito popolarono le Orcadi, c quel, che è più, 
la Groenlanda (/), edrema Terra della ^na Glaciale. I Nor- 
vegj dunque refi invincibili fui Mare-, ebbero i Ombri per 
compagni della loro fortuna, e per fùdditi della loro potenza. 
Le aue Nazioni riunite fotto un comando , operarono p»n> 

Z i digj 


(i) Tum Cimbri y Ù" Thtutones ttanfeendert Rhenum , multis moxno- 
flris , fuifqut eladibus nobìles . Per etdim tempora clarus t)us Minucìty 
qui portieus , aux hodieque celebre! furti , moUtus efi , e Scordifeis trium- 
phus fpit. Vehej. Patereul. Hifior. lib.i. 

(k) IJlrumy & Scordifeot gentem Gslluam petentes de/cmtdiffe. Stnb, 
cit. lib. 7. ^ 

(l) Maximamque omnium Nerigon , ex qua ite T hxltm tuvigetur , 
Pila. Hid. Nat. lib. 4. cap. 16. 
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die) di temerità , e di valore . Tutte le adiacenze marittime 
ebbero fpe(Te vifite da quei terribili venturieri , e la Francia 
fu coftretta ad abbandonar la Neuftria alla rapidità delle loro 
invafioni . Un fiftema benevolo di morale divina , giunfe finjil- 
mente a manfuefar l’indocilità de’ loro fpiriti ; ma familiariz- 
zati col Mare , non lo feppero perdere di villa , e foftituirono 
alla rapace attività dell’ armi , il pacifico efercizio della pefea, 
da cui ritraflcro cforbitante fuffillenza . L’arte di feccarla , e 
di confervarla , gl’ iftradò a ricambiare il fuperfluo del proprio 
confumo, e divennero ccwnmercianti . Un popolo numerolb, 
che avea fotto la mano legni di collruzione , ferro , canape , 
catrame , e tutto il necelTario per gli attrezzi di marina , era 
già difpollo a valicar l’ Oceano da un eftremo all’altro . Bofcho- 
ver gli additò l’ Indie Orientali , e la Danimarca fondò Trin- 
quel^, eDuisbuigh. La ne|[ligenza del governo vi lafciò lan- 

f uire i progrein oeir induftna , e la gelofia delle potenze di 
àtropa dominanti neirAfia,rìdu(fe in anguflie la nafeente co- 
lonia. Rivolfero i Danefi j loro avidi fguardi full’ Africa, com- 
prarono fu la Colla d’Oro le fortezze di Frideriteburch , e di 
Chriiliansburgh ; e da quei banchi mercantarono la libertà de’ 
Negri ; per /"^plir di braccia coltivamci le colonie Americane 
di S.Tommalo, di S. Giovanni, e di Santa Croce, nelle quali 
per quanto profperi , faA femore limitato il di loro traffico , 
relativamente alia Francia, alla Spagna, all’ Inghilterra , ed 
all’ Oian^ : ma non farà tale relativamente alla Svezia , ed 
alla Rulfia . 

XXIII. 

La Svezia comprende una parte della Scandinavia , di cui 
la credula antichità formò un’ Itola (m) ; ficcome Ifola pur fup- 
pofe la Finlanda (» ) . Gli Svedefi allor conofeiuti col nome di 
Sujoni (così forfè detti dai Monte Sevone, che li fepara dalla 
Norvegia } erano confiderati . come gli abitatori di un altro 
Mondo (o) . Aveano pur non ai meno Città murate , foldatefche 
agguerrite , e fquadre fotdli di (ingoiare Ihuttura . Tenevano 

in 

(m) Refertit Ih/mUs, quttmm tìntffma Scmtd'mtxÀa . Plin. HUl, Nat. 
lib. 4. cap. 15. 

(n) lite minor opinion* Femiìngi* . Plia. ibid. 

(o) AUtrm ttrttptm nbm , FUo. ibid. 
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in pregio le ricchezze , ubbidivano ad un Re , viveano difar- 
mati nella pace , ed erano prodi nella guerra (/>}. Se dal Golfo 
di Bothnia, o dalle bocche della Vifìula fieno fgufeiati quegli 
feiami diflruttori , che col nome di Goti {q) defolarono gran 
parte di quello globo , è un problema di geografia . L’ illoria 

f >erò non lafcia luogo da dubitare , che la Scandinavia fìa fiata 
’ officina delle Nazioni . Ma tante , e tante ne ufeirono di 
queir affollata Penifola , che a lungo andare vi mancò la po- 

E lazione . Sminuite le braccia degli uomini , 1’ arte non potè 
:tar colla natura , la coltivazione languì , e mancò la fuffl- 
(lenza . In si mifero torpore giacque la Svezia per lungo tratto 
di fecoli. A tenerla depreffa concorfero colle caufe filiche, le 
caufe morali . Un governo intrecciato di prepotenza Arifiocra- 
tica , e di licenza Popolare Tempre fluttuante fra le pretenfioni 
dell’ Altare, e del Trono, altra indufiria non permetteva alla 
povertà della Nazione , che un commercio precario colle Città 
Anfeatiche . Una Nazione povera (r) dee efl'er gueniera , e 
tale fu la Svezia . Gufiavo Vafa fpezzò le catene della fua Pa- 
tria. Gufiavo Adolfo la refe formidabile. Carlo XI. l’ arricchì. 
Carlo XII. la feppellì fotto le rovine della fua gloria. Da indi 
in poi l’economia civile prefe le veci della Tattica militare. 
L’ agricoltura ripigliò vigore ; le arti utili acquifiarono credito, 
le cognizioni ifiruttive animarono i talenti . Le campagne di 
Dclccarlia fomminifirarono grani j i bofehi di Nordlanda , le- 


(p) Prater vìtot^ trmaque cUjfibut valtnt .... Efl & apud tìlos 
eptbus honos , «eque unus tmperitat . . . nte arma , ut apud exterot Ger- 
manos in promi/cuo , ftd claufa fub cuflode . Tacit. de Morib. German. 
cap. 44. 

(q) GutUy ftve Gufi ^ quorum Rej^ìo nunc vulgo Gothlandt . Hi falfo 
vulgo appellantur Goihi , & eorum Regio Gothla , cum hi fuerint iidem. 
& Gethones ad Vijluta hoflia . dover. Introdod. ad Ceograpb. lib. 3. 
cap. 2. §. 2. 

(r) Che^ i Sovrani fieno provveduti mediocremente di abiti , e di ta- 
vola f acciocchì la loro economia ferva dì efiempio a' Sudditi , effondo ciò 
molto utile preffi» una Nazione povera , ma libera ... In quefti pre- 
cifi termini lì enuncia il Codice Svedefe prelTo Mabljt delf etud. da 
r Hiftoir, 2. pari, chap, 6 . 
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gni da codruzione ; le miniere di Suderroania rame , e jfèrro ; 
la Coda di Gottembuigo pcfca di Arin^e ; i pafcoU di Skrit- 
fìnnia latticini, e butirro; e la caccia di Lapponia cuoia , e 
pellicce. L’ablxtndanza di quedi generi Nazionali invitò al ri* 
cambio colle merci draniere. Gli Svegli invincibili fu la Ter- 
ra , li Avventurarono fui Mare , e vi riufcirono niente meno in* 
trepidi . Una nuova bandiera lì vide folcar 1’ Oceano , c la 
Nazione più bcllicofa di Europa, fii 1’ unica a portar nell’ A* 
fia un commercio pacifico. La Svezia non adottò ne’ mari di 
Oriente il fidema dell’ altre Nazioni Europee , di fodener 
r indudrìa colla forza, di arrnar di batterie ì Banchi di ne- 
gozio , di cinger di baluardi le piazze mercantili , di co- 
prir di guarnizioni le Provincie più ricche di prodotti , e di 
manifatture. Ella ricambiò le fuc derrate in Bengala, inSu- 
ratte , nella China fotto gli aufpicj di una compaia , quanto 
mideriofa , altrettanto leale , che ripartì agli azionar) , lucri 
molto più copiofi di qud , che promettea la mediocrità de’ 
fùoi fondi ; e la profperità di quedo traffico follevò la Nazio- 
ne dalla decadenza, in cui l’aveano ridotta il fuo genio Mar- 
ziale , e r enorme potenza ddk Ruffia . 

,, ^ XXIV. 

I Ruffiani occupano gran parte dell’ antica Sarmazia , at> 
bracciando nell’Europa, c nell’ Afia il più vado Imperio, che 
mai fiali veduto filila Terra. Dal Boridene all’ A mur, dal Mar 
bianco al Mar nero , da Livonia a Kamtfchatka , tanta va 
comprefa immenfità ai dominio, tante nazioni diverte, tante 
lingue diffimili . che potrebbero formar la quinta parte di que* 
do Globo. I Rhoxolani abitatori della Sarmazia vi menavano, 
al par degli altri Sciti una vita felvaggia. Erranti, eslegi, ra- 
paci , non conofeevano altra legge . le non quella della forza; 
nè altro diritto, le non quello aella fpada . Agiliffimi nelle 
Icorrerie , erano deboli ne’ combattimenti . In vederli parea , 
che il “cavallo, ed il cavaliere foffero due membri infeparabili 
dell' ideflò co^ . Congiunti operavano maraviglie , divifi per- 
deano 1’ attività, ed il coraggio (/). Armati di corazza, o 

di 


(s) Mirum AiElu , ut fu omnìs Samutarum virtus , vtluti extra ip/ot; 
nil 'il ad pedeflrtm pugnam tam ìgnavurn, ufi per turmas advenert y vig 
hìla acies objìtter'u , Tacit. Hilìor. lib. i, cap. 75 . 
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di ferro , o di cuojo (r)» nudrìti da un branco di miglio ftem. 
prato nel latte (u) , e montati fopra beftie digiune , sforza* 
vano una marcia di cinquanta leghe (x) . Tali furono general- 
mente i primi ofpiti della Ruflia. Ma non tutti vi menavano 
r ifteflò tenor di vita . Altri erano dediti a’ ladronecci , altri 
alla pefca, altri alla paftorale, altri all’agricoltura, ed utri fi- 
nalmente al traffico . Una nazione foggetta a dtverji climi , 
non può menare una vita ««//èrme, direbbe uno (pirite fiile* 
matico . Ma nella Ruifia per umiliazion della filofofia , (i è 
veduta alternar da un eftremo all’ altro l’ umanità , e la ragio- 
ne . Retrocedendo con ordine iiiverfo : ficcome la Ruifia B» 
reale oggidì coltiva fu gli fia^i dell’ Ingria le arti c le feienr 
ze , e tutto ciò , che b^na T Euiino , e la Meotide giace im- 
merfo in una ihipida ruvidezza ; così ne’ tempi antichi la Ruf- 
(ìa Meridionale iacea profperar l’ indufirìe civili , fu le foci del 
-Tanai , e del Boriftenc \ c tutto ciò , che guardava il Setten- 
trione , (ì riputava una parte del Mondo condannata dalla na- 
tura agli orrori di un perpetuo inverno, ed alle caligini di u- 
na Tozza barbarie . L’ economia popolatrice de’ Tiri , c de’ Gre- 
ci avea di buon ora fparfe mercantili colonie fu l’inofpito lit- 
torale della Taurica Cherfonefo, e del Bosforo Cimmerio. La 
Kriinea aveva un Emporio {y ), quando Sinigaglia non aveva una 
Fiera . l ^eniq vi aveano IbncMta una nm?^ Tiro . La Jo- 
nia avea fiuto non lungi dai Boriftenc Qlbiopoli , e 

Miletopoli : avea ^^ito (b l’ mgreiTo del Bosforo , Achilleo 
e Myrmedo ; avea edificato in qualche diftanza , Hermifio , He- 
racleo, Partbenio, cd altre colonie attive, ed induftriofe , che 

aveano . 


(t) CtthaphaSianm pendete , id Prìnàpibus , & nobiliffi^ cuigue 
tegmen , ferreis laminis , aut praduro corio eonfertum . Tacit. ibid. 

(u) Et ctttda etiam farina equino laBe. Plio. Hiflor. Natur. lib. 18. 
cap. IO. 

(x) Sarmata longinqua itìneta oBuri , inedia pridie ftaparant eoSf 
exiguum tantum potum impartientes ; atout ita per tentena tnillia , O* 
quinquaginta , continuo euntiius hejident . Plia. Hiit Nat. lib. 8. 
cap. 42. 

(y) Ad Emporium Paludis M^ìdis , quad vocatur Cremai . Htnd. 
in Melpomen, lib. 4. 
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aveano comunicato a’popoli vicini il gullo deli’ agricoltura (z). 
In fatti i Rhoxolani (/:) della Meotidc avevano apprelo a reg- 
ger con una mano il vomere, e coll’altra lafpada; ed i Rhom- 
bitani attendeano non meno alla pefea del Mare , che alle produ- 
zioni della Terra: in un Paefe molto fertile, e poco abitato il 
confumo non aflòrbiva il ricolto , ed il fuperfluo rendea nc- 
ccfl'ario lo fpaccio. Si erano perciò flabiliti da’ Bosforiani due 
mercati: Pumicapeo per le derrate di Europa, e|*^/7W/7^or//T(^) 
per quelle dell’ Alia ^ Ma l’Emporio più frequentato era la Ta- 
na , ove fi Iacea da’ Sarmati un gran commercio di fchiavi , 
di pellicce , e di altre merci Barbariche : e da’ Greci un traf- 
fico abbondante di vini , di abiti , e di altre delizie della vi- 
ta (f). La profperità di quelli ricambi fece moltiplicar la ric- 
chezza de’ popoli , e la ricchezza de’ popoli ricniamò fu le 
fponde della Meotide la man rapace df Barbari dillruttori . Un- 
ni , Avavi , Mofehi , ed altre umili Orde di airalfìni , fpop» 
larono la Scizia , e la Colchide , per rqvefciarfi fu l’ antica pa- 
tria de’ Rulli , che calpeflata da’ Barbari , e non difefa da’Gre- 
ci giacque per molti fecoli f^lta fotto le fue rovine, fintan- 
toché il genio immortale di Pietno il Grande non la traffe dall* 
ofeurità , e dalla miferia . Deftinato a regnar fui gran Teatro, 
ove le continue feorrerie Scitiche aveano lalciate fanguinofe 
tracce di crudeltà e di ferocia, egli creò dal nulla la fua Na- 
zione , l’ ammaeflrò , l’incivilì, la refe terribile all’Afia, ed am- 
mirabile all’Europa', e quindi l’ emigrazioni Settentrionali pre- 
fero un cammin retrogrado . Là dove le antiche tendeano 
Oriente della Scizia all’ Occidente della Sarmazia ; dopo che la 

RulCa 


(7) In tabtrnacuHi degtntes , atque agrum cdtntet , cìrcum lacum 
Maotéc habitant .... Agricultons non minns quam Ntmades belliecfi, 
Strabon. Geograph. lib. ii. 

(a) Adhìbtnttt vomeri curam . Ammian. Marcellia. HKl. lib. 27 . 

(b) Phanagoria Emporium ejì earum rerum , qua ex Maotide , & ul- 
teriore Barbarorum regione importantur; earum vdv, qua mari advehun- 
tur Pantieapaum . Strab. cit. lib. 1 1. 

(c) Ea cemmunt Emporium trat Afta, atque Europa, Óf eorum, qui , 
a Bofp’iOTo Lacum navigant, quorum aìii vehunt mancipia , pellet , < 5 * 

fi quid aliud nomadieum eJì. Alii onerant vejìem , vinum , ac tattra , 
aua mìtioris^ita funt propria. Strab. ibid. 
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RufTia ebbe leggi, c coftumi , cominciarono a tendere daH’Ocd- 
dente all’ Oriente . I Cofacchi Mofeoviti , foldati infieme , c cac- 
ciatori , innoltrandofi da deferto in deferto per l’immenfo tratto 
della Siberia , giunfcro al fiume Amur , ove edificarono , e per- 
derono Albafmskoy i s’ intraprefe con ciò una terreftrc commu- 
tabilità reciproca, tra la Ruffia col più vallo Imperio dell’Afia, 
ed i Mercatanti di Pietroburgh ricambiarono in Pekin. Altron- 
de aveva il Czar preoccupato Afof, e penfava farvi rinafeere il 
commercio dell’antica Tana. 11 trattato del Prath privò la 
Ruliìa di quello Emporio , ed il trattato di Fohfany , gliel refe 
colla libera navigazione fui Mar nero . Il pofléflò di Allrachan 
apri alla Ruflìa Te porte del Mar Cafpio, e l’accelTò in que- 
llo gran lago le facilitò i ricambj colle Provincie più dovi- 
ziofe della Perfia . La Dwina le preparò i porti di S. Nicola, 
e dcH’Arcangcloi ed il Mar bianco vi richiamò le merci Bri- 
tanniche. Revel, Righa, Cronlladt refero la fua bandiera do- 
minante nel Baltico , ed i fuoi prodotti commutabili colle Na- 
zioni del Nord. La Neva , il Boriftene, il Tanai, l’Oby, la 
Jeniffea , la Lena , la Volga fi curvarono fotto il pefo de’ 
fuoi legni , e le Provincie fi follevarono col fulfidio delle fue 
derrate . Circondata da tanti Mari fpaziofi , e bagnata da tanti 
fiumi navigabili , la Ruflìa potrebbe renderfi il centro di un 
commercio univerfalc, permutando le merci dall’ Oriente all’ 
Occidente , e dal Mezzogiorno al Settentrione , fe il grande 
inter\'allo da un diremo all’ altro delle fue fponde , c P indo- 
cili Provincie del fuo continente non l’obbligaflcro prima di 
tutto ad impadronirli del traffico intcriore dell’ Alia , che tro 
vafi preoccupato dall’ induflriofa diligenza degli Armeni. . 

XXV. 

Se fi dimardafle a’numerofi abitatori di un borgo d’ Ifpa- 
han , conofeiuti da per tutto col nome di Armeni : chi fofle 
flato Tigraner chi Artabano? chi Radamifto? quando l’Arafle 
abbia reto omaggio al Tevere r e quando gli Arfacidi abbia- 
no ufurpato il tcI paefe , che bagna il Tigri , e che ingombra 
l’Araratn ? Si perderebbe inutilmente il tetnpo . L’ Armeno di 
Julfa non è quel di Artaxata, nè quel di Tigranocerta . Egli 
non vuol fapere nè delle invafioni de’ Parti , nè delle conqui- 
fte de’ Romani . L’ Armeno ha Tempio , ed Altare in Perha, 
aderenze , e ricettacoli in Siria : pur non di meno egli è cit- 
tadino del Mondo . Sobrio , diligente , laboriofo , egli entra 

A a con 
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con clàttczza ne’ più minuti dettigli ; efamina con atten- 
zione i progetti più vafti , li adatta con prudenza all’ indole 
di tute’ 1 popoli i eferdta con eauità tutto il commercio inte- 
riore deH’Afia , c gira con libera per tutt’ i mercati di Euro- 
pa . Senza flotte , lènza banchi , fenza Colonie , egli ricambia . 
non men fu le fod del Gange , che fu le rive del Tamigi, 
e pora nella boria di Amfle^am riftelfo fpirito di economia, 
che lo fa diftinguere ne’ Bazar di Coftantinopoli . Tutte le Na- 
zioni culte efercitaho prclTo a pora un’ induftria locale , ma 
l’Armeno è lingolarmente degno di negoziare da per tutto ; per- 
chè egli folo pora dovunque va quel carattere di ptgacitày di 
Mtivtsà , di , di probità , che lì richiede per far 

profperare un trafiìco univenale. 

. XXVI. 

La coltivazione follecia i prodotti , e la produzione fi . 
rende utile dal confumo . Se le bocche non coniumano , il col- 
tivatore languifce^ fe le braccia non coltivano, il ranfumatore 
perifee . Il primo è continuamente alle prefe colla natura , per 
ifviluppar dalle vifeere della Terra, e dal feno del Mare i ger- 
mi produttivi de’ comodi , e delle delizie della vita . Il fecon- 
do lotta perpetuamente con fe medefimo , per fulfi fiere coll’ 
cfcrcizio delle fue forze , c de’ (boi talenti . Se ambidue poficg- 
gono beni di realità , o di opinione , il fuperfluo dell’ uno può 
lupplire al neceffario dell’ altro ; e fe beni alcun de’ due non 
pofllcde , può foftituire i fi^ni alle cofe , che rapprefentano . 
La neceflità mette dunque in azione i due pofiefibri , e la ra- 
gione li mette, in equilibrio . La coerenza de’ fentimenti defi- 
nifee il ricambio , ma non ogni ricambio fi fa da proprietario 
a proprietario . Le circofianze de’ tempi , de’luoghi , delle per- 
fonc efigono per lo più l’intervento di un terzo, che da fem- 
plice ifimmento diviene principale attore del traffico . //tga- 
cita del trafficante dee abbracciare in un colpo d’ occhio tutte 
le combinazioni del Globo, c la perplefla vertigine del comu- 
ne , e del particolare intereflc . Egli dee calcolare la necefiìtà 
del confumatore, e l’utilità del coltivatore; i mezzi di quello, 
e le riprefe di quefto ; le rivoluzioni della fuper^ità , c della 
fearfezza ; l’ abbondanza , e la penuria de’ generi ; i canali di- 
verfì della loro circolazione ; la facilità , e gl’impedimenti delle 
induftrie; l’opulenza, ed il ringorgamenro delle fpecie metal- 
liche y gli ouacoli del Mare , e della Terra -y i pericoli delle 

ca- 
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carovane , e de’ convo^ ; l’ azìcme de* yetti morali , e la ruk 
zione delle molle politkiie ; gli eifeCti della pace , e della 
guerra ^ gli eliti deUe amkipazknù , de’ noleggi . delle mc2!- 
zanie , de’ pedag) ; ed i lucri della concorrenza, de reimpieghi^ 
del miglioramento de’ fondi , dell’ avanzamento de’ capici-. 
Vedute di sì complicata eftenlione , richiedono un iflinto for- 
tificato dall’ abitu^e , e perfezionato dalla ragione : e quelh) 
appunto forma la fagociti mercantile degli Armeni. 

y XXVIL 

La forza motrice del commercio, è la neceffiti di chi 
vuol pofTedere : e la ruota maeftra dd traffico , è lutilità di chi 
trafmette il polTeilò . A< mifura , che l’ InduAriofo trafficante 
accelera il ricambio delle derrate , viene a riempir audio dop- 
pio ometto . La rapidità dell’ azione lo mette in inato di re- 
plicarlT , e replicandola fminiHfce il volume db’ bifc^i , e 
moltiplica la mafia de’ fiiffid) . Egli combina in celta maniera 
gl’ intervalli dello fpazio , per &li fervire al comodo altrui, 
ed analizza i periodi del tempo per farli fervire al comodo pro- 
prio. I fuoi termini non ammettono proroga , le fue epoche 
non foffiono alterazione . Un momento più prefto , o piu tar- 
di facilita , o precipita un negozio . La fortuna , o la rovina 
di un trafficante può dipendere da un punto , e fe tal punto 
gli fcappa da mano, è vana («ni diligenaa . L’attività dùnque 
è r anima de’ fuoi fao^ti, ed ogni oi^peoloi che glidi rirar^ 
da, gli difofdina tutto il fiRenoa eoonomico.. V atti'viti (xìpipó- 
tic una libera facoltà di agire , e la libertà efclude qualun- 
que dipendenza (d) . La Ragion Mercantile mal fi acc(Mxla ccrfla 
Ragion di Stato ; il commercio non foffre catene , ed i calcoli 
deli aritmetica sfuggono i colpi della politica , fempre avven- 
tati o da caufe intrinfeche , o da caufe eftrinfeche. Caufeintrin- 

A a z lèche 


(d) La dipendenza da' Sen/ali , , oggidì tefa indifaenfainìa in tutte ^ h 
Piazze mercantili di Europa , non ì così perniciofa aìi' atthiti nmcantUe., 
cerne er;de F^utor des interets de la Frante mal entendos. Branch. da 
Cominerc. Il Negeadauttf th* ha per le mani la direz/one di un com- 
mercio t che aiiraettatfdo molti rami eTinduflria, l' obitiga a Hi andare i 
rapporti di molti interejjì , non puh difeender nille minuzie della mecca- 
nica meteanùU , /eny il fttcotfo dì Agenti futahemi , tome fono i Sen- 
fali i ma la total dipendnaa da quefii è fempre vizio/a , 
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'/ feche fono tutti gli abufi della forza imperante contra Tefercizio 
J delle forze dipendenti. Sopra tutto, dove l’eftremo rigor delle 
finanze oppone una barriera infuperabile airattività mercantile, 
dove femina delitti colle reftrizioni , e pene co’delitti , dove un 
efercito di'fpie, di fentinellc , di foprayvegUanti fi ufurpa le 
funzioni di Magiftratura per alTediar la libertà del traffico, ivi 
il timido trafficante avvilito dalle prepotenze {e ) , e collemato 
dalle venazioni piega le tende , e decampa alla fordina . I 
vettigali , i tributi , i pedagj lon utili alio Stato, necelìkrj alla 
man che governa , pericolofi nella man , ch’efige. In oltre 
quelle ibeietà generali , munite di diritti proibitivi , per dive- 
nire il flagello deirinduflrie particolari , ed armate di una (pa; 
da vendicatrice per vietare all’uomo, fotto pena di morte , i 
mezzi di vivere., fono fempre infefte all’ efercizio del com- * 
mercio , e perniciofe al lavoro dell’ agricoltura . Quei privile- 
gi elclufivi , che coartano l’arbitrio oel venditore, c del com- 
pratore , o riguardo alle condizioni del prezzo , o riguardo alla 

3 ualità delle merci , o riguardo all’identità delle perfone, fon 
eboli riprefe di un infenlàto difpotifmo. Quei Collegi di Ar- 
tefici , che inceppano il genio dell’ arti in un monopolio di- 
ftruttivo del progreflo delle manifatture , degradano f attività 
privata, fenza perfezionar l’attività pubblica. Vero è, che le 
grandi intraprelc han bifogno di molti fondi , di molte tefte ^ 
di molte braccia ; ma non debbono efeguirfi ail difpendio di 
molte vite. Le Nazióni produttrici han bifogno di elleri con- 
fumatori (/), ma non perciò fi hanno da rendere fchiave di 
pochi , o m un lòlo . Le manifatture han bifogno di regole , 
che ammaeftrino (j) , di foccorfi, che incoraggifeano, ma non 

.. di 


(e) Comi il commereh eJìerSore farh florido , f* il commercio interior* 
Unguifet ? Dimanda con molta fagacità il dotto Abate di Mably nel 
fuo Dritt, Public, dì Europ. cep. i-i. $.2. 

’(f) L' etto di nevigezioae ' dtgP In^leji ha le più grande apparenza di 
foggeùone , fie p*r le generali proibizioni , fie per le formalità , che ardi- 
ne ili tutte r eflere negoziazioni . , . Non ha perciò nulla , che fla con- 
trarlo alle libertà , fecondo la fue vere definizione . Melon. ElTay fnr le 
comroer. Uv. i. chap. 11. ' 

Pi fono de' regolamenti , per ofni forte di menifetture ^ fonavi de' 
. pejif e^delle mifmre epgrovetty « contrajfegneie de mettbiy e de figHHr 

eh* 
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di oftacoli y che attraverfino . Il governo è la gran molla dell’ 
attività politica , ma fubito , che s’ ingerifee nell’ attività do- • ' 
mcflica, l’emulazione s’ intorpidifee , la perfpicacia fi ottene- 
bra, la diligenza retrocede. Tutte quelle caufe intrinfeche co 
fpirano ad impedir la pronta circolazione de’ generi , ma le 
caufe cllrinfeché fpiantano il commercio , ed i commercianti . 
Dove la politica la tuonare i fulmini della guerra , dove il Ma- 
re è tinto di fangue , e la Terra è coverta di cadaveri (^) , , . 
ivi fparifeono di fatto gl’ imbelli calcolatori , e le pacifiche 
induftrie ; e quando la viziofa organizzazione de' corpi politici 
fi lafcia contaminar da una gelola ingordigia , fino al fegno 
di fagrificar la pace dell’umana famiglia al fozzo idolo ^11’ 
intercfl'e , allor lo fpirito d’ indullria mggendo come l’ ombra 
innanzi al piede, che l’incalza, cede il fuo luogo alla forza, 
e va a rifuggirli in altro più libero afilo. Può ben l’avidità 
delle potenze ambiziofe , minacciar catene fervili ad un ele- 
mento-di fua natura indomabile; che fe le forze occupatrici \ 
non han fiepi da murare , o legami da firingere il volubile 
acquino , per cfcludcr la concorrenza di altri occupanti , il Marc 
è eflènzialmente libero ; e fe un impeto momentaneo di entu- 
fiafmo bellicolb , efclude da una pelea , da un tranlito , da un 
ricovero l’ accellò de’ più deboli , può ben far fofpendcre l’ at- 
tività de’ popoli, ma non interrompere il diritto delle Nazioni. 

Per contrario , quando l’ indullria mercantile giunga a tal’ cc- 
ceflb di attività, che obblighi di viva forza il compratore a far 
acquino ^ merci llraniere , imita le Meteore , cne nrìfeiano 

per 


ebe tengono in dovere gli artieri , e rendono impotente la cupidìgia y e la 
frode de' Mercatanti . Melon. loc. cit. 

(h) In queflo cafo altro prejidie non vi i Mr lo timido commerciante f 
fe non quello di provvedere all' indennità de fuoi fondi , co contralti di 
g/ficurazione . X’ Autor des interets de la Frane, mal entenduf. Bran- 
ch. da Commerc. condanna ajfolutamente le ficurtà , fpecialmente in tem- 
po di guerra , come ulc^ corroftve del commercio ; ma quando la Nardo- 
ne affìcura per la Navone ; quando il prezao della ficurtà corrifponde ai 
calcolo delle probabilità^' de'perìcoli , non fa veder fi perchè debba impedirfi 
r unica riprtfa , che riman fra lo flrepito delF armi al pacifico commer- 
ciante . T anto pìà , quando il prezzo delle ficurtà fi coacerva fui valor 
delle derrate f che trafficandoli in paefi firanieri , fi rivolge in aggravio 
deir efitre compratore ^ e non già del venditor nazionale. 
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per le caliginofe regioni del Cielo confumando fe fteffe col 
proprio fuoco . Allora il commercio diftni^e il commercio . 
La prepotenza Britannica praticò talvolta negli ftretti di Babel- 
Mandel {$) quello metodo dillruttivo « e 1’ Afta sbigottita ne 
appellò al Tribunale della R^ione . Efclamò forfè allora Tu* 
manità Ibrprefa: „ in virtù di che fi vuol difporrc della borfa 
n di chi non è nato fuddito di colui , che vuol dargli la legge? 
„ prelcrivendogli , che ufo debba far del fuo denajo , o da qual 
luogo debba tirare il fullidio de’ fuoi bifogni , o de’ fuoi pia- 
„ ceri ik) ? 

6. XXVIII. 

Già va detto > che la dove due proprietarj non pofibno ri- 
cambiar da mano a mano, lia neceflano 1 intervento ai un terzo, 
che traffichi da luogo a luogo . Il trafficante , che da fempiice ac- 
cefiòrio fi rende principale attore del negozio , agifce coirimpul- 
fione di una gioconda fperan^ , che da lungi gli addita i lucrofi 
fenomeni dell’ induftria. 1 lucri dell’induftria non debbono feguire 
t fantafmi gigantefchi di un’avidità frooderata, madeono livel- 
larfi colla giuda mercede deU’opcre (/) , col vero importo d^i 
cfiti,col verifimile de’ pericoli. Il prezzo dc’fudori, e de’rifchi 
foltanto è quello , che altera il valor delle derrate dalla prima 
alla feconda mano; e perciò quanto fi rifparmia ffidento,e di 
difpendio nelle anticipazioni , nell' acquido , e nel trafporto de’ 
generi , e delle manifatture , tanto men fi altera il primo coda 
La teoria della quantità minima applicata alla pratica del com- 
mercio, facilita lo fpaccio delle Ibdanze vendibili, in preferen- 
za degli altri concorrenti (w) . Un trafficante , che fi contenti 
di un fempiice alloggio ^ di. un vedir modedo , e di una par- 
ca menfa, può fare ailài più buon mercato di un altro, adlie- 

^tto 


' (i) Hìfloir. General, dei Vojag. Relation du Ca^ta . Sneelgrava . 

(k) Pu fender/. Drcit. de la Natur. ( 3 “ dei G. /tr. ?. cha», §. ii. 

0) Et lutrum expetit, non quaft finem.fed quali fiiùn^um laborit . 
S. Thomas 2. 2. qua:lK 77. art 4. 

(m) In parità di condizioni ^ gli Olande/i fono in ifiato di dare le lef 
derrate a miglior mercato de' loro vicini , per la fola economia della ma- 
nifattura de' loro vafcelli . Un da' loro tmUni da fegere il legno , rìfpar- 
ptia giornalmente le braccia di ottanta operar/. Di ptà effi navigano con 
minori equipaggi di ogni altro popolo de Europa , ed i loro Marinai , 
fanno pochijpmo ctt^fumo, Didionair. da Citojen tom. i. art. Oenrèes. 


.»• 


♦ 


Digitized by Goos(Ip 


C A P o in. C O M M E^R C I O. 191 

fatto al fallo delle abitazioni , al luffo degli abiti , alla lautez- 
za delle tavole . Una fcialuppa , in cui la manovra delle vele 
efiga piccol numero di braccia , può vendere a prezio più dol- 
ce le fue derrate di quel , che farebbe una barcaccia afbli^eta 
da un grolTò equipa|ggio ; ed una merce valicata per acqua , 
fempre vai meno di una merce carreggiata per terra (jt) . Que- 
fta verità di puro calcolo li trova couantemente comprovata 
dall’ efperienza di tutt’i luoghi, e di tutt’i tempi. I Lapponi, 
che fi fanno rapire tra le nevi dell* Artico da un’ agile Renna 
pafciuta di fango , debbono fbggi|cere a minor difpendio di quel, 
che coftano i pigri attiragli di Siberia, flrafcinati da numerofe 
coppie di cani , pafciuti di bifcotto , più vetture s’ impiegano 
nel traffico, più bocche fi nudrificono. Più rincarifce la merce 
trafficata . Minor confumo fanno le beftie da foma , di minore 
aggravio fono i pefi dei trafficante . La caccia dunque de’ Di- 
ckÌ loppi', dee portar minori eliti delle pellicce degli Ofiiacki. 
Il Pagos di America rodendo palio paflò 1’ erba , che pefta 
nella fua direzione ^ rifparmia la biada al ve^rale , ma l’ ob- 
bliga colla lentezza del cammino a raddoppiar le provvifioiii 
del viaggio. Il cammello di Siria avvezzo a lunghi digiuni , ed 

a con- 


(n) Molti plicandofi dun/jHt la fpefa de noleggi fi- rincariftt _ il valor 
' delle derrate , che poi non {offrono la coneorren’iti delle Nazioni emnle , 
che le tra fatano aa minor di/pendio . ./f tal rifieffo è p^li eontmer- 

etatai di Emreùà^tmno ftattilite in jlmerica Officine da raffinare il zuc- 
chero , che trafpertendofi ne mercati Europei fininuito nelle due terze par- 
ti di pefo del zucchero bruto , eftge due terzi meno di efito di nolo , Que- 
Jìa pratica approvata da' pià fagaci Economijli vien brufcamente condan- 
nata dair Autor des interets de la Frane, mal entend. Branch. de la 
Marin. fui motivo , che i generi bruti rendendo neceffario un maggior nu- 
mero di navigli , incoraggifeono la marina dandole occupazione . Ma fe 
r incoraggiamento della marina rovina il Mercatante : abbattuto il Princi- 
pal fondamento della navigazione , F acce(forio per neceffuà refia inoperofo. 
Se la fpecolazione de! fuddetto Autore provaffe , proverrebbe troppo . 1 na- 
vigli , che trafportano /’ olio dovrebbero caricarfi S ulivi . Le biade , che 
fi trafportano in granelli dovrebbero navigar/! in fpighe-, per tenere occu- 
pata una marina più numerofa . Ma quefia economia ma! inte/a , fofler- 
rebbe poi la concorrenza ? ed imbarcandofi i zuccheri bruti , fenza raffinarli 
nelle Colonie ; che fi farebbe delle braceia de' Negri , per tutta quella 
parte delP anno, in cui ceffa la coltivazione delle Canne’ Tenerle' ino- 
perofe , e nudrirle inutilmente, farebbe una inverfione de' prìncipj economici. 
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a continuate vigilie, preparato all’ attinenza del bere , mal gra- 
do r arfura del clima , e iftruito ad accelerare il patto , in ra- 
gion della gravezza del carico , è caufa di molto risparmio ' 
all’ Afiatiche peregrinazioni . 11 trafoorto dunque del Peruano 
dee coltar molto più di auel dell' Almeno , che feorrendo 
' 1’ Alia da un diremo all’ altro co’ fuoi cammelli , giunge ad 
emular fu la Terra, là parfunonia, che gliOlandefi praucano 
iUl Mare . 

^ XXIX. 

La probità , eminente perfezion dello fpirito , c felice abi- 
tudine del cuore, di conformarli a’ precetti della legge, o fie- 
no relativi al Cielo, o fieno relativi alla Terra , ^vrebb’ef- 
fer la compagna indivifibile , e la fedel configliera di ogni a- 
zione dell’uomo; ma fe ella ènecettaria in tutti gli ftati della 
vita umana, foprattutto può dirli indifpenfabile nello (Iato mer- 
cantile. 11 trafficante, che non ha probità, non può'maipof» 
feder quella ffima intenfiva nel fumagio della pubblica, opi- 
nione , che apre 1’ adito alla comunicazion reciproca da uo- 
mo ad uomo , da popolo a popolo , da nazione a nazione . «'6»^ 

// Jupremo tfjere nyxàicc i legami dell’ uni verfo . Là dove non 
fi rende alla Divinità unoilto diretto colla cognizione , c colla 
adorazione , ed "un culto indiretto coll’ umanid , e colla beni- 
ficenza, ivi manca la probità, ivi regna la fofpettofa diffiden- 
za , ivi il particolare interette ben lungi di render parallele le 
intenzioni del compratore , e del venditore , forma linee di- 
vergenti , o nel foretto , o nell' oggetto , o nell’ effetto della 
convenzione . Al trafficante fenza probità , manca il capitale 
del credito ^ ed il fuo diferedito lo priva dell’ efittenza morale, 
e lo rende inacceffibile al conforzio , lo fa degradar dal fublime 
pollo , eh’ egli occupa nella congerie degli etteri . Il difetto di 
probità è il maligno fermento de’ patti lefivi, delle condizioni 
mfidiofe , delle promette fraudolenti , dell’ infami baratterie , 
e & tutt’ i viz) ragionati , che van col fiato venefico diffipan- 
do i ìemi produttivi dell’ indufiria . La fagacità dunque, V at- 
tivitàt hJrugaUtdy c la probità fono le bafi della profperità 
mercantile. Una di oueffa, che vacilli fparifee 1’ utilità del 
traffico , e fvanifcono le fpcranze de’ trafficanti . Gli annali del 
Mondo confcrvano le tracce dell’ influenza di quelle caufe fu 
gli effetti del commercio antico, c moderno. 

§.xxx. 
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XXX. 

Fra r antiche Nazioni commercianti , par , che 1 ’ Egizia 
fi prefenti la prima . Un Regno vallo , opulente , c pacifico 
avrebbe dovuto portare il commercio ad un punto di profpe- 
rità inarrivabile . Sagacità non mancava ad un popolo , da cui 
tutti gli altri fi_ pregiavano di aver apprefe le arti, e le fcien- 
ze. Ma r attività *dc’ primi tempi doveva eflcre molto limitata. 
La fuperftizione avea ferrate le porte deh Nilo, rendendo inac- 
ceffibUe un’ Ifola , che intercettava la comunicazione coll’ E- 
tiopia (a) , ed il difpotifmo ne avea prefidiate le foci , con u- 
na guarnigione, che impediva la comunicazione (p) col Me- 
tliterraneo. Inceppato di tal forte il commercio , non potea 
diffonderfi nelle Provincie del Regno, per animarvi le arti pro- 
duttrici , e le arti miglioratrici . Si comprefe col progreflò del 
tempo , e co’ lumi dell’ efperienza , la necelfità di emanci- 
par le indullrie; e dopo la negligenza d’inopierofe Oina(lie(^), 
'fuccelfero tempi migliori. Nechao tentò fcavare un canale dal 
Mediterraneo al Mar rofib. Dario volle efeguirlo, e fiarrellò 
dall’ intraprefa . Tolommeo Filadelfo (r) lo cominciò, e lo ter- 
minò felicemente . Quella fu fenza dubbio 1 ’ epoca più bril- 
lante del popolo di Egitto, che arricchito dalla fecondità del 
Nilo, e coltivato dalle arti Greche, divenne contemporanea- 
mente Nazione agricola , e commerciante . il governo fvilup- 
pò l’attività de’fudditi, ma diede nel tempo fteflò 1 ’ efempio 
di un luflò rovinofo , e di una prodiga morbidezza (/). Le 
delizie della Corte corruppero il popolo , che quando cominciò 
ad eflère attiv® , cefsò a ellère frugale , e perde la più efieti- 
ziale attitudine al commercio . 

B b §.XXXI. 



(o) In JEitopia y JEgyptiqu* Montibut , funta Infultm , qua Nili 
portar ab Agro Diìs facto apptUatuf. . . . Hac de taufa tnfnla tranf- 
tunùbut adìtn prohibetur . Diodor. SicoL Rer. Antiq. lib. i. cap. a. 

' (p) Primi quidem JEgyptiorum Reges , ih contenti , qua habebant , 
ntc valdt acctrfith aliunde rebus indigente .... Huic loco eujlodiam 
mpofuerunt jubentes y ut quofque arcerent. Strab. Geogr. lib. 17. 

(q) Antiqui autem Reges non multum htc curaverunt . Strab. loc. cir. 

(r) Ptolemaus illam perfecit , opportuniori loco fojfam fummo art* tfji. 
tiens . Diodor. SicuL Rer. Antiq. lib. i. cap. |. 

(s) Omnes pojl tertium Ptolcmaum male viaeront deliciis corrnpti . 
Strabm, cit. lib, 17. 
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XXXI. 

. PrclTo gli Egizi vennero i Fenicj , a’ quali non mancava- 
no i talenti della fagociti , dell’ attività , c della frugalità ^ 
ma fui punto della probità non erano poi troppo fcrupolofi. 
ElTi erano gli agenti del genere umano « e la potenza domi- 
nante del Mare y fu di cui efercitando le pacifiche indufirie ad 
un eftremo all’ altro del Mondo , non fi afteneano di praticar 
r odiofo meilier di coifali , quando poteano farlo a man falva. 
11 più fìncero Scrittor della Storia antica, non'dilTimula, che 
le loro marittime fcorrerie obbligarono i fondatori delle Città 
Greche a coflruirle ben lungi dal Mare (r). Forfè in apprcflb 
più non efercitarono la rapacità Piratica , ma non è da ne- 

g irfi , che fervirono d’ iftrumenti all’ Alìatico difpotifmo (u ) . 

ffi combatterono per la Perfia nella battaglia di Micale , e 
di Salamina , nè mancò per loro di fare imporre un giogo ti- 
rannico a’ popoli della Jonia , e quella manovra non indica 
certamente una probità nazionale. 

I XXXII. 

Cartagine Colonia de^ Fenicj , non folamente imitò l’ in- 
dole de’ fuoi fondatori , adoprando promifcuamente 1’ indullria, 
e la fom , ma quanto fu aliena dalla probità , altrettanto fu 
priva difagacità. Aliena dalla probità : perchè un popolo, che 
fa i negoz) del genere umano , dee aver depofìtato nell’ era- 
rio delia pubblica opinione un capitale di credito , che ferva 
di cauzione alia confidenza reciproca de’ commercianti , ed i 
Cartaginefi fi faceano difling^ere per un cacattere di slealtà 
nazionale , che li degradava nei comun fuffraieio degli uo- 
mini : Fides Punica . Priva di fagacità : perchè la politica 
di un governo propizio alle indufìric , efigea per la molti- 
plicazione de’ g«ien commutabili , che fi favoriflc l’ agricoltu- 
ra , rnadre feconda delle ricchezze , che fervono di baie al com- 
mercio , e di materiali a’ commercianti ; ed i Cartaginefi fpre- 
roevano il fanguc dell’agricoltore , fino a ftràppargli cmdclmente 

la 




(t) Phtdput vero Infulurum incoia , & Chares , & Phanìces Utrocir 
nia txtrctbant , Thacid. de Bell. Peloponn. lib. i. 

(n) Dariut Phoe'vcum claffe vi£ior f Infutas etiam in fium potejìattm 
redeftt, Thucid. loc, cit. 
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la metà del fhitto delle fue fadghé (x). Un popolo fagace 0 
iàpeva , Q dovea fapne , che un tenicorio fpoffato dal rigor 
delle Finanze niega i Tuoi doni al piede fuperbo , che lo cal* 
pefta, ed alla man rapace, che lo devafta, e che non è mai 
fdicc , chi rende gli altri infelici . Or qual maggiore infe^- 
cità per la claffe produniva, ed utile alla focietà , quanto il 
rimaner condannata ad un lavoro eforbitante, da cui non pofla 
ritrarre il necelfario Meo? Il frutto della fatica, è la ricchez- 
za dello Stato . Ciafeuno partecipa a auefta ricchezza , o im- 
piegandovi le proprie braccia, o facendo lavorar le braccia al- 
trui . Fin tanto il contadino lavora pw la propria fuflìftenza , 
fe un colpo di antorità lo dìftrae dall’ occupazione particolare, 
per farlo lervire alle comandate generali, lo priva barbaramente 
dell’ eliftenza . Ogn’ impofizione è una comandata , in cui la 
forza imperante obbliga i membri del corpo civile a fatieare 
per conto pubblico , tante ore del giorno , o tanti meli delPan- 
no, quanti polfono dare il rifultato della contribuzione, o fia 
della tangente delle opere da contribuirli , o in «neri confu- 
mabili, o in ifpecie metalliche. Fin tanto, che m comandata 
non allòrbifce porzione del tempo , che. il contadino dee im- 
piegar lavorando, per la propria fuffìllen^ , il tributo è un 
làcrificio , che fa il proprietario ; per alficurarfi il poffelTo della 
fua proprietà. Quando però la comandata ecceda quello mo- 
derato confine , il contadino privo del tempo difpontbile , e 
dei tempo necnlario', porta altrove f atmm delle fyt brac- 
cia , r economia rullìca va in decadenza e l’ indullrk civile 
va a precipizio . Il fuirfo arenofo di Libia non era sì grato all’ 
agricoltore , che gli permettelTe un tempo disponibile equiva- 
lente al tempo necelfario (*). In Cartagine dunque lamancol- 

'' Bb 4’ t ' dvatfice 

I - , , I .. - .. .. 

(x) Superbe rttmtum , atqut avare àfrica po^lit mperaverant ; inù 
vatforum frudaDtn medietatem aiflulerant; irimM duplica verant. Patii. 

' Jiiji. IH. I. 

_ (*) In un paejjf , wt gli uomini debbono emtribuirt al Governo , fei 
mefi della loro fatica , fenza effer pagati , ni nudriti ; e lavorano negli 
aitri fei mefi della loro fatica , per procacciarfi il vino di tutto fanno 
in un tal paefe la Tirannia dee diramarfi dalle perfone alle terre, Nort 
vi ì pnutetà . , , 1 frutti non fi riproducono impurtemente prèffo i par- 
tieolari \ . . Effi detefiano la loro patria . Rayaal. Hift, Philoibph. dea 
EtablilT. dea Europ. tom. z. liv. 4. ebap. 6 . 
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tivatrìce eiafcoragmta dal Mema polìtico; ed un riftema di- 
ihuttivo de' fóndi della loercatura , ikhi era certamente dettato 
da faeacità mercantile . 

XXXIII. 

I Greci non mancavano in terra di fasacità, nè di pro- 
bità fi piccavano in mare (jj) . Il genio dell’ arti fviluppfe) i 
loro talenti , ed i talenti incivilirono , e manfuefecero l’ agre- 
fte ruvidezza della Nazione . Creta ebbe probità : Sparta nu- 
dità: ma nè i Cretefi, nè i Lac^enpni mai trafficarono 
Corinto, ed Atene, Città commeràanti, furono fenza dubbio 
attive, e fagaci nel promover le indufirie, ma niente probe, 
c fhigali neirefercitarle, fé è ver, che la prima richiamava 
da tutta la Grecia le fì^ie del piacere a fin di promovere il 
concorro de' Tuoi mercati , e che la feconda trafficava i decreti, 

f u editti , i fuffiagj coll’ ifielfa difinvoltura , con cui ricam- 
iava il mele , l’ uve pafie , e gli ulivi : Riguardando più da 

„ prefib ( fcrive un Cavalier Filofofo (z) ) riguardando più da 
„ preflò noi non vedremo neUa RepubbUca di Atene , che una 
„ moltitudine mal organizzata , vana , leegiera , oziofa , inte- 
„ relTata , gelofa , inetta a reperii da fe itelTa , ed incapace di 
„ fofiìir ne’ fuoi capi la fortuna di cui panecipa . Piena di fa- 
„ gacità nel difeutere , e d’ imbecilUtà nel nfolvere : giuoco 
„ di una vana eloquenza . Sempre apparecchiata ad abbando- 
y, nar la fofianza per la forma , e la i^ione per 1’ efpreflione. 
„ Un popolo finalmente ii^ufto co’ fuoi alleati , ingrato co’ 
„ fuoi capi , cmdele co’ fuoi nemici ” . Quello ritratto non è 
certamente il panegirico di una Nazione , che abbia fiitto 
profperar le induilne , e fiorire il oxnmercio . 

xxxiy. 

Roma nel principio ebbe probità , ma non ebbe com- 
mercio. Le ufure mordenti milero più di -una volta in difpe- 
cazione la plebea ed ove il denaro è fcarfo , e 1’ interefie 
ccceffivo , ivi o languifcc , o perìfee il traffico \a ) . Si fa , che 

il Se- 


(y) Dep^puléttm mim »tnt , C)" siimi sppttmta . Stnb. Ge<^. 
iib. «7. , 

(x) Chstill, d* Is ftl'uitl publif. pfrt. i. chsp. 4 . 

(a) Ls Mnde ufurs ì il fe/sm infsllitilf dtUs pntrtà fubblits , 
ElTay fat Ics Moeon ton. », ebap. 39. 
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il Senato, dc^ aver fatto lungamente marcir nel dilprezzo, 
e nell’ abbiezionc la clafle utile , ed induftriofa , al nn fotto 
i Confoli Gaudio , e Servilio ne formò un collegio (A), ch’eb- 
be efiftenza , e preminenza civile . Ma che altro lignificava il 
collegio de’ Mercuriali, fe non fc una legittima cofpirazionc 
di monopqlifti , come fon tutte le focietà mercantili , protette 
da’ privilegi efclufivi di una lofca politica ? Da che pochi traf- 
ficanti giungono a firappar da un governo fiupido il diritto di 
confonder le proporzioni del valor venale , le arti produttiici 
perdono 1’ attività , e le arti miglioratrici feemano l’ azione . 
Allor la Terra più non fhittifica per lo proprietario , ma per 
• r azionario , e r efecrazioni de’ popoli detefiano fordamente un 
pubblico monopolio, 1’ utilità di cui non ridonda allo Stato, 
ma colà in man di ptKhi infetti parafiti, che lavorano ad in- 
grandir r efifienza privata , rodendo la pubblica fuffifienza 
Quando dunque i Romani ereflcro i commercianti in un Cor- 
po privilegiato , diedero un gran rovefeio allo fpirito di com- 
mercio , e quello non rifultò certamente da fagacità economi- 
ca . Al difetto di fagacità fi aegiunfe quello di frugalità , 
la quale dopo le conquide di Africa , e di Alia fi fa non 
edere fiata la pafiion dominante de’ Romani . I falli di Ro- 
ma prefentano da per tutto i deliri di un ludo fmoderato, 
c le didìpazioni di un’ intemperanza ecccllìva . Il ritratto del 
Finanziere Trimalchione aveva in Roma gli originali viven- 
ti . Le voragini delle menfe adbrbivano le fortune de’ GrandL 
11 feguito de’domcfiici fgomentava gli fpettatori . Il tripudio 
degl’ illrumenti adòrdava l’ aria ; le officine dell’ ubbriachezza 
erano il domicilio di molti \ i ridotti del giuoco erano il fo- 
lazzo di tutti ; le profufioni convertite in ufanza , in abitudi- 
ne, in carattere nazionale, corrompeano la frugalità de’ com- 
mercianti (r) , ed il commercio fpanva da Roma , e dalle Pro- 
vincie Romane. Forfè più fagace trafficante fu la nuova Ro- 
ma, 


(b) Mereaierum CoUegìnm ìtiflUueH tuffa , Liv. Hifi. Rom. lib. 1 1 . 

(c) _ Intervallata temporibus convivii Unga , & muia ... Man forum 
vtragines , tjT varias voluptatum iUteebras .... Familiarum agmìna , 
tamquam pradatorum gUiot . . . Perflabili fono votali tinnitu fiatum ru 
fultantet . ... In tabemit aliqui pernoElara vìnatiU • . • . Pugrutitat 
aleìt eertant . Ammian. MarceUin. Hifi. lib. 14. 
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ma ) di Quel .che folle Hata l’ antica. Pur nondi meno CoHan* 
finopoU ni inneAato fu ’P vecchio' Kzanzio, e contrafle i pre- 
giudizi ^della radice, viziolà. Bizanzio negoziò con làgadtà, e 
con attività , ma con pora , o niente fhigalità . L’ opulenza 
madre del lulFo portò i Bizantini a tal eccelTo d’ intemperanza, 
che fommerfero i loro talenti indidlriofi , nella dilìòlutezza e 
nella crapula (d). Un. popolo, che fi abbandona a quelli vizj 
brutali , non-è Ikuramcnte un modello di frugalità , per li nuovi 
ofpiti , che debbono rimpiazzarlo . 'Senza frugalità non poteano 
quelli molto Iperar dal commercio , quando alla loro attività 
fi venne ad opporre una rigorofa legislazione . Il divieto legale 
dei trafporto dell’ oro , c de generi primitivi ne’ paefi barbarici, • 
ed il privilegio efclulìvo di un monopolio , rillretto in tre fole 
Città di Oriente , erano le catene politiche , colle quali s’ in- 
ceppava V attività civile t Senza attività, e fenza frugalità do- 
veano finalmente languir le> induftrie , ed in effetto am molto 
vi profpctarono . 

XXXV. 

I Macedoni portarono in Aleflàndria il fafto Greco, e vi 
richiamarono il lufTo Afiatico . Le profufioni fi praticavano da’ 
Sovrani , e s’ imitavano dal popolo . Era della bell’ aria il por- 
tare un guilo di folle diffipamento nelle piu ccmuni funzioni 
della vita. Ancor fi parla di quella fainofk tazza, ove 

... Il Romano amante 

Bevve gran parte del valor di Egitto , 

Ma i vincitori dell’ infenfato bevone , refi padroni dì qiKlla 
Reggia vacillante , ben toflo infegnarono a^i Aleflàndrini ad 
eifere più fiugàli . La lezione riufa facile ^ ^ i dlfcepoli fi tn> 
varono di fatto fpogliati delle ricchezze naturali , delle artifi- 
ciali , dclk biade , l^mi , de’ tefori , delle fratue , delle 
colonne , degli obelifci , e di tutti gl’ iftrumenti del luffo , e 
de’ monumenti della prodigalità . Un intendente per lo più , 
degradato dairdlrazione fervile , portò fu’l trono de’ Tolommeiy 

tutto 


(d) Qkod ad nunaturam eppìdum tffat commdum , tiT" <juod pepulut 
tmnatfus in fon , ac porta verfarrtur ad eompofationet , (5* vtnrrem in- 
temperantes fuerunt . Atheoscus Dypaofbpluft Itb. la. 
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tutto r orgoglio della libertà Romana , e tutta la fordidezza 
della condizione libertina, fin tanto che un torrente di Arabi 
non Ibmmerfe l’Egitto nel più ftolto fanatifmo, per poi traf- 
mcrteme il dominio ad un’ Orda di fchiavi più vili , e più fe- 
roci de’ Liberti Romani. I Mainmalucchi dominarono, e gli 
Arabi trafficarono. L’attività di quelli li conduflc dal Mala- 
bar all’ Ellremadura , dalla Colchide al Zanguebar , e da per 
tutto impugnando con una mano la fciabla , e coll’ altra l’Al- 
corano , temperarono la lor miffione fanguinaria^oll’ efercizio 
delle pacifiche induftrie . Ma'^il difetto di probiw, la doppiez- 
za , la malignità , la perfidia degli Arabi , gli fcreditò nell’ 
Oriente, e gli fcacciò dall’ Occidente. Il Nil# cefsò di portar 
fu ’l dorfo numerofi convogli , ed Aleflàndria Cadde in deliquio. 
A tali vicende foggiacquero l’ antiche Nazioni induftriofc , o 
per r infiuenza , o per la mancanza de’ talenti necelTarj alla 
profperità mercantile. 

XXXVI. 

PrefTo le Nazioni moderne , 1’ iftefle caufe produflTero ì 
medefimi effetti. Amalfi, Genova, Fifa, Venezia negoziaro- 
no nel Mediterraneo , nell’ Adriatico , nell’ Arcipelago , nell’ 
Eufino, ma la loro attività dovè rimaner limitata da' caufe fi- 
fiche , e da caufe morali . Una pigra , ed incerta navigazione 
fenza molta manovra di ^velc , e fenza niente coenizion di bufi 
fola , dovea .rendere i via^i difficili e pericoloii ; con tutto 
ciò gli Amalfitani commerciavano in Palefiina ; i Genovefi 
nella Oilchide, nella Taurica,_e nell’ Elefponto ; i Veneziani 
in Egitto, e nell’Afia minore. Ma la difficoltà' dello fpaccio, 
e del confumo non corrifpondeva alla’' facilità degli acquifti . 

I trafficanti polli in mezzo tra la penuria ^ c 1’ abbondanza 
delle Nazioni , perdono di fatto ogni atàvica., da che ceilà la 
proporaone tra’ popoli produttori , ed i popoli confumatori . 
L’ Indie, l’Arabia, la Perfia pit)duceano derrate prezi/dft d’ogni 
genere . O che quelle rifaliffero l’ Eufrate , e per lo Caoafe dì 
Paimira , o di Aleppo sboccaflcro nel porto di Aleffandretta ; 
o che rifaliflèro l’Eritreo, e dal porto di Berenice lì trafficafi 
fero in guello di Alefl'andna ; gli Amalfitani , i Pifani , i Ge- 
novefi , 1 Veneziani poteano fare acquifto d’ imroenfe ricchez- 
ze , ma non poteano fame altro fpaccio , che nella Grecia , 
c nell’ Italia ; paefi , ove in quei fecoli di ferro fi era unica- 
mente rifuggito il fentimcnto delle delizie, ed il raffinamento- 


Digii:.;^-d hv GoogU 


loo LIBRO II. SUSSISTENZA COPIOSA. 




del gufto (e) . La Spagna avvilita dall’ Arabo- fanatifmo ; li 
Francia fconvolta dall’Anarchia feudale ; 1’ Inghilterra dila- 
niata da rivoluzioni intclline ^ l’Ungheria calpeftata da invi- 
fioni ftraniere \ la Germania defolata dalie proprie forze ; i 
paefì del Nord fpopolati , ed inculti , non aveano che fare àc' 
profumi di Arabia, delle fete di Perfia, de’ lavori dell’ Indie, 
e dell’ altre copiofe produzioni dell’ Oriente . Val dire : man- 
cando i confumaton a proporzione de’ produttori , l’ induftria 
delle Repubbliche Italiane dovea limitarli ne’ precifi confini 
del Mediten%ieo, perchè la loro attività rimaneva impedita 
da caule hfichè, ^ morali. 

V. XXXVII. 

In quell’ epoca di povertà , e di ftupidezza , Brunfwic , 
Danzici , Colonia , Lubecca , Città che refpiravano 1’ aere fe- ^ 
reno di un governo municipale ,penfando opporfi all’ entufia- 
fmo bellicolo, che dominava inGemiania, formarono fra loro 
una lega politica, che ben torto coll’aggiunta di altre ottanta 
Città , divenne confederazione economica . Non isfuggì la fa- 
gacità degli Orterlini, che nello rtato di miferia , in cui gia- 
cca fommerfo il Settentrione , la fcarfezza de’ produttori , e 
de’ confumatori non prometteano gran profperità al ricamUo 
delle derrate, e perciò riunirono alla loro alleanza le più flo- 
ride Città di Alemagna , di Fiandra , d’ Italia , e formarono 
una Repubblica commerciante, fparla in divcrfi Stati d’Euro- 
pa. Era quello fenza dubbio un gran piapo per dilatare i pro- 
greflì dell’ iadurtrie , e conciliar in un cèq^. comune gli fparii 
mtereflì dell’ umana famiglia . Ma ad ima" macchina complefla 
dall’ unione di tanti pezzi dirtaccati , fénza una forza unica , e 

... fupc- 


(e) Egli tra ben lungi , che il refle Ji ÉìmpM ruejfe Città delle que- 
lità di Penézi» , di Genove j di BologtTt , dì Siena , di Pi/a , di Fi~ 
fenza . Qua/t tutte te cafe dt Francia , di Alemagna , Inghilterra era- 
no coverte di rifloppia , . ; Puffo i migliori Cittadini fi fihìarìvano le 
tenebre con pezzi di legno /ecco, in luogo di Bugie .... Non fi facta 
graffo , che tre volte la /ettimana . Le camice tran di ra/cia , e non di 
tela ... In Inghiìtma la biancheria di tavola tra rarifiima . Il vino 
fi vtndta nelle Sptzierie , come un cordiale . In Parigi , ed in Londra 
tutti gli tdificj particolari erano di legno. ElTay far les Moenrs tom.>. 
riiap. 3f. 
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fupcriore , che richiamane all’iftonk intenzione , e conteneflc 
con metodo uniforme la divergenza di movimenti, o difuguali. 
o incompatibili , dovea mancar l’ attività : ed in fatti la grand’ 
Anfa non fu mai troppo attiva (*) . Su quello modello, ma con 
fiicceflo più felice fi coUegarono i popoli della Belgica , c la 
loro indullriofa parfimonia li fece profpcrare irt concorfo dell’ 
altre Nazioni commercianti . Emuli dell’ econ^ia de’ Fenici, 
raccoucro dalle quattro parti del Mqndo , quanto ritrovarono 
di neceffario, di utile, di voluttuolò alla v^ta umana , c lo 
ricambiarono da porto in porto. La frugalità fu dunque il ta- 
lento degli Olandefi (**) ; la fagacità fu il talento de’ Francefi; 
l’attività fu quello degP Inglefi ; e la probità quello degli Spa- 
gnuoli . Se quelle prerogative Ubiate perfettamente fi pofledef- 
fcro da una fola Nazione , ella diverrebbe arbitra del com- 
mercio univerfale . Pur nondimeno , liccome la Natura tìfica 
varia la qualità de’fuoi prodotti, fecondo la varietà de’luoghii 
così la Natura morale divcrlifica l’attitudine de’ talenti , fecon- 
do la diverfità de’ popoli. 11 dire , che un popolo induflriofo 
polla attribuirfi nel tempo ftelfo il merito della fagacità, dell* 
attività, della fingalità, della probità , è un abbatter l’eviden- 
za, per follituirvi una grata illufione . Si fa, che le Nazioni 
commercianti hanno un diritto alia pubblica flima , onde ^ len- 
za ledere U fuffragio a tutte dovuto ) ciafeuna efamim fc- 
paratamente fe medefima , c vedrà quai talenti abbia, portati 
nel traffico . Che gli Olandefi dimandino un poco a fe flelU , 
le la llrage di Amboina, fe 1’ ellcrminio di Banda, fe Teflir- 
pazione di Ternate lia fiata dettata dalla probità , c poi fi ri- 
p.artifcano a lor piacere le fpoglie dell’ Afra. Che dicano ”'n- 


(•) La confederazlont Anftaùca degli OJierliai ( fcrive l'Abate dì Ma- 
bly Droìt. PubUq. de P Europ. chap.ii. §.i. ) non poiea mai aver con- 
fijìenza f per li grandi intervalli ^ thè /eparayane i membri delP unione j 
inabilitandogli a dar/i la mano con opportuni foctorfi ne'rifpatttvi bifognt, 
(’*) Si puh dedurre da' vantaggi delle due Natàoni comparate P una alP 
altra , che ja Francia ha il commercio pià ricco y e la Gran Brettagna 
h navigazione pià conftderatìle . Difeours Politiq. da cemoierc. marinai. 
Farallel du Commerc. 

Ninna cautela danno i Mercatanti Spagnuoli a' Negozianti flranierì. 
La buona fede ( fenza di cui non vi farebbe mai fiato commercio ) i l'u- 
nica ficurtà . EÌTay fur les Moeurs tom. j. chap. 37. 
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glcfi s ebbero la fagacità di attaccarfi le colonie Americane 
con legami sì tenacT, ed infoi ubili, che mai potcffcro fcuot^ 
il giogo della madre-patria , e poi le così vogliono , afièttino 
l’imperio del Mare. Che i Francefi fi rammentino il fallo 
Orientale da effi adottato fui Gange , quando ad onta della 
frugalità mercantile , fi veftirono la diviia dell’ Afiatico difpo* 
tifino , e poi fappiano dire fe Lally vanamente immolato allo - 
fdegnó pubblico, fia fiato la vera caufa delle loro perdili fteii* 
Indie. Che gli Spagnuoli rifiettano., fe dopo refpùlfioae della 
clafie indufinofa, che unicamente rendea floride V arti , ed u- 
tile il commercio, abbia la Spagna faputo rimpiazzar l’atti- 
vità de’Morefchi , e poi vantino il poflèflTo di due Mondi. 
Quella è preflb a poco l’influenza ae’ talenti indufiriofi fui 
commercio moderno ; ma con tutto ciò non può negarfi di 
aver tanto il moderno, quanto l’antico molto contribuito alla 
prolpeiità de’ popoli . * 

XXXVIII. 

^ La profperità de’ popoli può rifultare unicamente dalla mec- 
canica delle forze , poltc in azione dal comune intcrclTe , e 
quello è l’oggetto del commercio. Il commercio. raddolcifce 
la ferocia de^ofiumi, fviluppa l’ energia de’ talenti, anima il 
prpgreflò dell’ arti , feconda la popolazione , occupa le braccia 
oziofe, moltiplica le Finanze, forma di tutt’i popoli una Re- 
pubblica univeifale difiònde fra tutte le Nazioni la giuftizia, 
e la pace (/) , ed in ciafeuna accrefee .la fotenxtt , e 1’ op»- 
lenxa^ marne de’ comodi, c delle delizie della vita. Profon- 
di ragionatori han foftenota, o combattuta V utilità del com- 
mercio, e fra quelli fi è più di tutti fegnalato l’Abate di 
Mably , uom , che ha fcorlò con felicità il vafiilTimo campo 
della politica. Egli confiderà il commercio (g), come un’offi- 
cina di ricchezze , e le ricchezze come ulceri cangrenofe della 
focietà civile. Egli prevede la rovina dell’Inghilterra nell’ ec- 
ceflò de’ tefori accumulati dal fuo traffico , e predice la prò- 
fperìtà dclln Svezia rrèlla povertà del libero governo. Per 
oifgrazia del vaticinio , il commercio opulento , e liicrolb del- 
la gran Brettagna non ancor l’ ha refa fchiava , ed il governo 

Sve- 
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Svcdefc non c più libero . Gli fpiriti repubblicani della Patria 
de’ Goti han dovuto udir la voce impcriofa di un Monarca , 
ed umiliarli al poter dominante : ,, ha celi detto {h) : voi fie~ 
„ t€ nùlla ; ed elll han ril'pofto : un nulla fiamo : ha detto t 
„ io fon il padrone ; ed eflì hanno concordcmei^te rifpofto : 
„ lo fiete . Ha detto. Quefie fon le condizioni ^ alle quali vo- 
• „ gito fottomettervi .• ed hanno rifpofto : le accettiamo : ap- 
n pena fi c fatta fentire una voce , che abbia riclamato . Qua- 
„ le farà F effetto di tal rtvoluzionè. ? non fi può fapere . . . 
Ecco il rifultato della povertà filofofica , tantp applaudita dal 
dotto Abate di Mably . ^ y^a Nazione povera , come la Sve- 
defe , o prefto , o tardi rifentc gli ftimoli delle indigenze ^ 
e quando la fediziofa turba delle indocili privazioni , giunge 
ad affettar le claflì più irritabili della organizzazione civile , ella 
fi vende a buon mercato . Là dove una Nazione induftriofa , 
come la Britannica , ben lungi dal vender fe medefima all’am- 
bizione ftraniera , trova nelle fue ricchezze una riprefa da ren- 
derfi neceftària al capo del governo , che dee femore riluttare 
una libertà , da cui ritira la propria fuffiftenza . Ma il I^ofofo 
rigorifta, altro non vede nelle ricchezze del commercio , che 
r mtermiflionc della benevolenza reciproca : E‘ certo ( egli 

,, dice (/) ) che quanto più le leggi ci avvezzeranno a conten- 
„ tarci del poco, tanto più ftringeranno i legami della focietà« 
n perchè fyUupperanno , ed eftenderaniK) le noftre qualità fo. 
„ ciali . La Terra non ci offre , che una limitata Quantità di 
y, ricchezze, perchè dunque noi vogliamo aver de’bif<^ni in- 
„ terminabili? Se i Legislatori non han pretefo di eflCTe al- 
„ tro , che aflàflìni , io non ho niente che dire 5 ma fe han 
„ voluto eflèr giufti , e benefici alla profperità de’ popoli , co- 
„ me non hanno avuta la perìpicacia di fofpettare , che ren- 
„ dendo neceflarie le fupernuita , feomponeano 1’ ordine della 
„ Proyviden;» , e che una parte degli uomini non potrebbe 
„ foddisfare i fuoi veri bifogni ; da che 1’ altra fe ne forme- 
„ rebbe degli immaginar) ?... A mifura , che i bifogni fi 
n moltiplicheranno , e s’ ingrandiranno , afpettatevi a vedere 

■C c 2 „ le 


(b) V jibb. Raynal, Hijì. Ph'dofoph. ^ Polir, du Commerc, liv. iS. 
ebap. 2. 

(i) Mably. eh. liv. i. thap. i. dt la Laghi. 
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„ le virtù fociali , o indebolirli , o eflinguerll , o Tnatilrarli ; 

„ ed i vizi moftr^i con maggiore impudenza , e ben tofto 
„ efigere i riguardi , c rilpctti . Voi conofeete i difaftri , de’ 

„ quali parla 1’ Illoria, difprczzo delle leggi , mina de’ coftu-^ 
„ mi , guerre civili , guerre ftraniere , caduta d’ impcr] , mali ‘ 
„ tutti , che non riconofeono altra origine , che la nollra ne- 
y, gligenza a non conformarci alle vedute , ed alle regole della 
„ Natura . Moltiplicate le voftre leggi , effe faranno femprc 
,, men polfenti della cupidigia , ^e avete incenfata, fe non 
y, cominciate dal rendere inutili le ricchezze ”... Ecco una 
bclla'predica ,'che apparentemente non farà delle molte con- 
vcrfioni. L’eloquente Ragionatore* fi è contentato di coofide- 
rar le ricchezze dal profilo più odiofo ; fenza attendere all’uti* 
lità , che ne può ritrarre il comun degli uomini . Egli attacca 
arditamente quelli effetti del commercio; attribuendo alla caufa, 
il rovefdamento della libertà politica , ed il difordine deU’eco 
nomia civile. 

XXXIX. 

Riguardo alla libertà politica; ecco i funi precifi termini: 
y, Qualunque ( egli dice (k) ) qualunque Stato , ove ogni Cit- 
„ tadino non fi voglia dar la briga di effere Saldato , dee fi- 
„ nalmente eflér governato da Soldati , o da coloro ^ che han 
la fcaltiezza di renderfi padroni delle armate . Si fa in ef- 
„ Tetto y che l’ armate di Cartagine fi rivoltarono più volte . 
„ I Soldati mercenan elfenzialmente avari , erano llipendiati 
„ con foldo vivo. Se avelfero avuto un capo ambiziofo , e(li 
„ avrebbero oppreffa la Repubblica . Ciò , dìe Focione aggiun- 
„ ge fu la rovma de’ Cartaginefi è una vera' predizione , e fi 
„ potrebbe ad imitazion di lui , tirar l’Orofcopo degli Stati com- 
„ mercianti. O^idl tutte le potenze di Europa fon divenute 
„ induftriofe , ed^ elfendo generale quello vizio della loro poli- 
„ tica , ^ niuna di, loro fente gl’ inconvenienti , relativamente 
„ a’ Tuoi nemici Effe combattono con armi uguali , ma fe 
„ tomaffe a riforgere una Repubblica, come la Romana, qual 
„ farebbe la forte dedi Stati commercianti ? ” . . . Sarebbe ap- 
punto quella , che c^e attenderfi dalla Tattica di Ojggidì . I 
Romam tiravano il Cittadino dall’ efercizio dell’ arti utili , e 

•pro- 
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produttive per menarlo a combattere i nemici dello Stato, 
il dcletto obbligava la parte più florida, e robufla del popolo 
ad arrolarli immediatamente , rìlerbando 1’ altra parte a loag- 
gion bifogni . Le campagne non erano eterne , ed il fervizio 
militare non era perpetuo . I veterani non rimaneano Tempre 
I [otto le inlegne, e tornado in Roma , vi rimenavano quell’ 

indole Marziale , che diflbndendofl in tutti gli ordini della 
;■ Cittù , animava il fermento delle dife ordie civili , Un popolo 

[ guerriero non doveva aver nè docilità di fpirito, nè loavità di 

coftumi , ne pulitezza di maniere , ed in fatti non 1’ ebbe . 
Quanto una feroce ruvidezza contratta nelle armate lo rende- 
ì • va intollerante nella Città, altrettanto le veflàzioni, le ulure, 

H le prepotenze lo teneano nell’ ’oppreflione , e 1’ obbligavano 

a aivenir fediziofo. Roma vittoriolà, e trionfante al di fuori, 
era feoraggiata , ed abbattuta al di dentro , perchè tutt’ i Citta- 
‘ dini erano Soldati , perchè non a tutti potean* diAribuirfi gli 

’ utili della guerra , perchè ciafeuno addetto al meccanico eler- 

> cizio della forza, non avea luogo di fviluppar la pacifica atti' 

vità dell’ induftria . Cartagine , per oppolto , rivolfe tutte al 
' «Mnmercio le fue mire politiche , ed abbandonò 1’ elèrcizio 

' della guerra al braccio venale di truppe ftraniere. Senza prò- 

'■ pria foldatefca , i fuoi Generali erano oflagi di quei mercc- 

[ narj , a’ quali aveano polle l’ armi in mano , per difc(à della 

• patria. L’oggetto della politica Romana fu di conquiltar l’ Uni- 

verfo . L’ oggetto della politica Cartaginefe fu di ipogliarlo . 
Quella peccò per aver formato un cfercito della fua gran po- 
polazione ; quefla per avere formato della fua cittadinanza una 
borfa di mercat^ti . La fiducia , eh’ ebbe la prima nel valor 
de’ fuoi Cittadini , la refe audace , inquieta , ambiziofa , infe- 
lla agli altri , e crudele a fe fleflà . La diffidenza , eh’ ebbe la 
feconda ne’ cittadini e negli efleri , la refe vittima della fua 
falfa politica . Ma riforgellè pur l’ antica Roma dalle fue ce- 
' neri , e con un cfercito animato dal più energico patriotifmo 
venifle ad attaccar una di quelle potenze commercianti , che 
dan legge al Mare , e fuflìflenza alla Terra : ella troverrebbe 
la Tattica in uno (lato totalmente diverfo da quel , che l’ avea 
Safeiata nell’epoca della battaglia di Zama , o della prefa di 
T^umanzia , o delP efpugnazione di Alefia . Ella udirebbe tuo- ^ 
Bar egualmente i fùlmini dillruttori fu la tefla dell’ intrepido, 

• c del poltrone . Ella vedrebbe il più terribile degli elementi 
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ubbidire alla man ddl’ uomo , ed i globi di fuoco volar da 
fchicra in Ichicra ^ divorar le vite umane, mal protette dalla 
forza , c dalla dclirczza . Mirerebbe il timido , cd il bravo 
avanzarfi , c retrocedere di egual palio , e giacere il cadàvere 
del volontario allato al cadavere del mercenario . Ella ofl'ervc- 
rcbbe con iftupore l’ infufficienza dell’ armi difenfive , e l’ im- 
peto irrcliftibile dcll’armi oftènfive . Le fue Legioni formidabili 
avrebbero rivolte le Ipalle alla Colonna Inglele di Fontenoy, 
c le Ifle triremi roftrate avrebbero fuggito innanzi al Centu- 
rione del Corani9doro Anfon . Un Buythcr alla teda di uo- 
mini fenza patria" , lenza carattere , fenza coftumi , -avrebbe 
fatto tremar la potenza Romana , cd avrebbe rcl'a invincibile 
la Cartaginefe lu d’ una flotta di Olanda 5 ma per corredare 
una flotta vi è bilogno di telòri immenlì che non accu- 
mulaix) lenza induftria, e l’induftria è per l’Abate di Mably 
il pih deteftabéle de’vizj politici. Si avea ragion di credere, 
che un uomo tanto iflruito nelle memorie de'^popoli antichi, 
e moderni , non avelie dovuto minacciare alle potenze com- 
mercianti di oggidì le irruzioni di venti fccoli dietro, per in- 
durle al difprezzo dell’ opulcnia . Ma il commercio fi do»^ 
combattere per liltema , cd i fìflemi fi fervono egualmente 
deli’armi rugginofe , c delle forbite, dell’ antiche, e delle mo- 
derne . 

XL. 

Riguardo all’ economia civile : per far , che la profperità 
del commercio (/) minacci l’ imminente decadenza delle Na- 
zioni , fi tira in ifeena il Signor di Cantillon ad annunziar : 
„ Che le ricchezze mercantili inviteranno ad un confumo cfor- 
„ bitantc . Che gli artefici , e gli agricoltori affollati di occu- 
„ pazionc , diverranno opulenti , e vorran godere della loro 
^ fortuna. Che raccrefeimento del confumo, facendo ribalza- 
„ re il prezzo delle merci , c delle derrate , eli artefici ;ion 
„ faranno più contenti dell’ antico prezzo dell opere . Che rin- 
carenÀj perciò tutti gli ometti confumabili , farà maggiore 
profitto il tirarli da mani ftraniere , che pofl'ono vendergli a 
miglior mercato . In tali circolfanzc lo Stato coraincerà afof- 
frir gl’ inconvenienti della povertà : il popolo proverà tanto 

« . 
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„ più fcnfibilmentc i difagj delia penuria , quanto già fi era avvez- 
„ zo a vivere nctrabbonoanza : la Terra farà men coltivata , per- 
„ che il Contadino venderà mtno i fuoi generi , e l’artefice o pe- 
„ rirà di fame , o andrà a vivere in altri luoghi , ove il luflTo 
y, de’ ricchi farà continuamente fcolar fomme confiderabili : lo 
„ Stataimpoverito non potendo levare i foliti fuflidj , non fi fa- 
„ prà rifcJvere afminuir gli eliti, nè a proporzionare agl’introiti 
„ le fue intraprefe, e l’orgoglio inlpiratogli dalle ricchezze, af- 
■ „ fretterà la lua miferia ”... Ma in grazia : quello bel razioci- 

nio fuppone la Nazione commerciante ricca di metalli , o di 
derrate? Sericea foltanto di metalli, e non di derrate, ella non 
ha ricchezze , ma i fegni delle medcfime , e quelli a mifura , 
che crelcono di numero .feemano di valore rapprefentativoref- 
fendo una verità dimoltrata, che i fegni metallici non fono 
ricchezze di realità, ma di opinione, c che la vera opulenza 
delle Nazioni, foltanto rifiliti ddl’agriplmra , la quale rinno- 
vellando i prodotti , moltiplica i mezzi di fufiìftere là dove 
moltiplicandofi i metalli non creano nuove fuflìftenze, ma fol- 
tanto facilitano i mezzi di ricambiarle . Sono dunque le fpc- 
cie metalliche i pegni univerfali , che afllcurano a ciù li pof- 
fiede la facoltà degli acquifti , con una fpecie di credito fu la 
malfa delle ricchezze reali , e quello credito non fi ottiene ^ 
fe non dopo aver ceduto il polfcUò delle cofe a pofleflon de 
fegni , che le rapprefentano ; e quindi una Nazione commer- 
ciante non può divenir rtiai ricca di valor numerario, le noti 
l’abbia accumulato ricambiando i generi nazionali co’ fegni 
Aranieri, ed i generi non fi ritraggono dalla Terra , fe non 
coir oAinato efercizio di un opportuno lavoro , che ftùnoli la 
fecondità produttrice . 11 picciolo valore de’ fegni metàllici , 
fignifica la loro moltiplicità in confronto delle derrate , e delle 
manifatture ; ed il baffo prezzo di quefie rauncia la fearfezza 
de’ fegni metallici . Un equilibrio tra’ f^ni rajiprefentativi , e 
le cole rapprefentate indica la proporrione tra’ prostri della 
natura , i prodotti dell’ arte , ea i loro fimboli . Se i generi 
primitivi fono così copiofi , che Y eArema abbondanza li fac- 
cia ftninuir di credito, l’agricoltore, che ha bifogno indifpen- 
fabile dell’ opere dell’ artefice , dee barattare a vii prezzo le 
fue derrate , e la difficoltà del confumo lo feoraggia , perchè 
ben lungi (fi profoerar coll’ eccedente raccolto , diverrà nccef- 
faria vittima dell opulenza : ma fe lo fpaccio del fuperfiuo na- 
zionale 
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KÌon/ile non ha fcoh ne pacji /Iran ieri ; allora il conimercro 
lupplcndo al difetto del confumo, arricchifee T agricoltore , il 
quale divenuto pofléffor di molti fecni rapprefentativi , ha con 
che compenfar largamente le manifatture*, deile quali ha bi- 
fogno: allora le opere della mano prendono un prezzo relati- 
vo all’ abbondanza de’ generi di prima neceflità , e le condi- 
zioni dell’ economia mitica, e dell’ economia civile fi mettono 
in un perfetto livello , le bracce operofe fono animate dall’ 
utilità de’ prodotti , e delle manifatture , e l’opulenza rende 
florido- lo Stato . Che fe le manifatture nazionali rincarendo 
per li gravi difpendj dell’artefice , fucCUmbono in confronto del 
ballo prezzo delle manifatture ftraniere , ben lungi di fcoraggiarli 
con ciò il procedo dell’ arti produttrici , c dell’ arti mighora- 
trici , 9 l’ artefice nazionale andrà moderando il prezzo delle 
lue fatiche , e cosi reggerà incontro all’ artefice ftraniero ; o 
vorrà loftenere il prezzo alto , e rialzando la perfezione dell’ 
opere , potrà foftener la concorrenza ; o non fata né l’una cofa, 
nè l’altra, è dovrà abbandonare un meftiere, che non gli dà 
fuflìftenza, per appigliarli ad altre più facili riprefe. In quello 
abbandono dell’ arti, fcolando il fuperfluo de’ legni metallici in 
mani cftere, cella da una parte la temuta abbondanza di ric- 
chezze ideali , e rivolgendofi le braccia inoperofe dell’ artefice 
al lavoro della terra , fi accrefeeranno le ricchezze reali , che 
per non renderli inutili dall’ eccelfiva abbondanza , fi fpacce- 
ranno in paelì llranieri , d’ onde fi ritrarranno in ifeambio o 
derrate , o fegni metallici , che poflòno compenfar le quantità 
diflratte nell’acquifto di manifatture ellere di miglior mercato, 
l.’agricoltura dunque incoraggiata dallo fpaccio, ed il commer- 
cio animato dalla circolazione faranno due propugnacoli , con- 
fra la decadenza delle Nazioni , che fin tapto iranno colti- 
vatrici , c commercianti avranno femprc una decifa prepon- 
deranza nella bilancia economica, fenza temer nè i pencoli 
dell’ abbondanza , nè i difaftri della miferia pubblica . E là do- 
ve le opere della natura faranno promoflc con alTiduità , e 
Ipacciatc con diligenTu , l’ opere della man dell’ uomo , o pre- 
Ito , o tardi fi metteranno in equilibrio collè derrate ftraniere, 
e tutto riacquifterà la giuftu proporzione ; ma per giungerli a 
quello' punto, conviene, che il governo, tutor legittimo della 
profpentà civile , rialzi il prezzo delle manifatture ejlere 
Joggetrandole ad una difereta contribuzione in favor della 
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C<r/fa del Fifeo. che con quefìa operazione y pub ridurre a pa- 
rità di valore le merci flraniere , e le nazionali , e ritrarre 
i fujfidj necejfarj ^r cvmpenfar cogF introiti , gli eftti dello 
Staro . Ed ecco dilGpate le difficoltà del Signor Cantillon cen- 
tra T utilità del commercio , che farà fempre la balia de’ po- 
poli , quando quelli vi porteranno i talenti della fagacità , dell’ 
attività , della frugalità , e della probità , in qual combina- 
zione di talenti , nè l’ ecceifo delle ricchezze , nè lo feoraggia- 
mento delle miferie potranno cagionar le rivoluzioni efagerate 
dal Signor Abate di Mably , troppo invaghito di un fiftema 
quanto fpeciofo, altrettanto illuTono. 

XLI. 

Il fiftema di quello illuftrc penfatore tende ad abolire il 
cpmmercio , a prolcriverc le induftrie ; ad interdire la circola- 
zione delle ricchezze , per foftituirvi , col favor di una legis- 
lazione riformatrice, l’efercizio della ren^eranza (m) , l’amor 
della gloria , c la tendenza al difintere^e . L’ efercizio della 
temperanza è una bella virtù , ma lì può nel tempo medefimo 
clTer temperante, ed induftriolo, coficchè un popolo economo, 
ed attivo ufando con parlimonia delle fue ricchezze , può mol- 
tiplicar la mallà degli utili, ed accrcfcer la profperità de’fuoi 
fondi . Il difintcreflè fìntanto è una rinnegazione dellamor pro- 
prio ingrazia deiramorfociale, merita l’applaufo degli fpetta- * 
tori ; ma fc fi converte in principio d’indifferenza, egli annun- 
zia Ì1 deliquio di tutt’i fentimenti, di tutte le facoltà, di tutte 
le forze motrici della natura umana : c ficcome gli elementi 
del piacere fi riunifeono nel fommo punto di apprommazione al 
conièguimcnto del bene, così una Nazione non animata dall’ 
iiitereflè di perfezionar la propria efiftenza toiracquiftq de’bc- 
ni filici , c morali , languifcc nel gran vano _ di una vita ino- 
perofa, ed inerte; nè altrimenti può rifcuoterfi dal fonno le- 
Urgico deir inazione , che foftituendo alla molla dell’ interelTe, 
il vette pcricolofo della gloria , che degenerando in ambiziofo 
amor di preferenza , può divenire il flagello dell’ umanità , ed 
il mantice della guerra . Quello era preflò a poco il fiftema 
legislativo di Licurgo tanto caro all’ Abate di Mably : „ Gli 

Dd „ Spar- 

imi Si par le fetours de qutìqute neuvellei Loia , il mettntt i la place 
de fa ancieunts richtffes la temperance , l' amoor de la gioire , le diC- 
interelTemeDt . Mabljr ibid, net,^. 
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„ Spartani ( egli dice (») ) non conofceano le proprietà lo- 
„ cali . La Repubblica dava ad ogni Cittadino un determinato 
„ territorio , del qual non era , che femplice ufufruttuario , ed 
„ in tanto tenendofi così lungi dall’ ordine naturale , ed eITcn- 
,, ziale delle focietà , ha fatte cofe pili grandi degli Stati , che 
„ voi ftimate più faggi di lei , ed ha gemuta una collante fe- 
„ licità per lo fpazio di feicento anni : che Sparta non abbia 
„ conofciuta proprietà locale. Sia pur così. Ma che Sparta ab- 
,, bia fatto prof[%rare il fuo&ato, e refì i Cittadini contenti, 
„ e felici per io fpazio di più fecoli , quello appunto è quel , 
,, che fi niega : fe minutamente fi venga ad cfaminare il ca- 
„ rattere degli Spartani , in luogo di riconofeervi cotefto tanto 
„ rifpettabile capo d’opera, di morale, e di politica, noi non 
„ fapremmo nè pure come definirlo . E' quclta una Nazione ? 
„ ma ella non coltiva la Terra , difprezza le Tue produzioni , 
„ e fi fa un merito dall’ aftenerfene , per quanto può. E' que- 
„ fta una focietà ì ma i legami di famiglia , i nodi del matri> 
„ monio, r autorità patema , l’ amore , e l’ amicizia fono cf- 
„ fetti da elTa non conofeiuti . Le m^i non fono congiunte 
„ a’ mariti , fe non di una maniera precaria , ed incerta . I 
„ fidi non appartengono a’ioro padri. La natura è condannata 
„ al filenzio . Una voce imperiofa unicamente fi fa fentire , 
„ la patria polfiede tutto , pretende tutto , riclama tutto , ed 
„ in compenfo ella non dà ; non offre, non promette nulla. 
„ Che cola è dunque Sparta? un’armata fempre fotto l’armi, 
„ fe pur non è uno fpaziofo Chioftro . In fatti fe fi confide-, 
„ rano da un lato gli efercizj continui, i fimulacrì di guerra, 
„ ralToluta rinuncia alle arti , all’ agricoltura , al ct^mercit^ 
„ e dall] altro la difciplina auflera, le macerazioni . i refettori, 
„ le cerimonie pubbliche, fi crede, or di elfere nella fortraza 
» di Spanda w , ed or ne’Camaldoli (o) ”... Popoli condannati ad 
una rigorofa legislazione ad un tenor di vita così contrario alle 
prime tendenze della natura , non potevano elfere nè intenti, 
nè felici . Almeno confeguito avellerò il fine di una iftituzio- 
ne cotanto aufiera, e mortificata. Educati per la guerra, rare 
volte furono favoriti dalla vittoria . Alcibiade, Formione, Tra- 

w- fibido. 


(n) Doutes fut C ordre naturtl des Societìs Polit. lettf, i, 

(o) Cbatill. de la feliciti publiq. tot», i. chap. 4. 
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fibule y Epaminonda infcgnarono agli Spartani , che fi fapea com- 
battere y e fi potea vincere y fenza avere profeflàta la riforma 
di Licurgo . Lcuttri y c Mantinea fi rcfero celebri dalle loro 
disfatte . Sopra tutto è degno di rifleflìone lo fcoraggiamento 
univerfale degli Spartani y per un picciolo fvantaggio riportato 
nella refa di Spaòbria y Ifoletta da efli prcfidiata con foli quat- 
trocento venti uomini . Baftò quello picciolo rovefcio y per co- 
ftcrnare il carattere inflefllbile di una Nazione perpetuamente 
fagrifìcata a’difagi di una educazione Marziale y e per obbli- 
garla a foflrit gl’ infiliti de’ nemici fenza mollrar la fronte in 
campagna apertala). Si fay che l’anior della patria tanto più 
fi converte m pamon dominante , quanto maggior numero di 
fagrifici colla al Cittadino il confervarfi l’efillenzft civile . Una 
clafle d’ uomini confagrata a’ rigori y ed alle allinenze y ama 

3 ueila regola y che l’tSibliga perpetuamente a rinnegar fe me- 
efima . L’ amava pur lo Spartano , ma il filo patriotico entu- 
fiafmo era poi fiifhciente a render florido lo Stato y ed a pre- 
munirlo di una calla di guerra y per occorrere opportunamente 
a’ bifogni pubblici ? In fatti fenti Lacedemone il bifogno delle 
ricchezze y mal grado il fùo voto di povertà y quando pensò 
di mantenerli colf armi l’ imperio del Mare(^). Sia y che fen- 
za arti y fenza commercio y fenza agricoltura fi abbia potuto 
in Sparta prolungare una vita penofa y c mefehina y fin tantOy 
che la pace colle potenze llramcre non turbava il fillema po- 
litico del Pcloponncfo. Quando poi le ollilità di Nazioni bel- 
licofe minacciavano la libertà di Lacedemone y il popolo Spar- 
tano y Ibbrio y frugale y ed efercitato perpetuamente nella Gin- 
naflica y ma fenza ricchezze pubbliche (r) , ma fenza indullrie 
private y a qual partito fi appigliava ? a mendicar la protezio- 

Dd z ne 


(p) Et vertèantùr y ne forte rurfus aliqua calamitai fibì contìngeret ^ 
qualit trat , quam in In/ula SphaBeria , nupeT\ttceptrant , & propterea 
ad pugnandum trant timidiores , Ù“ quidquìd agi^re/ft fuiffent , id tnfeli- 
cem exitum putabant habiturum , propter animi dtffidenliam , Thucid. de 
Bell. Peloponnef. lib. 4. 

(^) Eo recuperata a(ferentes magnai ftbi inde pecunias , & ingentis 
veSligalia proventura. Diodor. Sicul. Biblioth. lib. 11. 

(t) Lacedamoniit cantra y premi pecunia caritudiae • • «. Diad. Skiel, 
Biblioth, lib, lu 
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ne del nemico più fonnidalnle della Grecia (/) , e ad incenfar 
con balTezza l’ Afiàtico difpotifmo , per ottener quei fuflìd) , 
che non poteano confeguinì dal pubblico erario, perfettamen- 
te voto; nè altro fì potea fperar da una Nazione povera per 
fìftema , e da un po{^lo femibarbaro , che avea per onefte le 
cofe gioconde-, e per giufte le cofe utili . Un fatto folo defi- 
nifce il carattere ael- popolo iflituito dalla più faggia Legisla- 
zione della Grecia . S’invitano con un pubblico Editto t più 
benemeriti degl’ Iloti a venire innanzi ai Governo , per rice- 
vere il guidei^ne de’ fegnalati fer\àg) predati aUo Stato . Gl’ 
Iloti fi prefentano in numero di duemila, e fon tutti barbara- 
mente immolati ad un fofpetto politico, con una perfidia, che 
non avrebbero praticata ne i Corfali di Salè , ne i Selva^ 
del Lago Ont^o (r) . Quedi erano i difcepoli di Licurgo j 
tanto celebrati dal dotto Abate di Mably . Per oppodo 
Ateniefi non erano certamente della dretta oifervanza . Sa- 
peanò ben elfi temprar le fatighe co’ piaceri {«) , propcciarfi 
le delizie delia vita con un traffico univerfale , perfezionar le 
maniere con eleganza non eccedente ; e forbire i cadami , fen- 
za rendergli ed'emminati ; coficebè fi. davano il vanto di fornire 
ì difagi coU’ idelTa robudezza di fpirito ; om cui affionta- 
vano 1 popoli preparati a tal cimento da continue macerazioni, 
e fi attribuivano a gloria , l’ eifere avvezzi ad una vita foave, 

e faperd 


(s) Co>tfeJl]mque ai Regeni Perfarum Ltgatos mìttunt , qui , junU» 
tum eo fvi ietate , aumììum implorartnt . Diod. Sicul. ibid. 

(t) Jxfftre nantque per prjconem ut ut EUotìt , quUumqut umquam 
òeneftcio Spariam affeciffent , nonten qutfqut fuum , faìbtndum proferrtt; 
polhcenturqua f fa torum libertati eon/iil torta f quorum quum ad duo miU 
lia nocniaa protulìffent , maudant fortiffimìs , pudauti/fimi/vt quibufque 
ut intra Lares quemqut fuos y occupando nttarent . Drod. Sic. Biblioth. 
lib. 12. 

(d) Ad animos a Itboribus rttrtandot plurimas rationtt eacogitavtmux 
... Ut non magia ^ hìc natis , ac domtflieis , quam uttrmìs etiam aìio- 
rum mortalium bonis perfruamur . . . Elegantia quidam ftudemut , fad 
cum frogalitate ; d?" philo/ophamur , fad fina molline .... Non minut 
audacet fumut ( in arumnis tdlarandif ) quam , qui perpetuo fa macarant 
laboribus . . . . UH autam fura fortiffimt funt habtndi , qui dura , * 

molila mamfifiiffima cogntfeunt y nac tamen propttrta a pattcuiii adtundix 
datarrentur. Thacid, de Bell. Pelopoon. lib. i. 
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e faperfì adattare ad una vita ft^tofa. Tali furono i vincitori 
di Maratona , e dì Salamina , i nftauratori della Greca liberti 
i Maeflri della fapienza Romana . Guerrieri , e commercianti 
perfezionarono le fcienze , e coltivarono le induftrie , lafcian* 
do alla pofterità una memoria sì celebre del loro nome , che 
fola è fufficiente a pruovar fino a qual fegno la profperità del 
commercio contribuifca all’ opulenza , ed alla potenza de’popoU. 

XLll. 

Profperò il commercio di Atene , perche gli Ateniefi eb- 
bero il metodo di promuovere il ben comune , proteggendo il 
particolare interclTc . Metodo , che può render norido lo flato 
di ogni Nazione , che fappia ricamoiare il Superfluo col necefl 
/ario , conciliando la pratica deW induftrie mercantili ^ alla teo- 
ria de'principj economici . Cioè : „ Di non impedir con inutili (or- 
„ malità,o con ecceflìve contribuzioni Teflnzione di ciò, che 
„ foprabtranda . Di fpacciar più derrate nazionali , che introdurre 
„ merci ftraniere . Di&cilitar la circolazione interna, e lo fcolo 
» eflemo de’ prodotti, e delie manifatture. Di eflrarre le pro- 
n prie merci modificate dalla man dell’uomo. Di ricever leder- 
„ rate altrui, come le produce la man della natura. Di allet- 
n tar le arti ad un lavor eccedente il neceflario fiflco deH’o- 
„ poarìo. Di non inceppar la libertà del proprktario coll’in- 
„ difereta lanzione de’ prezzi les^ : di protovar l’eft^ der> 
„ rate , che poflbno icorag^ar Pinduilria nazionale . Di fettar 
^ ringreflb alle merci di puro luflb , moderandole a quelle 
„ foltanto , che introduce la propria Nazione . Di favOTire il 
„ commercio di economia j per eccitar l’attività nazionale , ed 
„ incoraggiar la marina . Di ridurre a minimo difpendio la mec- 
„ canica dell’ opere , ed il nolo de’ trafporti , per foflener la 
„ concorrenza delle merci ftraniere , ed ottener la prefercn- 
„ za fopra le altre Nazioni Quefte fiuono; e quefte fem- 
pre faranno le caufe infallibili della profperità del commercio: 
ma quella , che foprattutto influifee al confèguimento di tal 
fine , quella , che apre la comunicazion de’po^i . quella , che 
riuniice le Ifole, ed i Continenti, quella , che dà legamento 
agl’ intereffi relativi tutte le parti di qiicflo Globo , è la 
Navigazione. 
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CAPO IV. 

Navigazione . 

I. 

I L primo (/»), che osò commettere la propria vita al capric- 
cio de’ venti , ed all’ inftabilità deli’ onde , ebbe certamente 
uiu robullezza di fpirito molto fimile alla temerità, ma forfè 
non priva di perfpicacia, e di prudenza. Si ha ragion di cre- 
dere , che gli abitatori delle rive , fcorgendo tratto tratto gal- 
leggiar fu la fuperricie de’ fiumi gran ceppi di alberi fvelti dalla 
piena dell’ acque , fi abbiano provato di montar fu i tronchi 
più maflicci, per facili tarfi il pafl'aggio dall’ una all’altra fpon- 
da . E' verifimile , che il bilogno della comunicazione reci- 
proca abbia aguzzati i ruvidi ingegni di popoli vicini , a Ica- 
var la mallà inutile di quei legni informi, e che i Canot fie- 
no ftati i modelli delle prime barche. I Greci conobbero que- 
lla prima fpecie di battelli , da e(Ti detti Monoxyli {h ) . Gli an- 
tichi Gcmaani fé ne fervirono per lo corfo (c ) , ed i Galli per 
la navigazione (d) . Si può fuòporre , che lo ftentofo lavoro 
di roder col fuoco il midollo ai un tronco, per formarne una 
piroga , abbia fatto follituire ad un concavo ceppo , più rami, 

o più . 


(a) Inventa feeuìt primut , qui nave profundum , 

Et rudibus rtmis follicitavìt aquas ^ 

Tranquìllis primum trepidut fe credidit undìs 
Littore feturo tramite fumma legens . 

Max longos tentare finut , tjT linquert terra fy 
Et leni caepit pendere vela Noto. 

AJl ubi paulatim prscept audacia crevit 
Cordaque langutntem dedidicere metum . 

Jam vagut irrupit pelago , ealumque fecutus , 

Mgaat Hyemet y Joniumque domat . 

Ctaadian. de rapi. Profcrp. Frxfat. 

(b) Xemphont, Hifl. Grxc. lib. d. _ • , 

(c) Germania pradonts finguìis arboribus cavatit rtavigant. Pini. Hill. 
Nat. lib. i 6 . cap. 40. 

_ (d) Primum Galli incheantes cavabant ex fingtdis arboribus y ftnm/ fa» • 
liti tate operi r induSli , alveos informes , niMl , dummodo innart aqua , 
eaptrequt onera poffent , curantts fatiibant, Liv. Hid. Rom. lib. 21. 


Digitized by Google 


CAPO IV. NAVIGAZIONE, zis 

o più virgulti artificiofamcntc commcflì . V arte di ben com- 
metteigli ha dovuto feguire i timidi palTi dcirefpericnza . Tol- 
, tinc i Chelonophaghi , che fi trovarono fotto la mano fmifu- 
rate teftuggini (e), per convertirne i gufci ad ufo della navi- 
gazione , e trattine gl’ Indiani , che fpaccarono le loro canne 
gigantcfchc (/) per coftruirne barchette di un folo pezzo; par, 
che tutti gli altri barbari fi fieno accordati a fafeiar di cuoja 
r imperfetta organizzazione de’ loro battelli. Quella coli ruzione 
impellicciata , trovafi generalmente adottata in luoghi , che 
fra loro mai non ebbero alcun rapporto . Se ne fervirono i Sa- 
bei (^) fui Mar rollò, i Babiloncfi fu l’ Eufrate (f>), el’ Illiri- 
ci fu l’Adriatico (/) , i Britanni fu l’Oceano {k) , e forfè an-‘ 
che gli Omani (/) nel feno Perfico {ni) , ficcome tuttavia lo 
praticano gli Efchimefi fui Mar Glaciale (a ) , con miglior fuc- 
celTo degli antichi Batavi , che riftoppavano con alga mari- 
na (o) le feommeflùre de’ loro goffi navigli, e con più fagacità 
degli Egizi , che ufavano fui Nilo Palilchcrmi di creta (/>). 

Da 


(e) Pii», Hifl. Nat, Hb. g- cap. io. 

(,{) Singula autem navigia t ftnguUs arundinit inurnodìit fimt . 
HeroitL in Thalia lib. j. 

(g) Nav'tganfes ad ta per anguflìas , navigìir ex mìo confeSlìt. Strah. 

Ceograpb. lib. i6. ^ ^ 

(h) Pteuatìi Armenii qui fupta AJJjriot imolant ex coefis falicibus 
faciunt , inflruuntqut pelliùus . Herodor. in Clio lib. i. 

(i) Libumì plerumque naves lorts fuebant . Ani. Geli. noS. Aflic. 
lib. i8. cap. i8. 

(k) Britannos viùVtbus navìgiis torio chreum/utis navigare . Plin. Hi- 
flor. Nat. lib. 4. cap. 15., 

(l) Ab Omartis in Arabiam devehuntur naviculx confmiles . Arrian. in 
Peri pi. Mar. Eritrari . 

(m) Tali erano i battelli di Raphta , che codmiti di nn fol peno 
di legno, rifteffo Arriano chiama Co»y«r/ 7 # .• Azania entporium Raphtaf 
quod a amfutiìibus illìt naviculìs fte nominatum . Arrian. ibid. 

(n) Retherth. Phìlofoph. fur les Americains pati. 2. feEì. i. 

fo) T abularum junHuras JiriEìim non eenferunt , fed rarius hiantes di- 
mìuunt , quas inde Algis tonjlipant . Strab. Geogr. lib. 4. 

(p) . . . Inutile vulgus 

Parvula fiBilibur folitum dare vela phafxlis , 

Javenal. fau ij. 
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Da sì deboli principi «bbc origine i’ antica navigazione , che 
poi col dccorlo de’lccoli , e eoi proOTcflò delle meccaniche , fi 
and^ perfezionando nell’ Afia, fcuola originaria delle fcienze, 
e prima officina dell’ arti. 

' . . . . M II- 

La perizia nautica è figlia della coltivata ragione, e l’e* 

S Liilibrio deir impulfione di un fluido centra la refiflenza di un 
tro, è il rifultato di molte combinazioni, ridotte in fifiema 
dalla neceffità di fuffiftere. Ipopoli delLittorale di Siria obbli- 
gati dalla flerilità della Terra a cercar lafuffifienza dal Mare, 
il addefirarono a feorreme arditamente la fuperficie , ed il con- 
tinuato efercizio li relè periti naviganti . Tiro , Sidone , Jop- . 
pe , Afcalona apprefero di buon’ ora a nùfurarfi col meno do- 
cile, e più capricciofo degli elementi , e la navigazione de’ 
Fenici (g) fi allontanò gtadatamente dalle fpcmde, fino a per- 
derle di vifta. Il corfo e un grande incentivo pCT la naviga- 
zicme, ed i Sir) ebbero l’ umana fragilità di praticarne il vio- 
lento efercizio; ma l’ uomo non è di Aia natura un edere così 
malefico , che dia luogo a pettate , di eflerfi unicamente av- 
venturato fui Mare per contaminarlo ffi flragi , e di fcellera- 
tezze . La pefea ha dovuto edere il primo oggetto di ogni po- 
polo famelico, ed attivo, il quale non abbia avuto, che 
rar dalla cdltivauonc ; e fe fi riandano i fadi dell’ uman Ge- 
nere , fi trovenà coftantemente , che i primi pafll della navi- 

§ azione fieno flati opera de’ popoli pefeatorì . Le Conchiglie 
elle Siriache Maremme invitarono i Fenici immergerli 
nell’ onde, ed a bravarne i pericoli con quella confidenza, che 
poi fece tanto diflinguere la loro Nazione . L’ efercizio con- 
tinuato di veleggiar dal Continente all’ Ilble , e dall’ Ifole al 
Continente^ divenne talento nazionale (r) , che fi tramandò 
da generazione in generazione, e fi accrebbe fino ai fegno di 

domi- 


(q) Soiers hcmtnum gtnus y tS* ad belli pacifqMt munìa eximium ; It- 
terat & Httranmoptrasyaliafqiia atiam artety maria navibus adire y da ffe 
canfligere , hnperitare gentibus , regnum praliumqmt commenti . Pompon. 
Mela de Sicn Orb. iib. i. la. 

(r) Magna enim tum Phaniees in rebus nauticit gloria divulgabarttur: 
tum multitudme navium . tum fingulari navigandi paritia a fuparìoribus 
fuìs accaptéy ajfiduoqua daìncaps ujk auSia, Diodor. SicoL BiÙ. lib.ii. 
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dominare il Mediterraneo , e di falcar l'Oceano. I primi ad 
offervar la vertice delle sfere celefti per applicarne le olfer- 
vazioni all’ufo della navigazione, furono i Fenici (/). Ma non 
perciò la loro nautica divenne perfetta , e fe ebbero una ma- 
rina mercantile , non ebbero una marina molto bellicofà . Sot- 
to la bandiera più formidabile dell’ Alia, che non aveva altre 
forze navali che di Tiro, e di Sidone (/), incontro alle forze 
riunite di Europa , fi afpettavano da’ Fenici prodigi di l»avura, 
e di deflrezza , quando effi furono i primi a moflrar vergogno- 
famente le /palle {u). Salamina li vide cercar lo fcampo nella 
fuga , velando alla riverfa (x) f manovra indicante l’ imperfe- 
zione decoro navigli, forfè colbuifi fu lafc^ia della fquadra 
fottile degli antichi Svedefi ) ) • Legni di talfabbrica non pof- 
fono navigare , fe non a feconda del vento , in difetto di cui 
fi dee neceflàriam'ente dipender da’ remi , che negli armamen- 
ti di lungo viaggio occupano molte braccia, ed avanzano po- 
co cammino ; ^ non oitante , i Fenici furono fempre in ripu- 
tazione di grandi uomini di Mare , e mal giado la fanguinofà 
disfatta, che di bel nuovo dilli pò le loro forze msuittime nelle 
alture di Cipro, elTi continuarono a mantenerli tal riputazione, e 
furono fempre attaccati alla Perfìa, fino a foffrir Tultuzio eccidia 

^ III. 

Gli Egizi loro vicim, allettati dall’ opportunità del Nilo 
ad avventurarfì fui Mare , fi rifìcarono Analmente a valicar fi- 
no all’ Ifola di Diadoro ( o fia Zocotora ) le fponde dell’ Eri- 
treo . In fatti fopra navigli coftruiti di Spino , c commclfi col 
giunco (z) , s’ imbarcavano efTì in Aleflàndria , e vogando a ri- 
trofo del Nilo rifalivano fino a Cophto . Quivi in dodici gior- 
ni trafficavano le loro derrate da ftazione in flazione fu la f^e- 

£ e na 


(s) optimi circa tflronepiìam ^ & arithmeticam Philofophi^ qui acanti 
futaiione , & noduma navigatione initium habutre { utrumqu* tnim mtr- 
catoriurrty & navale ejì . Strab. Geograph. lib. i 6 . 

(t) Ex quibus nataicus omnis conftabat exmitus . Herod. in Thalia lib,}. 

(a) Phacnicet fuex principes . Diodor. Sicul. BibUoth. lib. it. 

(a) Remis in adverfa pappe tdduBh in aquor apertum ft ncìpÌMHt . 
Diodor. Sicul. loc. cit. 

(y) Forma navium co differì , quod utrimque prora petgtam femper 
appai fui fronttm agii . Tac. de Morib. Germanor. cap. 44. 

(z) Herodot. in Euitrp. lib. z. 
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na de’ Cammelli allaCitclt di Berenice, nei fondo delMarrofTo. 
Di là navigavano in trenta giorni fino al porto di Muza Em- 
porio di gomme preziofe, abitato da Arabi molto periti nella 
nautica (< 7 ) ; c fucceffivamente mettean la prora verfo il porto 
di Cana, ove fi facea gran commercio di profumi (A). Radeano 
dunque gli Egizi 1^ Coda di Arabia , oltra le angufiie di Ba- 
bclmandel anche al di là dal Capo di Fartafch , e dal Capo di 
Guardafili , donde col favor de’ venti alizzati , o navigavano 
per r Oriente , o per l’ Occidente , vai dire , o lafciandofi a 
man diritta Zocotora andavano radendo la Coda Meridionale 
del paefe di Yemen, fino al Promontorio Syagro, donde pog- 
giavano verfo r Emporio Barbarico (r), ov’ era probabilmente 
Prafon-Acron, o al più al più verfo l’Emporio di Rhapta (d), 
chc^ può crederfi eder Mozambico (e) ultima meta di quella 
navigazione . Gli arditi nocchieri , che sboccavano da quedo 
golfo, montando badimenri, che per l’ imperfezione della ma- 
novra , e della codruzionc non reggevano al Mare , non po- 
teano ( come odèrva il più veridico {/*) fra gii antichi Geogra- 
fi ) innoltrarll fenza rifeniu fino a Tapobrana . Se ciò fudìde : 
è adolutamente impolTibile , che navigli , i quali mai naviga- 
vano dal Capo Comorino fino a Ceilan , abbiano potuto rad- 
doppiar con ficurezza il Capo delle tempede , avventurandoli 
tra gli orrori di un Mare fempre agitato (g), e procellofo , 

che 


(a) Totutn ìncolitur ab Arabìbus rei nautica , <5* marilima perith , 
Arrìan. in Peripl. Mar. Erytrh. 

(b) In Canato Thus ,■ guod in Regime illa nafeitur , eeu eemmune 
guoddam reeeptaeulum . Arrian. in Peripl. Mar. Erytrh. 

(c) Navet itaque divarfij loeis barbarici emparii portum fubeunt , mef- 
ttt vera emnet per fluvium ipfi Regi in MetropoUm affermtur . Arrian. 
in Perip, Mar. Erytrh. 

(d) Ultimum in Continenti Azania Emparium Rhapta . Idem ibid. 

(e) Così crede Mootefi^uien Rfpr. det Loia. Iiv.it. ehap.j. 

(f) Di/lare a Continenti viginii dierum naviga tione , /ed naves vela- 
rum vitio male navigare , qua etiam alveit non mitratis fint fabrìcatee . 
Onefycrit. apud Strab. Geogr. lib. tj. 

(g) Atqut hoc quidem fere /unt ultima Emporio Azania, Comiinentis 
ejus , qua ejì a deairis Berenicet . Nam po/i hac loca Octanui , nec dum 
iaveOigatos adOccafum infleditiir ^ Ù" averfit partibus JEthiopit^ Libyay 
& Africa vtrfut Meridiani axpart^us , Occidentali Mari tammtfcelur , 
Arrian. in cit. Peripl. 
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che avrebbe inghiottià nelle fuc cupe voragini gl’inutili sfoc- 
zi de’ temerari naviganti . Inverifimiìc è dunque , che la ma- 
rina dell’ Eritreo abbia potuto tentare il periplo dell’ Africa , 
come par, che abbia fuppofto la rifpettabile antichità (A) ; cre- 
dendo cofa facile il navigar dal promontorio Moflylite fino a 
Cadice . Nè qui fi venga ripetendo l’ antica tradizione , che il 
Re Scfoftri abbia ricoperto V Eritreo con una fquadra di quat- 
trocento Galee , con cui domando tutte l’ Ifole di quel Golfo, 
abbia penetrato fino all’ Indie : cpn quale armamento pog- 
giando da MolTylite al Promontorio I^flùm avrebbe potuto 
(uperare il Capo delle Tempefte^ e navigar fino alla Betica ^ at- 
telòchè tal’ipotefi non ha niente del vcrifimilc, dovendoli te- 
nere per indubitabile , che la nuracrofa fiotta di Sefoftri po- 
tea ben radere i lidi , e cofieggiar l’ Ifole dell] Etiopia fino ai 
Promontorio di Mofiylite , ultima meta (/) di quella naviga- 
zione , ma non avventurarfi nella vaftità dell’ Oceano . E per 
quanto fagaci fi vogliano fuppqrre i fabbri Egizj , nella coftm- 
zione de’ loro navi^i ^ de’ quali dovevano aver fatta lunga efpe- 
rienza fui Nilo, ove gli Etiopi (^) erano giunti all’ invenzione 
di ripiegargli , e portargli addofio ne’palfi delle cateratte, tutta- 
via la meccanica de’ toro Cantieri fi limitava unicarnentc a fab- 
bricar femplici battelli di canne, odi virgulti, o di papiro (/): 
materiali troppo deboli per rcliftere alle traverile di una lun- 
ga navigazione . Ma non perciò dccfi francamente fmentir 
r ifioria della fpedizione marittima di Sefollri , coll’ardente im- 

E c 1 magi- 




(h). ^ ^off/Uco premonttrio AtUnfUnm mire ìncìpere vuU juba , prt- 
ter Mauritanias fuas ^ Gadeis ufque , nnvìgandum Coro, Plin. Hillor. 
Nat. lib. 6 . cap. 29. 

. (i) Hueufque Stf^rìi txercìtum duxìt . Plin. cit. lib. 6 . fap. 29. 

(le) Namqut taf pUeatiles transfermtt , quotiti ad CataraBas vtntum 
tjì . Plin. Hift. Nat. lib. 5. cap. 9. 

( 1 ) In Nilo ex papyro , & fcitpn , ^ ariindine . Plin. Hifl. Natur. 
lib. 8. eap. 56. , perchè , come orterva Plutanh. in TraB, de Iftd. 
Ofirid.y iì papiro rendeva i battelli invulnerabili da’ coccodrilli , dc’quali 
abbondava il Nilo , benché dal Nilo fi oavigaflfe con legni papiracei 
fino all' [fola di Tapobrana; mor, quia papyraceis navibus ^ armamene 
tifque Nili peteretur . Pilo. Hill. Nat. lib. 6.' cap. 22. 
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maginativa di chi ha troppo ragionato , quando trattavafi 
di credere. L’incongnienza, che gli Egizj averterò avuto il 
Mare in fommo abbonimento (w), perchè da loro Tupporto un 
principio malefico , non è fuffìciente ad abbattere • la tertimo- 
nianza di antichi Fildbfi , e Geografi, che contefiano tal fatto, 
e quando pur la fede di quelli vacillartè , bailerebbero a ga- 
rentirla i monumenti eretti da quel Re conquirtatore fu le fpon* 
de della Troglodytica, com’era preflò jl Promontorio,_di Dira, ^ 
la colonna indicante in cafatteri geroglifici, il partàggio diSe- 
fofiri (w) ^ e nella Colla interiore il Tempio d’ Ifide edificato 
dali’illeflb Regnante (o). I Tempj, e le colonne erano, /im; 
il fuppollo abrojirimento del Mare era un ^egiudizio ; e la 
realità non può combatterli coll’ opinione . mila premettere , 
che le prime barche (p) fieno Hate credute invenzione degli 
abitatori delle fponde Eritree , per dedurne , che quella Na- 
zione fia fiata più follecita dell’ altre a fviluppare i fuoi ta- 
lenti , per la marina , nul grado il pericolo di metterfi alla dif- 
crezione di un prinapio malefico , che per erter tale non cef- 
fava di conciliarli il culto di un popolo fuperfiiziofo , <ome ne 
han dato più di un efempio non men l’ antico , che il moder- 
no Politeilmo. Potea dunque Sclbftri equipaggiare una flotta 
di quattrocento battelli, potea rader la Colla Etiopica, eTro- 
gloaitica fino ai Capo di Guardafili , ma non potea guadagnare 
il Capo di Buona Speranza e far tutto il giro dcU’Africa , per 
difetto di mezzi , che generalmente mancavano a’popoli Orien- 
tali . L’ inimitabile Prefidente di Montcfquieu difcute quello 
/ articolo con molta fagacità, e poca verilìmilitudine. Egli pre- 
mette {q) : „ Che per fare il giro dell’ Africa , il punto ca- 
„ pitale era lo feoprire, ed il raddoppiare il Capo di Buona 

„ Spe- 


{m) Lts Egypùens mime avojtnt la mer en horrtur: la mer eto’tt leur 
T/plion : un étre malfaìfant . Phil. de 1 ’ Hift. chap. 45. 

(n) Hot in Iota Se/ojirit JEgyptii tohimnam effe , qua facrìt literis 
tratifttum ejut fignificet . Strabon. Geograph. lib. 16. 

(o) Ifidis Templum hakt y Sefojìris opus . Strab. loc. cit. 

(p) Ante ratibus navigabatur , inventis in Mari rubro , PUn. Hifl. 
Nat. lib. 8. cap. ^6. 

(q) E/pr. dts Loìm liv.'ti. thap.y. 
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y, Speranza : che quando lì partiva dal Mar rolTo , s' incontrava 
„ quello Caro la metà del corfo più da predò di quando li 
partiva dal Mediterraneo . Che la Coda , la qual va dal Mar 
n rodò al Capo , è più Tana di Quella , che va dal Capo alle 
„ Colonne di Ercole. Per poteru fcoprire il Capo da coloro’, 
„ che partivano dalle Colonne di Ercole , era indifpenfabile 
„ l’ invenzione della budola , che ha incoraggiati i naviganti 
„ ad allontanarli dalia Coda d' Africa , ed a prendere il largo 
„ nel grand’ Oceano', per poggiare veriò l’ifola di Sant’ Ele- 
„ na , o verfo la Coda dei Brafile . Egli era dunque molto pof- 
„ libile , che lì fode andato dal Mar rodò al Mediterraneo , 
„ fenza che fi fode potuto ritornar dal Mediterraneo al Mar 
„ rodò ”... Ma queda induzione non fi accorda colle prcmede, 
nè le preracdè colle circodanze de’fatti . La Cojla , che va dal 
Mar rojfo al Capo è piìt fatta . Non adòlutamente . Si fa , 
che la Coda di Ajan era totalmente defolata , nè ricovero , nè 
fudidio potea fomminidrarc a’ naviganti . E' certo , che il Lit- 
totale di Zanguebar non era allor popolato da quegli Arabi in- 
dudriofi , che poi vi fondarono Quiloa , Melinda , e Momba- 
za; vi trafficavano bensì gli Arabi di Muza (r), ricambiando- 
vi lavori di acciaio , e di vetro , ma il di loro traffico appe- 
na fi edendeva oltra le dazioni di Nicone , e di Scrapiqne , 
fenz’aver dato il nome nè al lido grande^ nè lido picciolo; 
nè fi dubitava , che Mozambico , ove fi crede edere dato u 
Trajfum di Tolommeo , fu fempre contaminato da un aere ve- 
nefico , c pedilenziale . Or fu tali premefiè come dedurre la 
confeguenza, che i battelli del Mar rodò, codretti ad afferrar 
Terra quali tutte le notti , fi abbiano potuto caricar di prov- 
vifioni Efficienti fino a Mozambico, ove poi gli attendeva un 
Mar tempedofo , ed un. Cielo inclemente? ,E fe 1’ ultimo 
to dell’ A dica Orientale conofeiuto dagli antichi eraMozamoi- 
co, come potevano avventurarli al di là di qucd’Ifola , in Ter- 
re inofpite , e feonofeiute , per lo fpazio di venti gradi di la- 
titudine , fino al Capo dell’ Infante ? E fc fi avventuravano a 

s\ 


(r) Tributaria efl Muza ituolit ... In Entporìa ìlla tmvthuntur Lon- 
tra , qua in Muza propri* ronpeiuntur , necnon feeurts , gladioli , ftv* 
c liti , f ubati t dtnique omnis generis va fa vitrea. Arrian. PeripL Mar. 
1 ytrh. 
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si pericolofa navigazione , dovevano aver dato il nome a’ feni, 
alle rade, a’ capi di tutta la Colla della Cafreria, al di là del 
Promontorio Prafl'um , in cui Tolommeo fa terminar la carta 
deir Africa Orientale , allor conofeiuta . Nè qui ceflavano ^ 
oftacoli . Dal Capo dell’ Infante , raddoppiandofi il Capo delle 
Tempefte , fi dovea radere tutta la Coita deferta degli Otten- 
totti , fiuo al Capo Negro . Quindi colleggiandofi un tratto im- 
inenfo di paefi lempre fulminati da raggi ardenti, e mai Li- 
beri da vapori maligni , fi avea da fuperar P indomabile ritro- 
fia di un Mare addenfato da fondi limoli , e Tinefiricabile im- 
barazzo dell’ erbe marine , per giungere al Capo Bianco , dove 
fc quelle difficoltà obbligano quei , che partano dal Mediterra- 
neo , per girar intorno all’ Africa , a prendere il largo fino alla 
Colla del Brafilc , non fa vederli , perchè l’ ifteflc difficoltà non 
fi abbiano potute incontrare da’ navigli , che venivano dal Mar 
rollò al Mediterraneo . Qiella navigazione dunque mal defi- 
nita per molto pojftbile , ha tutt’ i caratteri della più decifa 
ìnverifimilitudtne . Vero è, che l’ipotdi adottata dall’ Illu- 
llre Montefquieu , par che abbia con le le tefiimonianze delF 
antichità . Erodoto porta due fatti concernenti il periplo dell’ 
Africa . Nel primo alferifce , che Necho Re di Egitto fpedl 
alcuni Fenici , che imbarcati nel Mar rollò raddoppiarono la 
punta d’ Africa, c giunfero in due anni alle Colonne d’Ercolc, 
donde in un anno tornarono in Egitto. Ma il venerando Pa- 
dre della Greca Illoria mollra aver poca fede alle relazioni di 
quei Fenici (/), e perciò farà permelTo dopo tanti fecoli di dif- 
credito , il tenerli per bugiardi nella follanza , e negli accidenti 
del vi^gio . Nel fecondo fatto narra , che Setafpe un de’ Reali 
di Perfia , condannato a fare il periplo dell’ Africa , s’ imbar- 
cò nel Mediterraneo fu naviglio Cirtaginefe ; ufei delie Co- 
lonne d* Ercole , e navigò fino al Capo Bianco , donde per le 
difficoltà incontrate nella navigazione tornò in Egitto (r) a pa- 



^s) ho bìthìtìo eonfumpto ad Herculeas Cnlumnat anno lertìo decllnan- 
ttt y ad Xigyptum remearunt , referenies qux apud me iidem non habent. 
Hendot. in Mehom. lib. 4. 

(t) Cirtumvinus jifrict Promontorium , nomine Silots , in Meridiem 
eurfum tenebat , emenfufque permultum Maris , intra tomplurtt men/es , 
€um affidue pluri tempore oput tjfety converfo cur/n inJEg/ptutn rediii. 

Herodr ibid. 
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gar colla vita il prezzo delle fue temerità , e delle fuc menzo- 
gne; c da quello fatto par che rifulti più l’ impoffibilità , che 
la verifimilituJmc del periplo deirAfrica . Nulla però di meno 
Plinio non folamcnte credea polfibile («) , ma indubitabile la 
navigazione di sì gran giro . A qual impronto però , a qual 
divila poteano g'tudtcam di coliruzione Spagnuota i legni nau- 
fraghi galleggianti fui Mar rofìb^ non lì dice, chi li vide, chi 
li riconobbe , dove fi rinvennero, come fi trovarono. Tutto 
è caligine, tutto incertezza. La marina Spagnuola fi era for- 
mata lotto la fcuola de’ Fenicj , eh’ ebbero molte Colonie nella 
Betica , e Qualche fiabili mento fui Mar roflb (*) , ed è proba- 
bile, che l’unifonnità de’ modelli derivati dalla ctìftruzione Fe- 
nicia , abbia fatto credere di fabbrica Spagnuola i legni naufra- 
ghi fuir Eritreo (y). Quell’ Eudofiò , che per fuggir V ira di 
Tolommeo Latiro Re di Egitto , fi dice fcampato dal Seno A- 
rabico per falvarfi nella Betica (z ) , ha ben potuto guadagnar 
le più vicine fpiagge d’ Arfmoe , e di Berenice , eq ivi pren- 
dere imbarco per la Colla di Etiopia , ove non lungi dall’ Ifola 
di Meroe , fi poteva aver comunicazione colla Tingitana per 
Io paefe de’ Garamanti , de’ Nafamoni , e de’ Gctuli , e <mindi 
valicar nella Betica . E ficcome le Carovane de’ Lothopnaghi 
Efperidi, partendoli dall’Oceano Atlantico giungevano al fon- 
do della Cirenaica , da dove non era difficile paflàr fu le fpon- 
de deir Eritreo , così per lo contrario dalle fponde dell’ Eritreo, 
fi potea guadagnar Meroe , donde la Libia non era difiantc 
più che cinque giorni di cammino {a ) . Dalla Libia fi potea 

pailàr 


(u) Plìn. Hift- Nat. lib. 2. cat.67. 

(jt) Qui a Mari rubro funi Phanices . Strab. Geogr. lib, i. 

(y) Un fatto Ornile, rapportato da Eradide Pomicoy di una prora di 
naviglio naufrago , fu di cui vi era /colpita P ìrnmagine di un cavallo , 
/olita ìnfegna de' navigli di Cadice , dà gran luogo a quefia conjettura. 
Strab. Geog. cit. lib. i. 

(z) Eudotus quidam avorum nnjlrorum temporibus , cum Lathurum 
regem .Alexandria profugerety Arabico jinu egreffus y per hoc ptlagus (ut 
Nepos affirmat ) Gadet u/qut pervecìus ejl . Pompon. Mei. de Sit. Orb, 
lib. cap. 9. 

(a) Eafque ad loca /upra Cyrtnem progredì . Strab. Geog. lib. 17. 
Ariflocreon Libya latere a Meroe oppidum Toleny dierura qninque itine- 
re, tradii . Plin. Hill. Nat. lib. <$. cap. 30. 
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palTar con facilità nella Numidia , e dalla Numidia nell’ Ibc- 
ria , coficchè quanto era probabile il paflTaggio dalla Tingitana 
alla Cirenaica, altrettanto era polFibilc il regreflò dall’Etiopia 
Eritrea fino alle frontiere di Libia , che poteva aver comu- 
nicazione colla Spagna , o per mezzo di Cartagine , o di Le- 
ptis , o di Utica . Onde può aver detto il vero Cornelio Nipo- 
te , che r Egiziano Eudofiò fia fuggito in Ifpagna per la via 
deir Eritreo , e può non aver mentito Celio Antipatro di aver 
conofeiuti Spagnuoli trafficanti in Etiopia, fempre che fi fup- 
pongano quelli, e quegli aver più torto viaggiato per Terra, 
che per Mare . Non altro fenfo può darli all’ artertiva di Pli- 
nio, riguardo a’ fatti riportati da Nipote , e da Antipatro. Per 
altro il nome di Eudoxo , il legno naufrago della Betica , ed 
il tentativo del giro dell’ Africa da Cadice al Mar rortb , e 
dal Mar- rortb a Cadice , ha grande analogia coi fatto rappor- 
tato , o inventato da Eraclide Pontico , di cui Strabone (i) di- 
mortra con ragioni sì evidenti l’ inverifimilitudine , che non la- 
feia alcun luogo da dubitare dell’ infuflìrtenza di quella pre- 
'tefa navigazione ; ma riguardo alla navigazione del Mar Rollò, 
che fi attribuifee ad Annone (c) ( quando, egli medefimo nel 
fuo periplo fa terminare i fuoi via^i a Cerne ) convien dire , 
che il terto di Plinio fia viziato , e corrotto . Gli Egizi dun- 
que ben lungi di fare il giro dell’ Afnca , appena ofarono por- 
re il Capo (a) fuor degli Stretti di Babelmandel . 

IV. 

Quello tentativo era forfè riferbato a’ Cartaginefi emuli 
della perizia nautica de’ loro fondatori . Si può ben dire , che 
anello popolo fia nato fu la Terra per dominare fu l’ acque . 
Animato da un’attività inarrivabile e regolato da una laga- 

cità ^ 


(b) Strabon. Geogr. lib, i. p. m. 67. ad 70. 

(c) Hanno Carthagtnìtnfts txploratum miffut a fuìs , cum ptr Oceani 
ojìium escijfet , tuagnam parttm ejus cìrcumveEiut , non fe mari , fed 
commeatQ defecifle memoratu retulerar , Pòmpoa. Mei. de Sit. Orb. 
lib. cap. 9. 

Omnts tnìm^ qui per Oceanum in jlfrieam adnavigarunt , & qui 
a Mari rubro , < 5 " qui a Columnis Hetcultie , ufque ad magnum pro- 
grejfi fpatium y inda cum muharum impedimento motefliarum xe%xe.S\ iaax. 
Strab. Geogr, lib, i. 
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cità indunrìofa , andò fu le tràcce de’ Fenicj., de’ quali trovò 
preparate a Ilio vantaggio le Qilonie del Mediterraneo , ^ dell* 
Oceano. I popoli barbari fon gl’illefli in ogni tempo, ed in 
ogni luogo. Voltaire parla de’ mercati taciturni de’ Bamani (e). 
Montefquieu deferivo le mutole convenzioni tra’ Negri del 
Tombout (/) co’ Mori di Barberia . Erodoto avea detto lo 
ftedò degli Etiopi Atlantici co’ Cartaginefi ; ma la Punica 
marina guerriera non ebbe il fuccelfo della Aia marina mer* 
cantile . Una gelofia di pefea (g-) refe i fondatori di Marfiglia 
nemici della Repubblica Cartaginefe. . Quelle due Nazioni al* 
lor potentiflimc fui Mare vennero in conflitto , ed i Carta- 
ginefi n’ ebbero la peggio . Ciò dovea fucceder necelTariamente, 
lempre che le loro armate erano meglio equipaggiate di ma- 
rineria, che di foldatefca ; in. un tempo in cui le fazioni ma- 
rittime principalmente dipendeano dall’ anampaggio . E quan- 
do poi nell’ occafìoni flraordinariè guarnivano le loro fquadre 
di milizie tetreflri non afliiefatte al mare , quello rinforzo inu- 
tile portava più ^ilòrdine, che prelidio ne’ combattimenti. Tal 
fu la caufa (Ì6) della disfatta di Asdrubale fu la foce dell’ Ibero^ 
nè diverfa fu la caufa della feonfltta di Annone fu l’alture del 

Ff Li- 


ce) I mtTfttì pitk confidertbiU fi concludgno fma parlate , e fenzM 
fcrrvere i tulio fi fa con fegni . . . EfTay fur les Moeurs tom.3. chap.jj. 

( f ) i/ Moto mette il fuo fiale in un mucchio , U. Negro la fua polve 
di’ oro in un altro , Se non vi i ero bafiante il Moro fmhtuìfce il fiuo 
fiale , td il Negro accrefice /’ oro , fin tanto , che le partì fon cT accordo. 
Efpr. des Loix liv.iz. chap.i. Il Prendente di Montefqaien non viag- 
giò mai ne' deferti .Africani y ed i ficufiabile fie non fi enuncia con preci- 
/ione fu quii Barbari mercati . Aluife Can-da Modo , che feorfie gran 
tratto de' ùaefi Atlantici , riferifice prtffo Ramuno tom. i. pag. 100. che 
il fiale de^ Mori di Hoden fi ff accia in T ombout , e che i Negri di T om- 
bout lo trafficano nel Regno di Melli , i di' cui Negovanti poi lo trafpot- 
tano ne deferti y eroe fi fan le mutole convenzioni . 

(g) Carthaginienfium quoque exercitus , quum Mlum eaptis pìficatorum 
mavtbus ortum ejjitt , fiape fuderunt , pacemque vilìit dederunt . Jodia. 
Hid. lib. 4{. 

(h) Cantra eludere Potnus , & arte , non vi rem gerere , naviumqne , 

quam virorum y aut armorum malie ceri amen facete, Nam , ut fiociis'na- 
valibus affatim inflruBam claffem , ita inopem milite habebat \ liv. Hid. 
decad. 3. lib. 1. cap, 10. . 
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Lilibeo (i). 11 difetto di militar difciplina nella mariaerìa (k)y 
e di perizia nautica nella foldatefca fu fenmrc il vizio- domi- 
nante degli armamenti Punici , per lo più reh. inutili dalla. p<x:a 
agilità , c dal tr^po carico (/) . Ed avvegn^hè nelle prime 
campagne, ohe i Romani fecero All Mare, l’ imperizia di queft’ 
emula potenza aveflè fatta più di una volta trionfar la ban- 
diera Outaginefe , pur non andò lungi , che polle le due Na- 
zioni in equilibrio, le forze dell’Africa più non relsero incon- 
tro alle forze d’ Italia , e le continue perdite obbligarono Car- 
t^ùie ad un’ indegna capitolazione , cne la refe tributaria de' 
luoi nemici , a’ quali ablkndonò la Sicilia , e fagrifìcò la Sar- 
degna . A tali ^ullie fu_ ridotto un popolo ambiziofo , che 
nella prima mollà dell’ anni (fenza avere apprefi i mifterj p<> 
litici di un Cardirul minillro (m) ) aveva in apparenza mi- 
nacciata la Grecia, ed in effètto inondata la Sicilia, con due 
mila legni da guerra (/;) , *e tre mila da carico , ^ fine in- 
cendiati fotto Imera da un pugno di gente. Ma le feonfitte, 
i difaflri , i /ovefei della guerra umiliarono , non abbatterono 
il coraggio di quel popolo indulfriofo , ed attivo ; egli avea 
fotto la mano infinite riprefe da rimpiazzar le fue fquadre, e 
la Aia marina rinacque dalle fue ceneri più vigqrofa , che mai. 
Cinquecento navi refe a’ nemici nella capitolazione della fc; 
conoa gixrra Punica (o), provano abbaffanza, quanto poco gli 
fvantaggi di Cartagine riportati Ai la Terra , aveflèro fminuite 
le Aie forze fui Mare . La facilità di rimettere in piedi si nume- 
rofi armamenti, tutto era effetto di un Arfenale, che paflava 
per un de’ più celebri dell’ antichità . Spiccò Tempre in quello 
d genio dell’ arti j ma nell’ ultimo eccidio di Cartagine egli 

fupcrò 


(i) MUìtum apparatu tuutUM mìnìfitrìa imptdiuntur, trtpìdatìone nau- 
tarum capete y tT aptart ama Miltt fnhìbetmr, Liv. Hill. dee}. Hb.a. 

(k) T urta Ttmìgum , at nautatum ut tumultuaria , ita ad rts btUitat 
tuÀit, Milita uovi, uec dum periculit ajfutti . Polyb. Hill. lib. i. 

U) Qpippf cautmtatibus , eaercitu, prepugnaculis , armisgravit b^ium 
tlajpt , & in ta guafi tota Catthago ; quod ipfum txitio piit. L, Fior. 
Hifior. lib. 2. cap. x. 

■ (m) Vi* da Card, Albtroni , . ' 

(n) Diodor. Situi. Biblioth. lib. ti. 

(o) Th, liv. Hijfi, dta.3, lib, io. 


Digit >.ed by GoogU 


CAFCr IV. NAVIG AZ.IOWE. nyt 

• 

fupciò la UldTa natura . Dopo , che il popolo difarmato , e rl> 
f^ito nella Cittadella, fi determinò ad una difperata difefa,* 
ribombarono le fucine lavorando armi di ogni genere , fi co- 
firuirono in due mefi centoventi navi di altobordo , fi fcavò 
lórdamente un canale per gettale in acqua , ed in un tratta 
fi fecero sboccare in faccia agli attoniti nemici (p). Un po> 
polo, che avea cantieri così oen alleftiti, braccia così operofe^ 
e tefte così perfpicaci , doveva aver tenuta in uno fiato molto 
florido la fua 'marina mercantile, e tal fu in effetto quella di 
Cartagine . 

V. • ' ‘ 

* La marina mercantile de’Cartaginefi, fi era cominciata a. 
formar nell’ ifteflò littorale di' AfHca. Eflì avevano apprefo di 
buon’ora a fuperar eli ofiacoli, ed a brezzare i pericoli delie 
Sirti (q).f fra le quim infinuanÀ>fi nell^ Emporio ai Chorax(r^ 
ricambiavano i loro vini con balfamo , e con belzuino , e> 
firatto furtivamente dalla Cirenaica : contrabbando , che oom> 
i:«nfava largamente i'difagi ^ quella luvigazione . Ed a tal 
rìflefib ne’ primi loro trattati co’ Romani fiif^arono fempre 
con fomma precauzione, e riferba, „ che quei rivali della lo- 
„ ro potenza non doveflèro navigare , nè commerciare al di là 
„ del Promontorio Pulchro , e navigandovi per accidente , o 
r, traverfia di mare , non potcATcro dimorarvi più di cinque 
„ giorni , quanti ballavano a rilìorarfi e prowederfi di viveri, 
„ acciocché rimanendovi più lungamente non s’ iftruilfero de- 
„ ^i Empori di quel Continente, e non diveniifero p^ecipi 
„ de’ grandi utili , che effi ritraevano da quel commercio clan* 

F f 2 „ dettino 


(p) Ntm tunc eum in trerm confugìffent^ duoims mtnfibus etntum, te 
vigtntì ntvet eaiMhrtSas ttnfituxtnnt , & tum Cothomt ojìium obftt^ 
vtretur, tliud effodere y unde /ubilo tltffis trupit . Strab. Geogr. lib.17. 

(q) Syrtts finut efl tenium fere niiUit ptjfuum , gut mare teeipit pm- 
tms y treeent* , qua cingtt : ’ventn importuofus atqut tsnm , fly ob vado^ 
rum frequentìum brevia , mtgifqut etiam ob alierms motut palagi affìntn» 
tis ae refiuemis infejlus . Pompon. Mela de Situ Orbis lib. i. cap 7. 

(r) Ptfiea locut nomine Choraa , quo Carthaqiniemftt Emporio uteban- 
tuf y advehentes vinum^tT inde/uccum , /jrlphium, raporttnta» ab iit^^ 
.far id tH'Cprtna clam exportabani, Strab. Geogr. lib.17. 
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^ dcftino(/) ". Uomini avvezzi a bravare i difaflri di quell’ 
infidiofa navigazione , ben lungi d’ inorridirfi nel valicar V an- 

S uflie del Bosforo (r) , sboccavano arditamente dalle Oìlonnc 
'Èrcole, a mifurart coll’ indomabile valli tà dell’Oceano. Ca- 
dice fondata da Tiro loro Metropoli , divenne ben tofto un 
punto di appoggio della navigazione Cartaginefe. Gl’ Ifolani 
di Cadice erano in riputazione di valorofi naviganti principal- 
mente per aver penetrato fino all’Oceano Britannico, e ftabi- 
lito un commercio colle Ifole di Silley da loro tullodito con 
ellrcma gelqfia («) . Ma foprattutto l’opportunità di Cadice ren- 
deva i Cartaginefi arbitri della Bctica ; e della Bctica alla Tin- 
gitana era troppo fadle il tragitto. Ripiegandofi da Tanger 
ad Amila s’incontrava quel Golfo, che dalla firequenza de’com- 
mercianti era detto Empqrico ; in cui fe non furono effettiva- 
mente trecento Città , edificatevi da’ Tiri , vi erano fuor d’ o- 
gni dubbio molte flazioni mercantili (x) , atte a facilitar la 
navigazione Cartaginefe, che da quello luogo andò radendo le' 
fponde Atlantiche , fino al Promontorio , allor detto , Hclpe- 
non-Ccm , oggidì Capo Verde j rincontro a cui fon le Ilole 
Gorgadi , nelle quali penetrò la fquadra di Annone , che in fe- 
gno di sì bella (coverta , riportò alla fua patria le pelli di due 
corticate prigioniere : offerta ben degna d’ appenderli ad un 
Santuario cretto dalla Punica fupcrllizionc (> ) . Quelli viaggi 

sì lon- 


(s) U/tra hoc ( Pnmèntorium ) Merìdìtm verfus navigar* Romanos ^ 
Carthagìnien/es non ptrmiferunt , *a caufa ut tnihi quidtm vidttur , ne 
in forum notitiam venirent loca fyrtibut propinqua , qua illi propttr fer- 
tìlìtatem Regioni * , Emporìa apptUatu . Polyb. Hid. litx 5. 

. (t) . . . . Novità Bofpherum 

Panut perhorrefeit 

, Horat. Od. 13. lib. 2. 

(u) Strabon. Geogr. lib. 3. »» fin. 

(x) Sinus jacet , qui Emporicus voeatur habitàtionet mércatofiat 
habtt tu palma ctmfiruRat. Strab. cit. lib. 17, 

Penettavit in eat Hanno Panorum Imperatof , prodidltque hìrtg. 
fgminarum corpora , viro* pemieitat* evafijfe ; duarumque Gorgonum cute* 
argumenti & miraculi grafia in Junoni* Tempio pofuit ^ /ptElatat ufque 
ad Catthagintm taptam. Piin. Hidor. Natu. lib. 6 . cap. 31. Hoc 

Hanno 
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sì lontani, c difficili intraprefcro, cd cfeguirono, fenza bunToja, 
i temerarj Carragincfì, ed avanzi di quelle loro peregrinazioni 
erano forfè i rovinofi edificj efiftenti nel tempo del Re Tuba 
fu la gran Canaria (z) . Ma nè 1’ Efpcridi , nè le Goigadi fu- 
rono r ultima meta degl’ intiepidi figli dell’ indullriofa Cartagi- 
ne. Da che la loro bandiera veleggiò con ficurezza fino alle 
Ifole di Capo Verde , feguirono eìti francamente le tracce de’ 
Fenici fino alla grand’ Ifola Atlantide , che può fofpettarfi 
efl'ere fiata qualche Colla meno inofpita del Brafile . V inte- 
rdfe di conlervarfi privativamente le peregrine ricchezze di 
quel nuovo emisfero, convertì in Arcano politico il corfo di 
tal Tiavigazione . I Cartaginefi penfarono a riferbar quel rimoto 
continente per un alilo de’ loro cali fmillri (a) , e ne fcaccia- 
rono colla fòrza dell’ armi un altro popolo concorrente (b). 

, VI. 

Quello popolo fondato da’ Pelafgi , e circondato da’ Liguri, 
avca contratto il genio guerriero de’ primi (f) , e l’ intrepidez- 
za 


Hanno fttulìt , & quìa detraSta oceifis eoria pertuUrat Mes habita eli . 
Pompon. MiL d* Sìt.Orb. tap.q. Forfè quelle due pelli furono di 
Babahii , e non di femmine, come con molta verinmilicudinc va con- 
getturando Gio: Batifta Ramufìo nella Tua Racadta di Viaggi tom, i. 

114. Difcotf. foft, la navìg. dì Annon. Cartagìntf, 

(z) Apparentqut $bi vtjligia adificiorum , Plin. loc. cit. eap. 22. 

(a) Cum T yrrhenì , qui cJafft pottnUt tram , in tam Infulam Colonìam 
mìttere decrevijftm , a Carthagtnìtnftbus funt pnhibitì ; veritit ne lori 
bdnitaie attedi , Crvrr eorum ad tam fe tonferrent ; tT fic fi qua , fotfan 
advtrfa urbi fortuna incìdi ff et ^ voltbant ignotum ^ ad qutm facile cdnfu- 
gtrtm y lotum effe . Dìodor. Sicnl. Rer. Antiq. lib. 6 . cap. 7. in fio. 

fb) Lo fpirito Repubblicano ì ftmpre lo fielfo ne’ popoli commercianti u 
Così pur gli Olandefi penfarono di rifuggirfi nelle Colonie Orientali , in 
tempo del paffaggio del Reno di Luigi XIV. Voltair. Sicnl. de Lovis 
XIV. chap. IO. 

(c) Pela/gos vitam mìlìtarem dtlegìffe , ad quam vita ìnjlitutionem y 

cum permultot convertì ent y idem omnibut vocabulum mpertiffe 

Eorumqut nonnullos , cum Tyrrheno Atydit filio in Italiam Comites ad- 
navìgaffe. Strab. Geogr. lib. 5. Venati in Italia coftrnirono Lana nei 
Mare inferiore , e Spina nel Mar fuperiore , che par afièttò il domi- 
nio dell’Adriatico, 
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za marittima de’ fecondi (d ) . I primi aveano formato un’ ifti- 
tuzione tellicofa , nella (juale asolando i più bravi uomini 
della Grecia , riempirono li Continente ^ e f Ifolc di Colonie 
conquiAatrici . I fecondi avvezzi ad una vita ftentofa , e fru- 
gale ) affrontavano di buon grado y colie loro mal cofrruife zat- 
tere, i pericoli di un capricciofo elemento . Di quella fcuola 
ufeirono i Tirreni , che ilabiliti fu le foci dell’ Amo , e refi 
arbitri di un ampio dominio , collruirono Città popoiofe (e ) , 
e Porti ficuri , donde feorrendo con potenti armate il vallo 
littorale cf Italia, aftettarono l’imperio del Mare, cui diedero 
legge, ed impofero nome 4 La loro generofità di non fuperare 
i nemici col vantaggio dei numero (/), li fece fuccumbere 
incontro al picciolo armamento di Lipari . In quelle equivo- 
che circollanze (^) fi refero emuli de' Fenicj , ed ofarono di 
avventar la mano fu le Colonie Puniche dell’ Oceano, fé be- 
ne con fuccelfo infelice. Animò quello tentativo la confiden- 
za, che aveano nelle {noprie forze, e l’efpcrienza da loro ac- 
quìllata nella nautica. In fatti fi piccavano elfi di una de- 
cifa fupcriorità di talenti (^) per le meccaniche, e quelli fpic- 
carono foprattutto nell’ invenzione dell’ Ancora , iftmmento, len- 
za di cui , la navigazione non avrebbe mai nò ficurezza , ni 
ripofo . Col favor di quelli talenti avrebbero elfi dovuto per- 
petuar la loto potenza . Ma che giova, il profperar di beni fui 
Mare , quando fi calpdlano le virtù fu la Terra? 1 Tirreni 
non follcnnero perpetuamente la fuperiorità delle loro forze 
marittime, ed un’ emergen» originata non men da’vizf mo- 
rali , che ài circollanze politiche , avendoli collrctti a mifurar 

le 


(d) Ntvìgantts ptr Sardenimm , ÌÀbytutnqut ptUgns , fptmtt ft gtt^ 
vìoriius Maris ptriculis objtiianta , Scaphis emm haud fatis nmt etet^ 
rtrum ntvium prtptrttìt navigant ; quo fit , ut imminente tempeftatt 
gravìa fubeant vita diferinùna . Diodor. SicnI. Rcr. Ant. lib. 6 . cap.9. 

(e) Thufcorum ante Romanum Imperium late Terra , Marìque opet- 
patuere . T. Liv. Hiftor. lib. 5. dee. i. 

( f ) Jndignum enim atbtttabantur hojlium claffem non adequare. PaufatU 
io Phocic. lib. IO. 

(g) Cum dìutìus Mari imperìtaffimt Italum pelagus T yrrhenum ab ft 
dtHtnùnarunt , p\oioT. Sicul. Rer. Aotiq. cit. lib. dw cap. 9. 

(h/ Sunt enim varia Tyrrhenorum opera y quoniam in artium labort fi 
fdertes , & ingenioli /«nr . Athen. Dypnofophiù. lib. i3. 
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le loro forze colla potenza invincibile di Siracufa (;) , allora 
baftancemente fchiarita dal ra^io delle fcienze , e dai genio 
dell’ arti , li condudè in una irreparabile decadenza . 

• VII.. 

Siracufa antica fede di purpurei Tiranni ebbe in pregio 
le meccaniche, ed allevò gli Archimedi . Una Qttà fondata fu 
le fponde della- Sicilia , rincontro alla Grecia , ed a fianco ali* 
Italu , doveva aver contratta dall’ orìgine una fpecial tenden- 
za per la marina. I Corìnti che la fondarono, vi portaro- 
no lo fpirìto deirindufiria ; ea i Fenici i che occuparono gli feo- 
gli adiacenti , ed i luoghi dominanti dell’ Ifola (/) , le comu- 
nicarono lo fpirito della navigazione. Il fuo territorio fertilif- 
fimo di grani , e di biade , oltra il confumo della popolazione, 
invitava fiianierì , ed animava i nazionali all’ efportazione 
del fupcrmio. Un porto eccellente favoriva quefta manovra (>w). 
1 Tiranni di Sicilia ebbero uiu marina formidabile , quando gli 
altri Greci appena avevano una fqmdra fottile . La nautica vi 
fu dunque coltivata , ed i Siracufani ebbero ben toilo una ma- 
rina mercantile. Formata quella non fu difficile il mettere in 
acQua una marina di guerra, così ben corredata, che nell’an- 
guftic del Faro di Melfina («) , osò provarfi colle forze deli’ 
Attica . 11 fuccefib fvantaggiofo di quello primo cimento iion 
la feoraggiò. La fortuna di Atene eccitò l’emulazione di Sira- 


(0 Cum Libati ad eum ( Hitrorum ) ex Cumìs Italia impforatum 
veniffent auxiltum , adverfus Tyrrhtnos Maris domìnos , a quibùs tane 
txfugnabantur: contrada /otietate cumeis,ae bellum commune fufcipitnt^ 
trtrimes , qua ad eam rem fatis videbantur , tir fubftdm mhrìt : tarum- 
qmt Pratattt Cumat advtdt , cum tfut urbis ìhcòIìs a^en jungunt } in 
eteiemque una de/etndentes cum Tyrrhtnis confiigunt , ingenttaut certami- 
ne confino vjfiores Siculi compre^tre Tyrrhenas vires. Dica. Sicul. Bi~ 
blioth. lib. II... 

(k) Archìas Htraclìdarum unut Catintho proftdus , Syracufas condìdìt. 
Thucyd. de Bell. Peloponn. lib. i. 

(0 Pbocnices prateria per tandem pafftm habitaverunt , oceupatìs ad 
Mare Promontoriis , & parvìt In/ulit ad/acentibus , ut cum Siculit ne- 
gati artntur , Thucyd. loc. ctt. 

{rii) Ante Medicum bellum , magna trirtmium capta fuit^ & Tirannìa 
m Sicilia t & Coreprait. Thucyd. de Bello Peloponnef. lib. i. 

(n; Tbucpd, de Bell, Pelop. lib. 4. 
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cufa , cd ella divenne una potenza marittima . Armocrate , e 
Gilippo rianimarono le Aie forze navali ; e quelle in un fatto 
d'armi coronato dalla vittoria , diedero fui Mare il primo efempio 
de’ Brulotti (o), c prefero a Nicia dugento galee (/>). La Cit- 
tà difefa da baAioni, da rivellini, e da ritirate ineipugnabiii, 
divenne il -propugnacolo della Sicilia . I Cartaginefì trionfanti 
da per tutto non poterono mai metter piede in^iracufa , fe non 
fe col favor de' Siracufani (^). Lo entrar di viva forza in una 
Città sì munita dalla natura , e dall’arte era ferbato al valor di 
Napoli (r) , ed alla potenza di Roma . NipAo la fo^refe , Mar- 
cello la prefe, e feppellì nelle rovine dell’ Anarchia popolare, 
la fplendida Reggia di Cerone , già refa illuftre non mcn dall’ 
arti di pace, che dalle imprefe m guerra. Quefto magnanimo 
Re adorato da’ popoli , e Iraentito da’ fuoi porteti , avea por- 
tata la nautica a tal punto di perfezione , che rAifenai di Si- 
racufa ( il primo a fabbricar le quinqueremi (*) ) diede lo fpet- 
tacolo di uno fmif'urato naviglio , numerato dall’ antichità fra’ 
celebri monumenti dell’ induJtria , e della potenza . Curvorti 
il Mare , e muggiron le Sponde fotto il grave incarico di sì 
gran mole . La novità di veder galleggiare fu l’acqua, ciò, 
che efìbiva di più fpeciofo la Terra , eccitò 1’ ammirazione 
degli fpcttatori, ed illurtrò la perizia degli artcAci . Officine di 
comodo , gallerie di piacere , giardini di delizia , rtufe per li ba- 
gni , ridotti per la ginnàrtica , biblioteche per gli rtuaj , vivai 
per la pelea, pavimenti a mofaico, pitture, rtatue , abbelli- 
menti di ogni fotta, propugnacoli , attrezzi , munizioni di o^ 
gni genere, formavano il corredo à quel torreggiante vafcello 

di 


(o) In (éttntSy quas concremtrt fupìtbtnt y nevem ontrarìam vetujìamt 
fmm farmtntit , ac tadit oneraverant ( crac autem ventus h$ Athenitn/tt 
jfteundus') igne injcHo dimiftrunt . Thucyd. ibid. lib. 7. 

(p) Ttìrtmefque pnpt duccntas hoflìbus ttliquen . Plutarch. in vita 
Ntcix . 

(q) Numquam enìm Carthagìnìenfet ìnniimarìt qtiidcm gtjlìs in Sicilia 
btllit , Sytacufat capere potuerant . Plutarch. in vita Timoleon, 

(r) Trhemtf cum Nypfio N eapolitam Syracii/as appelluni .... Mn- 
rum arci cb/echtm aggreffus e/i , eoque perfracio , barbaros in urbem im- 
mifit . Plutarch. in vit. Oionyf. 

(*) Dionjfjius . . , Quinquerenus cum fcaphis , primus e/ufmodi Jiru~ 
(iuram etmmentuty adificare cacpit, Diodor. SienJ. Biblioth. lib. 14. 
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di venti ordini di remi y che farebbe reflato immobile fui lido 
di Siracufa,_di cui portava il nome, fenza il foccorfo dell’ £- 
lice di Archimede . Ma le invenzioni di quello gran Geometra 
non poteano da per tutto forzar gli oflacoli deUa natura ; ed 
il problema di far vogare fpeditamcnte , ed ancorar con ficu- 
rezza un edifìcio , che pefcava un fondo immenfo , era di si 
difficile foluzione , che al fin fi venne al partito di mandarlo, 
con un convello di grani, in regalo al ReTolommeo, facen- 
dolo rimorchiare fino ad Aleflàndria ( f) , ove era un’ eArema 
penuria di tal genere . Non fu però quella l’ unica volta , che 
Aleflàndria vide nel fuo porto navigli di ftruttura si gigante- 
fca. Una Nazione, che aveva erette le piramidi fu la Terra, 
doveva effere molto difpofta ad erigere i Thalamegon fopra 
r acqua (/). Tolommeo Filadelfo ebbe due coldfi navali di tal 
forta , muniti di trenta ordini di remi \ e Tolommeo Filopatore 
giunfe a coflruime un di quaranta^ montato da una ciurma di 
. quattromila rematori , e da un equipaggio di poco men di tre- 
mila foldati (w) . Par quali verifimile , che il Mare abbia fo- 
flenute macchine di sì enorme grandezza ^ ma un Re , che 
avea fatto gorgogliare il Nilo fotto il pefo di un palagio am- 
bulante , potea bene far gemere il Mediterraneo lotto il gran 
Volume di una Cittadella portatile . QueAi c^i d' opera di ar- 
chitettura nautica erano gli ultimi sforzi del faAo Greco , aflifb 
fui trono di Alefiàndria , c di Siraenfa^ ma gli -Arfenali Greci 
non farebbero giunti a coAruir qucAi prodigi dell’ arte , fe dall’ 
Egitto non aveAero apprefi gli elementi delia navigazione . . 

Vili. 

La prima nave , che fi vide folcar l’ acque della Ionia fu 
quella , che menò Danao dall’ ^itto (x) , innanzi all’ arrivo 

Gg di cui 

(s) Portus vtro , qui navem txcipert poffent , & qui periculojt^ forent , 
Hien tum intelUxifJet , Alexandriam ad Regtm Ptolemtum mittere de- 
'crevit , quod Hi frumenti tum effet penuria : mi/itque . Navis aiitem m 
Alexandriam remuleo deduEla ejì. Athenius Dypnofoph. lib. 5. 

(t) Mdifieavìt , &" idem Philopator navem alteram , qua in Nilo flu~ 
mine navigaret Thalamegon nomine. Athen. loc, cit. 

(u) Super quatuor minia remigum illa excepit , . . Clajparios MHìtu 
in forit ter mille, demptis cntum quinquaghna . Athen. ibid. 

(x) Nave primus in Grxciam ex JEgypto Danaut advenìt ; ante tati- 
ius navigabaiur , invtntls in Mari rubro. Pila. Hill. Nat.Iib.8. cap.5^. 
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di cui la Grecia non conofcea che femplici barchette, coftruì- 
te fui modello de’ battelli Eritrei . E' verifimile , che gli abi- 
tanti di Caria ) , come più imminenti all’ ^itto , elTcndo 
(Iati i primi ad imitare i modelli della cofiruzione Egiziana j 
fe n’ abbiano ufurpato il merito dell’ invenzione . In fatti gli 
abitanti della Jonia , fi arrogarono per qualche tempo l’ impe- 
rio del Marc , ed infultando la potenza di Ciro (z) gettarono 
i trilli femi della guerra Medica . Ma prima di quell’epoca me- 
moranda , la marina della Grecia era poco men che nulla . La 
tradizion de’ tempi caliginofi lafcia traparirc un frammento del 
diritto nautico della Grecia, per cui n llabiliva, che non fal- 
pafse da’porti_ nazionali alcuna trireme, la qual portalTe più di 
cinque uomini a bordo (/r) . Una galea mandata da fdi cinque 
mannai era qualche cola molto umile ad una barca pefcherec- 
cia . A così ^vero equipaggio fi dovè , ne’ ferrei fecoli di bar- 
barie , limitar 1’ armamento di quei popoli feroci , per impc- 
dirfi gli eccelli delle Piratiche Icorrerie , che infertavano il 
Continente , e 1’ Ifole della Grecia. Ma quello rigorofo di- 
vieto non ebbe una lunga ofl’ervanza . I collumi fi raddolcirtv 
no , i governi prefero confiftenza, la politica efaltò il patrio- 
tifmo , e le Nazioni fpiegarono le loro forze non men fui Mare, 
che fu la Terra . I primi fra’ Greci ad armar galeotte di cin- 
quanta remi ( Penteconteroi ) furono i Focefi . Quelli arditi na- 
viganti (blcarono l’ Adriatico , ed il Mediterraneo , dedulfero 
Colonie in Corfica, fi llabilirono in Ifpagna, tinfero il Mar di 
Sardegna di fangue Tirreno , c Cartagmefe , fondarono Marfi- 
glia , e la perizia nautica non gli abbandonò giammai {b^ . La 

prima 


(y) . . . Poftandìt Charet mtfcìbus apta fuis 
Navigia , & lembos damini matis ..... 

Critias apud Atheu. Dypnofophill. lib. i. 

(z) Jtnes magnani navium toptam jibì pararunt .... Atque Mtum 
C_yro facientetf MarU agro fuo vicini, imperium ad alijHod ttmput oiii- 
nuarunt. Thocyd. de Bell. Peloponaef. lib. i. 

(a) Statutum fuit Gracis communi fuffragìo , ne qua triremif quopian 
Kxiret , plus quam quinqae viros utens . Plutarch. in vit. Thef. 

(b) Herodot. in Clio lib. i. Di qutfla celebre Colonia Focefe ufeirona 
t primi feopritori de' paeji Boreali. Pytheas di Marftglia, FilofofoiJìruU 
10 nelPaflronomia , e nella navigapiene ,fi avvenfurb a penetrar la vajlità 

deir 
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prima battaglia navale regimata da’ falli Greci (c), fu quella « 
che fi diede fra rannate di Corinto , e i Corcira . La folita 
competenza tra le Metropoli, e le Colonie, per la dipendenza, 
eh’ efigon le prime , e per la libCTtà , che riclamano le fe- 
conde, avendo fermentata la rivalità eh quelli due popoli, ven- 
nero a feoppiar fuiiofamente nella dedizione diEpidamno. Cor- 
cira fi pregiava di ellcre fiata la patria de’ Feaci gran maefhi 
di guerra , e di marina (d) . Ifinuta da quella fcuola celebre , 
arricchita da una popolazione numerofa , provveduta da un e-> 
rario opulento , avea corredata una fquadra di centoventi navi, 
con CUI non temea di affrontar tutte le forze della Grecia . 
Corinto fi vantava di eflere il primo Emporio della Grecia, e 
l'unico porto franco del Peloponnefo . Felice per la fua b^a 

Gg z fitua- 


Jel/* Oetno fino alP Islanda. I fenomeni del terthìo pelare , eh’ egli dt^ 
/(riffe con efatiezza , furono apprtfi per chmeriehe htvemioHÌ da.Strabo- 
noj e da Folibio , due finì difcemìiorì delle cofe antiche / ma due mo- 
derni Offervatori f Nicola San/on, ed Olao Rudòeckt han giufììficata collt 
/coverte degli ultimi viaggiatori la relazione del vecchio navigator di Mar- 
fiflja . Le montagne fluttuanti dì ghiaccio ^ i turbini , le aabiie , le ca>r 
Itginì^ i voleani doveano M/emtare a quel primo /óoùritoee H. thaor dellm 
natura t e per toh egli f apptt/e . Comparando ai un nopfitn.gli omin 
deir Artico , egli fi enunciò goffamente , ma non perciò tol/e il credito al 
/uo ^racconto . La novità , la /orpre/a , il terrore , han formale quanto 
i/ptefirve , altrettanto gìgante/che . Strabane , Geogr. lib. 2. , non fa per- 
/uaderfi come un povero Filo/ofo y qual era Pytheat abbia potuto fmpren- 
dere una navigazione di lungo corto; ma Pier Gaffendi , non trova niente 
inverìfimile , che la Repubblica di Marjiglia , dominante fui Mare , ed 
avida dì novelle /coverte y abbia fatte le/pe/e dì quelParmamento y met- 
tendovi alla tejla un dotto Aflrononto , che ha potuto coll’ altrui /uffidìa 
veder t 1/bla dì Thule , come Mauùerthuit vide la Finmarchia , e coma 
la Condamine vide le Cordillieri . Ved. Bayl. DiAion. Hifior. Ik Clic 
art. Pytheu lit. F. 

^ (c) Praliumqeu navale omnium , qua novimur vituflìffimum inter Co- 
rinthiosy & Corcyrats efi commiffum. Thacyd. cic lib. i. 

(d) Pecuniarum copia , vel attìjftnùs quibufque illiue /aeulì^ Crocia 
parer effent , bellico apparatu pollerent . Quhe etiam claffe interdum 
lengji prajìare gloriabantur ; peqfertim quod Phaacet Corcyram olitn tenui/- 
/entyqui rerum nauticarum gloria flarmant. Tbocyd. de Bell Pclopoon. 
lib. 1. > - • 
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fituazione, incivilito dallo fpirito di commercio, coltivato dal 
genio deir arti, infuperbito dalla perizia nautica , c fopra tutto 
cloriofo dell’invenzione delle triremi (e) , prefumea di aver fui 
Mare una potcntó irrefiftibile . Ma le triremi fu le quali Co 
rinto àvea tanta fiducia , fi fa precifamente in qual forma 
erano coftrulte? 

4. IX. 

Si fa , che la marina degli antichi avea navi guerriere, 
e mercantili ;• baftimenti lunghi , e rotondi ; gli uni , e gli al- 
tri , erano coftruiti di materiali adatti all’ agilità , ed alla ro- 
buftezza della navigazione. Talvolta fi preferiva l’Alno {/): 

r r lo più l’Abicte (g) : ed in fuflldio s’ impiegava il Cedro (A). 

baftimenti lunghi erano fempre comporti da tre partì prin- 
cipali : poppa , carena , e prora . La carena delle navi guer- 
riere era cuvifa in tre ripartimenti . 11 fuperiore era detto : 
thranoi , quello di mezzo : viyga , l’ infcnore : thalamos (/) .* 
onde i rematori andavano divifi in tre ciurme ; la prima dotta 
de’ franiti , la feconda de’ %ygiti , la tei^ de’ talamiti . I 
fianchf della carena erano forati a guifa di colombaia , da cm 
prendevano il nome, e da quei fon fi iàceano sbucare itemi, 
che Hai l’uniformità dell’azione erano detti ordini ^ dalla diverfa 
attività eran detti verfi . I Fafeli , i Mioparoni , ed altri li- 
mili Lembi erano aperti , vai dire , fenza ponte , e perciò dettì: 
naves aphra^a . Ma tutte le navi di alto bordo avevano m 
tutto o in parte il catartroma , e perciò erano dette : naves 
cataphrada . Le attuaric prive di covei’ta prendevano il no- 
me dal numero de’ remi , difporti direttamente fu l’ irteflb li- 
vello, cominciando da’ venti, fino a’ cento, che in ragion del 

nume- 


(e) Cormtiii autem primi feruntur immutajfe aavium fomarn , qua 
ai tam qua nane tfl m ufu proaime atetderet , ^ Cerinm primum ex 
Omni Grafia Triremes adifiiata . Thncyd. cit. lib.i. Tnremem Thucydi- 
ies Aminodem Cormthium . Plin. Hift. Nat. lib. 7 . cap: 56. 

(f) . . . FluSibus apiior alnus. Lucan. Pharfal. lib.j. 

4 (g) Cafus abies vi fura Marinos, 

Virg. Georg. lib.i. _ _ _ ^ ir 

(h) Jn JEgypto , tr Syria , Reget , inopta abiatif , tedro ad clajja 

feruntur ufi . Plin. Hift. Nat lib. 16. cap. 40. 

(i) Ber. de Montfauttrr lib, 2, cap. 4. §. 1. ant, Rom. 
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numero davano a’ legni fottili inotni di £co/?oroy, di Triacon- 
toros , di Pentecontoros , dj Ecatontoros , nomi , che tutti ap- 

! >artenevano a quel genere di navigli , i quali per avere un 
blo ordine di remi eran detti Monxres ; a differenza delle 
Dyxres^ che ne avevano un duplicato aflòrtimcnto , ufeito la 
prima volta dagli Arfenali Eritrei fi^), e quindi accrefeiuto in 
quei di Corinto , coll’ invenzione nelle trixres , legni coverti 
nella poppa, e nella prora, ove fi fchieravano i combattenti, 
ma non già nella carena, che rare volte folca covrirli per un 
prefidio momentaneo de’ rematori , fra’ q^uali i Traniti , che 
vogavano nella fommità aveano maggior loldo de’ Talamiti (/), 
che vogavano quafi a fior d’acqua . Da quella gratificazione 
ftraordinaria, e dall’ cfillenza de^remi più lunghi , non è dif- 
ficile comprendere l’ efillenza de’ remi più corti , fu la medefi- 
ma nave. La difparità de’ remi pruova ad evidenza l’inegual fi- 
nizione degli fcarmi, e l’obliquità degli fcarmi rende indubita- 
bile il differente, livello degli ordini . Ma qui appunto forgoho 
le difpute . Non pochi invelligatori delle antichità \m) han fo- 
ftenuto , che i remi doveano formare una linea di tanti gradi 
orizzontali , quanti erano gli ordini , non potendofi altrimenti 
comprendere la manovra di (quegli fmifurati navigli, a’ quali fi 
attribuivano da’ cii^ue fino a' quaranta ordini di remi , come 
era quello del Re Tolommeo , in cui fupponendofi gli ordini in 
Ctuazione perpendicolare fi a\Tcbbe da prefumerc nelle carine 
un’ altezza poco minore del Pico di Tenariffo . 

X. 

Ma (pifiti forfè più difeemitori (n) han follenuto, che gli 
ordini erano diflinti dalla diverfa elevazione , e dalla difparità 
de’ remi . Un rame portato dall’ illullre Montfaucon (0) deci- 
de la controverfia dimoflrativamente . Si rappr^enta in quella 
immagine ritratta dalla colonna Trajana , la carena di una tri- 

' reme. 


(k) Biremm . . . Er/thraos fteìffe, Plin. Hill. Nat. Iib. 7. cap. ^ 6 . 

( l ) Thrtnitit , qui longìoret rtmos tmhtbant ^ ab ipfis Trterarchis /«- 
tr pubìicam natuarum nurctdtm ^ alLm contributam fuijft , Thucyd. de 
lell. Peloponn. lib, 6 . 

(m) Baif, de re navali, Steveech. in vtget. aliiq, 

(n) Schesfer, de Milit. Naval, Kìppingh. de Expeditìan. Marìt, tliig, 
(0) Montfaucon f Antiquhì ExpUquìe Ih, 3. chap. 3. §. 5. 
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reme , in cui vifibilmente i fori della colombaia ripartiti a 
fcacchicrc, rifolvono la difficoltà de’ remi creduti troppo corti 
ne’caftelli nuotanti del Filadelfo(/>) , c del Filopatore , el’at- 
teggiamento de’ rematori , pruova , cne un folq di quelli era 
addetto ad Mni remo , contra l’opinione dcH’erudito Fabretti (y). 
Ma non dilucidano tanto Tofeura meccanica della moltiplicità 
degli ordini , che fe ne poflà con facilità comprender 1’ opcra- 
TÙone , riguardo a cui fe gli attoniti fpettatori delle fediciremi 
di Demetrio Poliorcete, che vedevano, e toccavano quei pro- 
digi dell’ arte (r), credeano toccare , c veder l’ impolfibilc j 
fon degni di feufa quei (/) , che leggendoli fu i libri , per 
quanto credano i fatti , non giungono a comprenderne le cir- 
coflanze. Montfaucon afferifee di aver confultato fu di ciò i 
più grand’ uomini di Mare della Francia ( che non eran po- 
chi nel fecole de’ Guai-Trouin , de’ ^th , de’ Forbin ) , ed af- 
ficura di avere trovata in bocca di tutti 1’ impoffibilità del 
fiftema degli ordini foprappoffi (r) . Ma quando fi voglia fmen* 
tire l’ affettiva della più rifpettabile antichità , la Colonna Tra- 
jana è un teftimonio parlante della realità degli ordini a fcac- 
chicre . Vero è , che quello celebre monumento cretto alla 
gloria di un Auguflo incomparabile, efibifce le immagini delle 
lue grandi azioni , lenza indicar la mifura degli oggetti , che 
rappmcnta , ma ^n lì fa , che i navigli dì più ordini anda- 
vano comprefì nella denominazione de] ba(iimenti lunghi , e 
per elTere tali, dovea l’altezza proporzionarfi alla longitudine. 
Ciò fuppollo: fenza adottarli l’ipotefi arbitraria di Pitifco (m), 

balla 


(p) Montfaucoq^ ìbìd. Ih. 2. thap. 9. §. 3. 

(q) Montfaucon ibid. Ih. 2. ebap. 1 1. $. 5. 

(r) Mola enim fua ttiam amicos apu tembaut, Eltgtntìt ttìtmhofUt 
deìeSabant . Platarch. in vit. Demetr. 

(s) Navts illas Denutrii Ne hariotando pojfe badie de/cribl, 

Montfanc. loc. cit. lib.2, cap. io. $. }. 

(t) li certe omnee , fuoe bone circa rem coment , quorum quidam viri 
primari i /unt^ remque navalem apprime callent , bae mente ^ ac opinio- 
ne funt . Montfanc. tbid. lib. a. cap. 8. $. 2. 

(n) Oumqueremem igitur fiatuo longam fuijfe pedas eentum quinqut- 
ginta t Pitilch. Lcxìc. Antiq. Rom. art. Qainqaeremes . Ma come tanta 
lunghezza nella qninqnereme , fe per la cohmzione dell’ undìcìttme , 
badava an tronco di eemtmtn piedi ì 
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batta riflettere , che una undicireme ebbe il Re Demetrio , cui 
fervi di bafe un tronco di cedro, lungo centotrenta piedi (x). 
& a tale eftenfione fi fotte accoppiata un’ altezza eccedente , 
il quinto della longitudine , l’ undicireme non tt avrebbe po> 
tuta numerare fra Te navi lunghe , ma fra le rotonde . Venti- 
fei piedi dunque di elevazione , che al più fi potrebbero attri- 
buire a’ fianchi di tal battimento ( fuppotto 1' ordine de’ traniti 
fu r orlo della carena ) darebbero foltanto l’ intervallo di due 
piedi e mezzo fra un rematore , e l’altro i fempre che i fori della 
colombaia fottèro foprappofti immediatamente ^ laddove ettcn- 
do ripartiti a fcacchierc, rifulta la diftanza di cinque piedi tra’ 
fori in perpendicolo ( intervallo, che può ben ammettere un 
rematore fopra un rematore , fenza urtarfi nè il vero , nè il ve- 
rifimile ) . Se poi trattavafi di navi rotonde , e non di navi 
lunghe, vai dire di legni da carico, c non da guerra, cettàva 
la necettità di proporzionar le dimenfioni laterali alla longitu- 
dine , e col favor di una lititudine arbitraria , potea darf al 
baftimento un’ecceflìva elevazione; c ficcome l’antichità vide 
galleggiar fu Tacque immenfi edifici cretti da’ capricci del lutto, 
COSI VI ammirò fmifurate moli efeguitc da’ progrettì dell’ indu- 
ftria . Di tal fotta fu quella , che dall’ Egitto condotte in Ro- 
ma T Obclifeo del Principe Cajo , di cui non offerfe il Mare 
fpettacolo più ftupendo {y ) . Batta dhr , che centoventimila m<^- 
gi di lente le fervivano di favorra , e che il vatto porto* di 
Ottia ne rimafe in gran parte ingombrato . Ma la fingolarità 
di quettc macchine gigantefche non fu nè di tutt’ i tempi , nè 
di tutt’i luoghi: e la Grecia , che può dirli in quello genere 
la gran maeltra delle antiche Nazioni, liccome avanzò da gior- 
no in giorno la teoria della nautica; così perfezionò da grado 
in grado la meccanica della cottruzione . 

$.XI. 

(x) Maxima ta in C/pro tradìtutf ad nadeciremem Dtnutrii fuccifa, 
centatntriginta ptdum, crajfiiudinit vero ad irium hominum eompUxum , 
Plin. Hitt. Nat. iib. i6. cap.40. 

(y) Qyo nave nihil admirabiliut vifum in mari eertum eli . CXX.M. 
mòdi&m lentis prò faburra ti fuert , Longitude /patium obtimit magna 
ex parte Oflìenfit portusy latert lavo. Plin. Hirf. Nat. Iib. 16. cap.40. 
Quei centoventimila Moggi fon certàraente nò calcolo foretto , com’ 
erano per lo più quei degli antichi . Si vedrà ciò piò dinefaniente , 
ove tratterattì della popolazione . 
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^ XI. 

II ecttare in acqua un vafcello ben corredato era l’ultimo 
sforzo dell’umana fagacità, ed il capo d’opera della profperìtà 
civile. Per giungerfi a cmello p^to fuprcmo di pericttu>ilità 
economica, convenne pqneder gli elementi pratici di quali tutte 
le manifatture . 1 Greci aveanq forcito dalla natura il genio 
delle arti ; e lo fpirito geometrico , che generalmente animò 
tutte le opere delle loro mani , fervi di guida a trovar le pro- 
porzioni necelfarie, per formar .di un alno, e di un abete un 
magazzino ambulante, o un caftello portatile. Elfi coltivarono 
quelli talenti più dcgji altri popoli, e la loro marina divenne 
la più florida dell’ imi veifo . Si difiinfero fra tutta la Nazione 
i Corinti , primi inventori delle triremi , ma colla feconda 
guerra contra i Corcirei (z) , fi attirarono fu le braccia le for- 
ze di una potenza formidabile . Arene fpiegò il fuo padi^ione, 
e r imperio del Mare fu il prezzo delle fue vittorie {a). La 
guerra Medica fviluppò 1’ enerva • delle forze Greche : tutt’ i 
popoli della Nazione mifcro in campagna i loro armamenti 
navali , ed Atene fola fece vacillar lo fcettro in man di Serfe. 
Ciò , che Atene oprò in Salamina , le fece meritar gli applaufi 
della Grecia , per aver diflìpato il fiero nembo , che minaccia- 
va la fua rovina . Ma forfè quello merito fii comune coll’ al- 
tre Città confederate . Ciò nondimeno , che realmente fece 
difiinguere gli Ateniefi, fu l’efpediente di fpopolar la Terra per 
trasferir fui Marc la pubblica difefa; e dopo aver pienamente 
trionfato de’ nemici col valore , di aver fuperato gli amici colla 
prudenza . Vide con mirabile fagacità quel popolo attivo , i 
vantaci i che pqtea ritrarre dal dominio del Mare , e vi ap- 
plicò la fua politica. Mirò in un colpo d’occhio i Continen- 
ti , e 1’ Ifole intorno , e gettò fhi quegli , e qudie un ponte 
^ comunicazione {b) . Oflèrvò i bifogni delle potenze allea- 
te 


(z) Hxc autem fuìt prima eaufa belli a Cnrynthiis cantra Atììeniènfés 
fitfctpù , quod illi cum Corcyrxis contra fe faederatot navali prxlio cer- 
tajfent. Thucyd. de Bell. Peloponn. lib. i. 

(a) Ad tantum imptrium pervenerunt bello , rerumque inter hoc , & 
■Medlcum bellum admìnijlratarum opera. Thucyd. ibid. 

(b) _ EJl enim in medio Mari ; quique return poiiuntur , etiam Marii 
imperium ebtinent . Xenophont. Athenienr>um Refp. cap. 2. §. a. 
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te (c)j e pensò riportarli co’ fuoi convogli : riguardò i ‘^comotU 
delle Dotcnze rivali , e pensò infeftarli colle ire fcorreric (d) ; 
avvCTtì le difficoltà delle merci tcrrcftri , e 1’ evitò (e) colla 
fpedizioni marittitne: previde la penuria della Terra {f )y e la 
prevenne co’ftiffidi del Mare: efaminò le delizie ftraniere Of), 
e fe le appropriò colla marina nazionale . Prolperò quella , ed 
Atene ebbe un Arfenale di mille navi ma quali furono i 
mezzi , che la portarono ad una profpericà sì prodigiofa ì 

XII. 

Lo aver polle il governo in man della clafTe più attiva 
nelle funzioni marittime (/) . Lo aver allettati gli efteri al do- 
micilio di Atene , con un trattamento non dillimile de’ Citta- 
dini (k)^ anche nella gelofa prerogativa di partecipare agli u- 
tili delle miniere (/) : lo avere fcavati porti ficuri per afilo 
delle navi di qualunque bandiera (m) , e di qualunque portata: 

H h lo aver 


(c) Ntc enìm «pfidum ullum *Jl , cui non opus fit alìquìd importar } , 

vtl txpartari. Xenoph. ibid. §.3. ^ ' 

(d) Nomtum^uam vajlart a^rum ttiam petantiorum. Xenoph. ibid. $.4. 

r • (e) Poffunt tiy qui Marìt imperi^ tmtam fias a , quamlibtt 

Ungo hmfm nsvigam quum ih qniims efi pntcndg eerrq 0 rist non liccat 
imutorum -dierum itintr* aè agro fua d ^ftdtrt - Xeaophont. ibid. $. 5. 

(f) Ut e* ta, qua fruBuf uUrts tulh , commtatut ad illos perveniate 
qmibus mare paret . Xesophònt. ibid. 6 . 

(g) Quidquid rei fuavis ve! in Sicilia y vel in Italia » vel C/pro t vtl 
JEgypto^ vtl Lydia y vtl Pento y vel Ptìaponntfoy vtl alUù erat : omnia 
in unum congefla funi , propttr marie imptrium . Xetiophoat. ibid. $. 7. 

(h) Athenis armamentario mille navium. Plht. Hifl. Nat. liè.q. cap.ìJ, 

(i) Merito pltbem , ae pauperts ibi plus pofft , quam nebilet y O" di- 
Wes , idqut tb cttufam , quod pìtbt , O* navts agat , potmtiam Cir 
vitati eonciliet . Xenophont. Atben. Refpub. cap. i. §. a. 

(k) Quamobrtm aqualitattm y quam fervìs y ty fiberis coneej^mus i item- 
que advenis , tivibus , quod advenarum tgeat opera Ctvitas , cuna 
propttr opificiorum multitudintm y tum eb rem navaiem . Xenophont. ibid. 

' cap. I . §. 1. 

(l) Nam peregrinis ttiam , fi qui velint , txcelendi metalla poteflatem 
faeit y aquali ptnfiont . Xenophont. Ratìon. Reddir. cap. 4. $. t2. 

(m) Frimum enìm navit qualibet heit pulchtrrimos , tutijfimas re- 
ttptux habtt y ubi licA adpulfis tempeflatis taufa , fiuavitet quitfeett , 
Xenophont. Radon. Reddit. eap. 5. $. t. 
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lo aver edificati comodi alberghi per alloggio de’naviganti («).* 
lo avere protette le braccia operofe, coti editti d’ immuni ci (0), 
e di franchigia : lo aver fatta contribuire gii alleaci , non in 
fuflidj navali , ma in valor numerario , per alienarli dalla nau- 
tica , e fortificar la propria marina colle altrui finanze (/>).* 
lo avere- addeftrate negli efercizj della marina mercantile (q) 
le reclute della marina guerriera . Con quelle arti Atene diven- 
ne Reina del Mare , diede protezione alla libertà della Gre- 
cia , terrore , e legge al dif^tifmo dell’ Alia : „ noRro (r) in- 
„ carico è quello ( rifpondeva arditamente l’Ambalciadore A- 
. teniefe all’ ambiziolò Gelone , che nell’ invafionc di Serie of- 
friva potenti foccorfi alla Grecia , purché egli ne comaitdalTe 
tutte le forze marittime ) . . . „ In vano noi , che liamo Atenieli 
„ pofléderemmo più navigli che gli altri popoli della Grecia, 
„ fe ne cederemmo il fupremo comando a^SiracuJani In 
fatti moflrò Atene il vifo alle forze di Oriente ; battè i ne- 
mici in Mare , ed in Terrai cllorle una pace onerola (/) al- 

' la Per- r 


(n) Naucleriis diver/orìa qutdam , preftT tìta , qud jtm faila funt 
«xtrui y propier ipfos portus . Xenophont. ibid. cap. j. § 11. 

(o) PrivUegii/que tìfdem attifiets eo nnftuentts munirtnt , ubi turba 
hominutn quamplurtma per commoditaien» allecia , undique in Urbtm com~ 
tnigrarttur ; artifitum muhitudine quammaxima muniretur . Diodor. Si- 
col. Biblioth. lib. II. 

(p) Nam ob hanc militid detreElahe pigritiam earum plerìque ne domo 
abejftnt , pecunia^ navium ioco ad fumptus faciendos , prò rata portione 
eonftrre flatuerunt , atque Athenienfium res navalis augebatur, hac pecu- 
nia ^quam ilti fumptuum caufa eonferebant^ Thucyd. de Bell. Pelopono. 
Ub. r. 

(q) Exercent aufem fe fe aliì navtgium mìnut gubernando : alii navem 
enerariam ; ac nonnulli ad triremes bine tranfeunt . Com^luret Jiatim in 
ipfo ingreffu in naves remigare poffunt , exereitati jam ita nimirum per 
ermem vitam . Xenophont. Athenienf. Refp. cap. i. 15. 

(r) Noflrum hoc munut efì ... . Fri'jha plut navium , quam eareri 
Cruci poffideremuf y fi Syrocufanit imperium cederemus y qui fumus Atf)e- 
nienfes. Herod. in Polhymn. lib. 7. 

(5) Colonias omnes in Afta Crtcasy liberas , ae fuis legièut permittic 
Satrapa Perfarum nuHi intra Marie tracius ultra trium dierum iter ex- 
currere licere : navem nullam longam inter Phofelida , Cyangas na~ 
■'vigaturam . Dìodor. Sicul. Biblioth. lib. iz. QaeBe fnrono le capitola- 
zioni di quel Trattato gloriofo alla Grecia. 
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la Pcrfia , c vantaggiofa alla Jonia ; e coronò il fuo nome di 
una gloria immortale . Tutto ciò ella confeguì dalla fua ma- 
riaa, che perfezionò fino ai fegno di far vogare fu la Terra 
la nave Panathenaica (t) : ma la fua marina non ebbe navi di 
altobordo . 

XIIT. 

La grand’armata di Atene nelle battaglie piìi memorande, 
che ella diede fui Mare , altro non era , che una fquadra fot- 
tile . Prima della guerra Medica i fuoi maggiori navigli erano 
dell’ordine de’^nteconteros, vai dire muniti di cinquanta re- 
mi , e privi affatto di ponte («) . Temiftocle animò la fua ma- 
rina ; ma quefta non ebbe mai navi perfettamente coverte (*). 
Montati dunque fopra femplici galeotte , gli Ateniefi fecero 
volger le fpalle agli antichi maenri della navigazione", quali 
erano i Fenici aufiliarj della Perfia . In fatti il nome di triares 
dato a’ legni di guerra , non (èmpre fignificava il corredo di 
quei tre ordini di remi fcolpiti fu la Colonna Trajana , ed irn- 
prefli fu le medaglie. Navi che fi tiravano con facilita fui li- 
do per formarne una barriera {y ) contra gli afledìanti di Pylo, 
dovevano efìere quanto agili per la ftruttura , altrettanto pic- 
• ciole per la mole ; non potendofi fupporre nè argani , nè go- 
mene fufficienti a firafeinar fu la Terra legni di altobordo. 
Ma da quanto può rilevarli dalle memorie avanzate alla man 
rapace dd tempo, la Grecia dovea generalmente effere sfornita 
di quello genere dì navi , sì per la marina guerriera , che per 
la marina mercantile. 

Hh 2 §.XIV. 


(t) Propt Areopagum navh monflratur in Panathenorum pompam ren- 
Jìruàa . Paufanìas in Attic. lib. i. Notabile è lo fvario, che prendo- 
no fu quello luogo di Paufania i Signori Enciclopedilli ; art. Navi- 
gat'ion. Ma in un’ Opera vallilfima non lì puh badare a tutto. 

(u) JEgìntta enim , & jithinien/es , fi qui alii fuerunty txiguas 
habuerunt (hffes . Thucyd. de Bell. Peloponn. lib.i. 

(x) Per/uafii , ut ntives facetent , quibus etìam in navali praìio funt 
ufi y qua ne ip/a quidem adhuc omnino confirata erant . Thucyd. cit. lib. i, 

(y) i^uinque naves , qua ex totius elajfts numero ipfi reliila fuerant , 
fubduxit ; eafque ttanfverfas ante oppidum teUotavit . Thucyd. de Bell. 
Peloponn. lib. 4. 
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XIV. 

Ritardo alla prima : ufando ella ordinariamente quella 
fpecie di legni , che i Greci , chiamavano rri>r« , ed i Ro 
mani triremi ; è troppo noto , che qucfte toltone il caflèro , e 
la prora, erano fenza catadroma (*), vai dire aperte , come 
am gufeio . Le prime navi , eh’ ebbero ponte furono le rerre- 
res, o fieno le quadriremi, inventate, ed afate da’ Cartagine- 
fi (j), e quindi i Greci diffidando di avventurarli in lunghe 
navigaziom (^), trovarono infuperabili le colonne , colle quali 
Ercole 

le mete , e in troppo brievi chioftri 
IS ardir reftrinfe dell ingegno umano; 

là dove i Cartaginefi folcarono arditamente 1’ Oceano , velan- 
do dalle Gorga£ alle Cafflterìdi . Con quella fquadra fonile 
pur nondimeno gli Atenidi oprarono maraviglie. 'Ellì inten- 
deano tutte l’ evoluzioni della Tattica marittima , e ne’ com- 
battimenti navali fapeano profittar con fagacità de’ vantaggi 
del vento (r) . Quella manovra refe Formione vincitor dè^i 
alleati del Peloponnefo. Egli fece filare una fquadra di venti 
navi intorno ad un globo di quarantafette , colle qoli lì e- 
rano formati i nemici , fin tanto non venne l’ora , che fpiraff'e 
il vento da Terra [d) , col favor di cui diede a quegli una pie- 
na feon- 


(z) Mtìbomius de Febrìc, Trìrtm. ap. Grav. Thtfaut. Roma», 

aem. ti. p. ^71. _ I 

(a) Quadrìrtmts y Arifloteles, Carthagmenfet . . . Plin. Hiftor. Nat. 
lib.7. cap.54. Ov’é d’avvertirn un mal intefo di Pitifeo iaLexie,Aa- 
tiqu. Romanar. trtìcuL quadriremit che invece di leggere: Ariflot^es 
C'audor efi ) Carthagmìenfes . . . Lefle Catthagmienfie , con traveffire il 
Filofofo Greco in Fabbro Panico. V, dem.Ale*. lib.i. Stnm- p-30j. 

(b) Siquìdem fupermt alate quifpiam nterCracos reperiri potuityqui 
extremas Orbis partet , /crutatum proficifoi quìvefit , eb perUulofum , at- 
que in/uperabile iter. Polyb. Hiftor. lib. ?. 

(c) Tanto è lungi , che gli antichi nelle bat.aglie'marittime aveC. 
fero difarmate interamente le vele , come pr' tende Samuel Piti/co , 
Lexìt. Antiq. Rem. artic. naves armata ; ivi : «' m pugna navali , malo 
dtpofito y colleSifque v'Hs y temos expadiebant y quibus félìt tum utebantur, 

_ (d) Praterea ventum e» finn Chryfao fpiraturum , qui fub auroram quo- 
lìdie flare confueverat y quem ìlle euptBant y navibut c'ircumvehebatMr ... 
i/bi autem, & ventui fiere eapU . Thncyd. Hiftot. Uh. z. 
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ra fconfitta . Una forte fonile toccò a’ Lacedemoni alla villa 
di Sph?.6lerÌ3 , ove la marina Ateniofc fi batte a piè fermo , 
come avrebbe fatto un cfercito tcrreftrc (c) , finché non ebbe 
disfatta Tarmata degli Spartani, che mal gr^o la loro iflituzione 
bellicofa , non dovevano eflère grand' uomini di mare . La nau- 
tica è una riflella corabinaziorw di tutte le arti , e gli Sparta- 
ni ne abbandonavano T efercizio alla condizione fervile . Fru- 
gali , robufti , intrepidi in Terra , non aveano fui Marc le 
riprefe della meccanica navale. Lz loro bandiera fi facea rì- 
Ipettare , e talvolta feguir dalla vittoria ; ma fotto di quella 
militavano più gli ftranieri , che i nazionali . Si fa , che la lor» 
marina era compofta da ciumie di Turio (/) , e di Siracufaj 
e che le cinquecento navi dell’ annata Laconica nella guerra 
del Pcloponnefo , e^o fonumnillrate dalle Città d’ Italia, e di 
Sicilia (g ) , e «quindi forfè derivò il configlio fug^erìto ^li Spar- 
tani dal faggio Etimaride, di abbandonare agli Ateniefi l’im- 
perio del Mare («&), non eficndo i Lacedemoni fatti per le cofo 
anarìttime . 

XV, 

Tlìguardo alla marina mercantile de’ Greci , doveano bene 
ì loro legni eflèr detoli fui Mare, efièndo portatili fu la Ter- 
ra . Connto Emporio generale della Grecia avea ne’ due lati 
opporti dell’ Iftmo i porti di Lechea , e di Cenchrea . Si nell’ 
ono, che nell’altro confluivano frequenti navigli da Levante, 
c da Ponente ; e ficcome era pcricolofo il raddoppiar fenza buf- 
fola il Promontorio di Malea (/) , così s’ introduccano da un 

. porto. 


(e) E* navtòus peJefirem pu^am tmmnMtt ebani . Thucyd. de Beli. 
Feloponn. lib.4. 

(f) lìam Syracuflorum t ac Thurmum nauta , ywo liberw mitlthudo 
t 'at y tu ttìdm confiJtnrius ingrutnits y ftiptndium tepofe ebani ^ Tfaocyd. 
Hìd. 'lìb. 8. 

(g) Naves Italia , f!y SitìHa Chitatibus , gua ipforum pallet fequt- 
bantuT y ìmperarunt . Thucyd. Hift. lib. 2. 

(h) Cantra confulete ^ , at fuadere ingrejfut tfl , tei maritima euram , 
utque imperium Athenienftbut pennhtendum . Spartanìs nequaquam ufui 
effe return maritimapim jfolieitmdine vauari . Diod. Sical.Biblioth.lib.il. 

(i) Ancipiti navtum ambitu , quat marnitudo plaufiris tranfvehi pro^ 
hibet. Piia. Hift, Nat. lib.4. op-4- 
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porto , e carreggiandofi (^) fu l’ ifpido Colle , che interfecava 
rillmo, fi fcarrucolavano nell’ altro: operazione imuraticabìie 
dalle navi lunghe , o rotonde di gran portata , ma folunto efe* 
gutbile dalle ftrongile , e dalle olcadi di minor volume , nelle 
quali confiftea la marina mercantile de’ Greci . Mal grado però 
la limitata llruttura de’navi^li , la sfera della Greca navigazione 
avea ne’ mari di Afia , e d ^ Europa fpazioii confini . I lidi più 
rìmoti etano aperti alla navigazione delle marittime Città della 
Ionia . Principalmente gli Ateniefi radeano tutte le Corte del 
Mediterraneo (/)-, dominavano full’ Arcipelago , e valicavano 
il ponte Eufino. 

XVI. 

L’ Afia fu Tempre la parte più ricca del nortro emisfero , 
ed i popoli, che lèppero acquirtar con più facilità le fue rare 
produzioni , profperarono in opulenza , e crebbero in potenza, 
oltra ogni credere . I perfpicaci Ateniefi oflcrvarono intorno in- 
torno gli aditi di penetrar ne’ mercati di Oriente , in un tempo, 
eh’ erano feonofeiute le vie dell’ Oceano: e ritrovando preoccu- 
pate le vie del Mediterraneo , quindi dagli Egizi , e auinci da* 
Fenici ; ricoperfero di rtabilimcnti le vicine Sponde dell’ Afia. 
Mileto ( o fondato da’Cretefi {m) , o dagli Ateniefi \n) ) di- 
venne. 


(k) At Iflhmus ipfe per ire/eSìum, qua a Mar) in alierum Mare na- 
ràgia tran/vehuutur y JiadioTum eji quadraginta . Strab. Geogr, lib. 8. 

( l ) £' però d’ avvertirli, che quando gli Spartani coll’ aver occupata 
e prelidìata Docelèa , intercettarono agli Ateniefi la comunicazione 
tcrrcllre coll’ Eubea , Atene trovò molto dirpendìofo il mantenerli la 
comunicazione marittima; Et commeatusy qui ex Euboca tomportabantur^ 
cum prìut ex Orope itinere terrejìri per Doceleam citius comportarentur ; 
(ìrcum Suntum itinere maritimo magnis fiimptibas importabaniur . Tu- 
cyd. de Bell, Peloponnef. lib. 7. Tal circoHanza non ha sfuggita 1 *' 
fagacità di David Hume ^ che W Difeorft Politici tptn. i. di/c. 10 do- 
po aver toccato quello fatto , foggiunge immediatamente : pruova in- 
dubitabile deir imperfetta navigazione degli antichi , ^ichi nel cefo di 
fui fi tratta F intervallo marittimo non tra più , tl doppio dell' in- 
tervalle terrefirt . 

(m) Faventibus Cuttnfibus , qui Miletum tondidert . Strab. Geogr. 

lib. iz, ' . 

(n; Profeti Athenit nabìlijfimam parttm Regionis maritima oteupa- 
vert y qua hodieque appellatur fornai Urbefqut con/iituere Ephe/um , Mi- 
Ittum Ù‘c. Vellej. Patercul. Hill. lib. i. .• 
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.venne, fotte la protezion diquefti, la prima Città della Jonia, 
eia madrepatria di ottanta Colonie (0) dedotte fu tutt’iMari,e 
foprattutto fui Ponto Eufino (/> ). Nel Ponto Eufino sboccavano 
riviere {q) navigabili da legni di gran portata , c principalmente 
il fiume Hall , tributandogli Tacque delle frontiere di Perfia , ed 
il fiume Fafi quelle de’ confini di Armenia, arricchivano (r) le 
fue Sponde di tutte le preziofe derrate , che oggidì con un giro 
immenfo fi vanno a ricercar ne’ porti dì Bafforà , e di Bender-Ab- 
bafsì . I Milesj (/) dunque popolarono il Ponto Enfino fino alle 
bocche della Meotide , ove coftruirono Teodofia , con un por- 
to capace di cento navi (r) i, Panticapeo Metropoli de’ .Bosfo- 
rani («) , con una darfena , ove fi ancoravano trenta legni {x); 
Tyon, Maftya , Hermoneflà, Sinopc, Miletopoli ,Dio(curiade, 
con altre Colonie , l’opportuna fituazione delle quali richiamava 
in gran folla i naviganti della Grecia , e con ifpecialità quei 
dell’Attica, che oltra la Colonia d’ A moli fondata fu la nxe 
del fiume Hall , avevano eretta in quel Continente un' altr’A- 
tene , detta 'Foìitka , Città nobile (j' ) , ed illuflre , che ferviva 

• di fea- 


(o) MUetHt Jontjt caput Supra oEloginta Urbìum per tunila 

maria geaitrix . Plin. Hitt. Nat. lìb. 5. cap. iS- 

(p) Maxima eji etiam Colaniaritm ab ea profetlarum multituJo ; nam 
totus Euxìnus Pvntus cb his ejì habitam», Strab. Geogr. tib. 14. 

(q) Phafis . . . Navigatur quantlìbtt magnìt naiùgiif . Plin. Hiftor, 
Natur. lib. 6 . cap. 4. Navigabili pur etano f ^camji y f Jfiy il Mogroy 
il Chariente , il Siagame . Arrian. in Peripl. Ponti Euxìni . 

(rj Phafts illabilur ingens flumen > quod wtum ex jlrmenia ducens , 
Claxcum in fé recipit , atque Hippum . Strab. Geogr., lib. ii.- - 
- (s) Per hoc ampli fima /pati a oppida funi difperfa Gx.ttatmn i qut 
tunSla tetatibus variis ( prxter paura ) Atberùtnfxm Colmi 'aondidere Mi- 
lefii . Ammìan. Marcellin. Hiilor. lib. 22. ' 

. (t) Theodofia jaeet Civitas , Campes habet ubertate praftantes , & 
portum eentenis navibus aecommodum . Id. 

(n) Pelut maiet ornniun* Pantìtaptum . Ammìan. Marcellin. Hidor. 
lib. 22. ■ . . 

(x) Portum babet f & ad navalia naves trìgintt. Strab. Geogr. lib.7. 

(y) Nec enim vìdebatur effe emveniens, Athenas in Ponto Euxino fuat^ 
•au portum quemdam defertum , obfturum , ergee ignebilem pratemav>gtt- 
re. Anian. ia Peripl. Pont. Èuxin. 
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di fcala alla navigazione delia Colchide , ed alla comumca- 
zionc con Diofcunade , Emporio già frequentato da trecento 
Nazioni di lingua diverfa (z), ove i Romani teneano cento- 
trenta^ interpetn , per l’ importanza di quel porto ■, che apriva 
a’ naviganti il feno dell’Afia colla fua vicinanza a’ lidi del Mar 
Cafpio. 

XVII. 

Il Mar Cafpio fu per gli antichi un problema , di cui non 
fcppcro trovar la Ibluzione . Ne videro appena i lidi Meridio- 
nali, che lo prefero per un Golfo dell’ Oceano (a). A mifura, 
che;inlivano dilatando le loro Icovcrte fi confermavano nella 
prinia tllufione . I Maccdorii vi fpiegarono la loro bandiera fot- 
te i x'Ce Seleuco , ed Antioco ( ^ ) , i quali diedero il proprio 
nome a’ tratti marittimi , navigati dalle loro fquadre . Gli 
Aorlì popoli Settentrionali del Mar Cafpio , che metteano 
più di ventimila uomini in campagna , riceveano per man 
delle Carovane d’ Armenia, e di Media le ricche merci deli’ 
Alfiria , e dell’ India ; e quello traffico terreftre Iacea profpe- 
rar quella Nazione finora profonder l’ oro negli arredi , e ne- 
gli equipaggi (c) . Ma quella profperità non poteva elfer du- 
rabile quanw tutto il paefe intorno era infcilato dall’Orde ra- . 

paci - 


(z) Diofeurìtd* j fuxts flxvìum Anthemunta ^ mmc da fetta: quondam 
adeo data ^ ut T tmojlhenes in ta CCC. Natìonet , dijfmilibus linguìs , 
defee^rt prodidarit . Plin. Hift. Natur. lib. 6 . cap. 5. Qutjla ecctffivm 
moliipJiehà di dialetti , che lo fpìtito caleolatore di Strabone cit. lib.ii. 
trova aforbitanta , fi rende verifimila dal rifletterà , che Dio/curiade era 
airtondata da popoli felvaggi ; ed i popoli fai vaggi divi/i in pictiola Or- 
da , che regolarmente non hanno comuuieaKtona , moltiplicano i dialetti 
air infinito . Paw Recherch. far les Amerìcains . 

(a) Nam Ù" hrumpit a Scptltico oceano in avtrfa Afia . Pila. HilL 
Nat. lib. 6 . cap. ij. 

(b) Qui ty Seleucida , tjT Antiocbida ab ipfit appellati voluera . Strafa. 
Geogr. lib. 1 1. 

(c) Superìores Aorfi plora ; cum terra plus haberent , maxima ex 
parte era Ca/pia imperitarent , nnde camelia iter agentet y Indicai , Ù’ 
Baèjiloniat mtteet ab Armenia . Medi/que accipiebant y atque ex epuitntùt 
at'.rum geflabant , Strab. cit. lib. 11. 
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paci dr popoli , che menavano una vita Ciclopica {d) . Si do> 
vca dunque ricorrere aircfpcdientc di trafficar le merci per ac- 

3 ua, dall’ Indie alla Meotide , dall’ Indie al Ponte Bufino, 
uc Mari egualmente frequentati dalla Greca navigazione , ed 
a quello fi venne . S’ imbarcarono le derrate della Battriana (e) 
fui 4ìume Icaro , il quale s’ immergea nell’ Oxo (/) , riviera 
navigabile , che sboccando nel Mar Cafpio facilitava il rim- 
barco di quei prodotti Orientali nel fiume Ciro, /fu di cui fi 
valicavano fin prefìò al Fafi , il qual mettea foce nel Ponte 
Eufino , ov’ erano gli Empori de’Milesj, e degli Ateniefi . Que- 
llo cammino avcano forfè tenuto quegl’ Indiani, che il Re de- 
gli Svevi (g) regalò a Metello Celere Proconfole delle Gallie, 
Quando fi veglia credere , che naufragati nel Ponto Eufino , 
abbiano rotto in una delle bocche del Danubio , a ritrofo del 
quale non era difficile guadagnar la Svevia . Ma riguardo alla 
Meotide , Scleuco Nicatore formò il progetto ( forfè imprati- 
cabile ) di aprire una comunicazione tra il Bosforo Cimme- 
rio , ed il Mare Ircano , e prevenuto dalla morte non 1’ efe- 
gul (À). Pietro il Grande, che in egual fucceflò favorì l’uma- 
nitìì, e forzò la natura, fece fcavare fra il Tanai , e. la Vol- 
ga la Fofià di Czaritzim , con cui refe comunicabile il Mar Ca- 
ipio col Mar delle Zabacche , c fece rifalirc per acaua le 
merci di Ghilan fino al centro de’ fuoi Stati . Ma queft epoc4 

I i era 


(d) Qui Hi mìlitarunt , dìeun$ tos CycUpUam vitam degtrt . Strab.. 
loc. cit. 

(e) jidjicit idem ( M, Varrò ) Pompe» duEiu txploratum , in BaBrof 
feptem diebus ex India perveniri ad Icarum flumen , ^od in Oxum m- 
ftuat : & ex en per Ca/pinm in Cyrum fub^Bas , qumque non amplìut 
dierum terreno itinere , ad P ha firn in Pontum Indicar pojjt dovati mereef, 
Piin. Hìfl. Nat. lìb.tf. cap. 17. 

(f) Ariflobulus ojìendit, Oxum maximum effe omnium fluminum^ quM 
tpfa in Afta txdorit , prater Indica .* dicit tnim eum navigabilem effe 

Et multar India mercer in Uircanum Maro per eum dovete . 

Mine in Albaniam irajici , ac per Cyrum ad fequontia loca deferti in 
Euxinum . Strab. cit. lib. 11. 

(g) Plin. Hifl. Nat. lib. 1. cap. 78. 

(n) Ciaudiur Cafar a Cimmerio Bofphoro ad Cafpium Mare CL. mèli, 
p/rodidìt : oaque petfodere cogitaffe Nicatorem Seleucum , quo tempore é 
Ptoloma» Coraunto fit intorfeBut, Plin. Hifl. Nat. lib. tf. cap. tu 
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era molto lontana , quando ì Greci cercavano di penetrar nell’ 
Afia per lo Mar nero , a fin d’ impofTeffarfi • di quei generi , 
che gli Egizi andavano con una lu;iga, e (lentofa navigazione 
ad ^uiflar ne’ porti di Omana, e di Muziri nel feno Perfìco. 
Schivar, lenza carte, gli Itogli infidiofi, ed i balTi fondi dell’ 
Eritreo, e valicar, fenza buflòla,i valli Mari d’ Oriente, fino 
alle foci dell’Indo , era l’ultimo sforzo dell’* antica nautica; 
là doverlo Icender le derrate della Tranfoxana, valicandole fi> 
ho al Cafpio, e dal Cafpio rìlklirle a ritrofo del Ciro , fino 
alle vicinanze del Fafi , per guadagnar colla fua corrente le 
fponde dell’ Enfino, era una ficura, e fpedita navigazione, in 
cui nbn perdendofi mai di villa i mattini delle riviere , non 
fi dovea dipendere dall’equivoca feorta delle llellc Aulhali non 
ancor defcritte nel catalogo di Edmondo Hall^ : ed i legni 
leggieri, che fi farebbero fommerfi ad ogni fcolia dell’ Oceano 
poteano ben reggere al placido fcolo de’ fiumi , per giungere 
con ficurezza al di loro dellino: e quindi l’interelfe di llabilir 
Colonie, e di fpedtr navigli nel Ponto Enfino. I popoli della 
Jonia furono ben folledti a profittar di quella navigazione , ma 
a lungo andare la loro prolperità richiamò 1’ attenzione., ed 
eccitò . i’ avarizia de’ Bizantini . 

XVIIL 

t I Bizantini erano in una fìtuazione quanto felice dal» 
la parte del Mare, altrettanto pericolofa dalla parte di Terra. 
Dalla parte del Mare dominando le angullie , per le quali l’Eu- 
fino intromeflb nella Propontide , forma colle fue correnti un 
vortice , che rlfofpinge la pefea (/) , e la navigazione fotte le 
mura di Bizanzio, yedeano da quelle il continuo fluflb, e ri- 
fluirò -de' convogli rriercantili , che pacavano , e ripalTavano dall’ 
Arcipelago al I^re maggiore, e fpacciando i loro generi a’navi- 
ganti,che in gran folla toccavano quel porto, tiravano tutto il 
vantaggio pollìbile dall’opportunità del luogo, e del ternpo. Ma 
dalla parte di Terra fi trovavano circondati da ptpoli feroci, 
che poco rifpettavano i diritti delle Nazioni ; devallavano i lo- 
ro campi ; e mettevano in contribuzione la loro Città.- In si 
difficili circollanze avendo dimandato , e non ottenuto alcun 

fuffidio 


< (i) ìllam vtto undarum vìoUntìa etiem /nuntiir , Polybu 

HiAor. lib. 4. 


Digitized by Google 




CAPO IV. NAVIGAZIONE. >51 

fufTulio dalla Grecia , vennero al duro partita di aggravar con 
rigorofi pedagi la navigazione dell’ blleiponto . A tal novità le 
potenze mauctime dd Mediterraneo riclamarono l’indipendeo^ 
za di un elemento- eilenzialmente libero; ma inutili farebbero 
flati tutt’ i loro tentativi ( come riulcirono quei delle potenze 
marittime dell’ Oceano contra i pedagi del Sund ) fe una Na> • 
zione dominante full’ acque , non avelfe colla viva forza i'pez* 
zate le catene deH’Ellcfponco . I Rodj col favor de’ loro alleati 
feppero flringere a tal legno i Bizantini ^ cbe ^li obbligarono 
ad una capitolazione , in cui fi itipulò la liberu del Marc (k)^ 

XIX. 

I Rodj illuflrarono i loro falli colla perizia nautica <. Molti 
TOpoli deir antichità ebbero la forza di renderli forinidabili fui 
Mare. I Rodj ebbero 1’ arte di fchivarae i pericoli , per efer- 
citarvi con licurezza la navigazione, bili furono i primi ad 
avere una carta geografica (/). 1 loro armamenti navali erano 
cufloditi, come arcani distato. L’Arfenale di Rodi non la c»- 
dea , nè a quel di Cizico , nè a quel di Marfiglia , per l’ in- 
telligenza degli Architetti , per gli attrezzi di marina , per le 
mumzioni di guerra {m). Un popolo Dorico (»), cbe dilatava 
le fuc poflèflioni fino all’ Ifole Baleari fo) , e le fue Colonie 
fino al Continente di Spagna* dovea eia dominar tutta la na- 
vigazione dei Mediterraneo . Su quello teatro i Rodj rappre- 
firmarono una figura sì iuminofa , che giunfero a mettere in 

li z con* 


(k) PtKuffum eji fmdus tum Rhodìis quìdem fimplìàtai utByzantii 

a nemiae io pootum navigante * veSigalia ezigereot . Bolj/b. fii/ì, àt, 
lìb.^ _ 4 

(l) Addidenmt quoque ed nevìgendì ertem ptrtMlta . Sitom infnpar 
Terrz conicripfere . Diedor, Sieul. Rer. ^ntiq. lib, 6. 

(m) Nevelie quedem multìtudini ctculte funt , & fteret» ; quod fi 
quìi ìntrejpeutrìt ^ ingre(fu/v* futrit ^ cepiit pieSitur . Hoc m toco^ qutm» 
edmodum Mejfthe , &■ Cyzid , fummum Jiudium fuit circa archileblo» * 
^ infltumtnte , & ermorum , Ó* eliarum rerum armamentaria . Strab. 
Geog. lib. 14 . 

(n) Quod Dorice Riodii l^uantur . Sueton. in Tiber. cap. $6. 

(o) Gtmuafiai ab eis habitatas . . . Gymnafias Balearidat diSat effe 
. ■ . Ufyaa im- Iberiam profebìi , ibi Rbedum coudideruuf .. Strab. ibid. 
lib. 14. 
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contribuzione l’ Ifole adiacenti alla Reggia de’ Tolomtnei , e 
principalmente quella di Pharos , che un’ aftuta Reina feppc 
efimere dall’odiofo vettigalc, riunendola in fette giorni fp) al 
Continente , con un getto di mafli , mentre divertiva ne’ lollaz- 
zi di Corte i Finanzieri di Rodi , che tornando ad efigere , 
più non trovarono un’ llbla , ma un gran Molo . Un Rodio eb- 
be la pcrfpicacia di tentare il metodo di forprendere i nemici 
di pieno giorno, e non di notte (9) , metodo di cui fi fece 
tanto onore il faraofo Vauban nel coniglio di Luigi XIV. (r)^* 
in tutt’ i mari , ove comparve il padiglione di R(^i , gli abi- 
tatori delle fponde lo accolfcro di buon grado. I Tiranni dell’ 
Afia pagavano a caro prezzo (/) l’amicizia di «quella potenza 
marittima , e le Repubbliche di Europa ne ambivano con ar- 
dore r alleanza , fenza che ella mai fi obbligaflc con formai 
capitolazione (r). Aflìfa ella alteramente fu di uno fcoglio, 
di là mirava con occhio tranquillo le vicende de’ popoli, par- 
aialc per intcrefl'e , e neutrale per politica , affettava di tener 
in pugno r equilibrio delle Nazioni . Che arredi i pajji fu di 
un Promontorio di Cilicia il Re Antioco colla fua grand ar- 
mata , per non congiungerfi col Re Macedone , contea i libe- 
ratori delia Grecia j fe non vuol tirar fi fu le braccia la po- 
tenza 


(p) Siptim dìebus tottdtm fiadia molibui /allis in Mare fola propìn- 
f Manti Terre fura vindicat* ; quo cum vehìculo ingrtjfa , errare att Rho- 
dies infalaraih , tton contmentis portorium flagìtantes . Atnmiaa. MarcelL 
Hidor. 1H>. 22. 

(q) At Rhodìus non per nofiem , ru^e tu abdico , fed palam medi» 
dìe , per mtdias hojlium naves adeo infiruRas , ae paratas , audacia Ji- 
mul , atqut ctierhate'fretut y praterveSus efl , Polyb. Hiftor. Ub. i. 

(r) Voltaire f Siaci de Lovìs XIV. thap. ij. _ 

^ (s) Saleucut Antiochi Pater , pneterquam quod immunttatem navigati- 
tibus Rhodum cencejfit , mijit ettari* qu 'tnqueremes iuJiruRat decem , fru- 
naenti bit centena millia .... Sim 'rtia hit Prufias , & Miibridaief fe- 
cerunt . Principe* praterea omntt qui in Afta fune . Polyb. Hill. lib. 5. 

(t) Ita per tot annot in amicitta fuerant , ut fociali feederey f* cum 
Romanie non illigarent : ob nullam aliam eau/am , quam ne fpem Re- 
gibui ab/cindertnt auuitii fui y fi cui opus effet ; neu fibi ipfit fruRmt 
età benigmitate , tV (eruma eerum pereipundi . Tic. Ldv. HiA. deca^ J. 
lib. 5. cap.aj. . 
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terna di Ródi , intonava fieramente un Araldo Rodio («} , Si 
i detto al -Re Perfeo , che metta giU F armi . Ceffate dalle 
icflilitd pur voi P. Confcritti , perchè Rodi péfiferà bene a 
far pentire chiunque non abbracctrù una follccita pace (>»). 
( Dichiarava imperiofamente un altro Inviato di queft’ Ifola 
cotnmerciante alla Repubblica più guerriera del Mondo ) • A’ 
detti otgogliofì corri fponde vano i fatti vigorofi di quelli arditi 
Ifolani . Protettori della libertà Jonica contra le irruzioni dell’ 
Afiatico difpotifmo , fi fegnalarono ne* più fanguinofi combat- 
timenti, che il furor de’ popoli avefle dati fui Marc. Vero è, 
che i lidi di Samo rimafero tinti di fangue Rodio, ma quella 
flrage ordita , ed efeguita da un Efule m Rodi (^) , fi] tutta 
opra dello fpirito nazionale . Ben rodo la battaglia di Syda die- 
de luogo a’ Rodi di rivendicar la gloria nautica , -battendoli 
contra il primo uomo dell’ Africa, e contra il primo Re dell’ 
Alia. Quello, che feppe portar fui Mare l’ufo delle gra^e (z), 
vi fpiegò i fuoi talenti bcllicolì : quello , che feppe fpi^ar fu 
la Terra i capricci del ludo Afiatico , vi mandò le fuc forze 
marittime. Trenta navi di alto bordo, oltra quattro di fei, e 
tre di fette ordini di remi , farebbero fiate un armamento in- 
vincibile per ogni altra fquadra , che per quella di Rqdi . Eu- 
demo alla tefia .della medefima , sfila colla finiilra ad incontra- 
ré.il nemico , mentre la diritta non ha Uk^ ^-nè tempo di 
fbìmariì di fronte . La perizi^ de’ Subalterni ripara con follc- 
citudine il fallo del Comandante , attacca l’armata di Siria, 

fom- 


(u) Si to non tontintrtt npias fuas , ft obvìam iiunt .* non ab odh 
ulto , /ed nt conjungi cum Phìlìpfo paterentur , & impedimento effe Ro~ 
manis liberantibns Graciam . Tit, Lrv. Hift. decad.4. lib. 

(x) Per quot ftetiffet quomimts belli finis fieret , adverfus eos , quid 
fibi faciendum tffet ^ R^ios confideraturos . Tit. Liv. Hill, dec.5. Iib.4, 
. (f ) Eroe autem ( Poipxmidas } end Rbodius . T. Liv. Hillor. dec.4. 
lib. 7. • _ 

(z) Huac vero novo commento Sumenem aggreffom eie navali pralio 
vìBorianp reportaffe . Hannibalem tradunt magnam fetpentwm copiam in 
vafa fiàUia conpeciffe ; deinda mito pralio , dura ornaium animot ocuiofi 
qut octuparet certame» , va/a i» bo/ltum navts immififfe . Platarck ài 
vit. Hanoi bai 
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fommeree in un colpo un di ouei Caftelli ambulanti {a)^ con- 
quadà ^Ti altri l^ni minori , dirimf>eena il Tuo Generale dalle 
mani di Annibaie, e colla fconfìtta della più bell’armata, che 
aved'e codruito il fallo Orientale , pruova , che in Mare la 
forza non può lottar colla deftrczza {b) . Ne quella vittoria fu 
r ultima de’ Rodi : nella battaglia di Myonelo , in cui fenza 
dubbio militavano i Fenici fotto il padiglione di .Siria , i Ro- 
di , che coprivano la retrc^uardia , vi fecero prodigi di valore. 
L’ agilità de’ navigli , la perizia de’ Comandanti , la pron- 
tezza degli equipaggi , fece diftinguerc la fquadra fottile {c) de’ 
Rodi » c mentre i iùoi brujotti incendiavano le navi nemiche, 
i Romani coglieano folledtamcnte le palme della vittoria . 
Una fedeltà cullante (</) coronata da fucceilì felici, acquidò tal 
credito alla marina di Rodi , che i Romani non feppero bat- 
terfi in Mare , fenza averla compagna in ogni fazione {e) . La 
Romana gratitudine accrebbe la potenza di Rodi(/), e la Ro- 
mana diffidenza la fminul. Roma, che adottò lcfueleggin.au- 
tiche , e che da quelle apprefe i diritti di Avaria , Roma la 
fooglio del fuo dominio (^) , c la privò della Aia libertà , che 
fecondo le circodanze politiche più volte le tolfe, più volte le 
refe {h) ; fintantoché Velpalìaiio non la ridulfe in forma di 

. Pro- 


(a) Mjxim* nttrrutt hepterìt regìt t multo minor* Rhodis nav* uno 
ifhi dtmtrfa , Tit. Liv. Hirt. dee. 4. lib. 7. cap. 19. 

(b) Momento lemporh navium virtù* , Ò“ ufus rei maritimae, t*rrorem 
omnem Rltodits demp/ìt . T. Liv. cit. dee. 4. lib. 7. eap. 19. 

(e) Et erant Rtxxlix nave* long* omnium celerrime tota claffe .... 
Rhodie nave* agiUtate , & arte guòematorum , & fcìentìa remigum ; 
maxim* tamen hoflibut terrori fuere , qu* igne* pre fi portabant .... 
Sì qua eoneurrerat obruebatur mfufo igni. Liv. loc. cit._ 

(d) Neque fide in Romano* quifpiam Rlxdii* par fuit . Velie). Pa- 
tere. lib. a. 

(e) Numquam nave* vejlre pagnaver* fine nobit . Liv. dee 5. lib. fi 

(f) Rhodiis Ljieia data . , . Ea quoque hit pars data Caria, Liv; 
cit. dee. 4. lib. 7. 

(g) Deducere ante certmm ditm tu Lycia , Ù" Chatìa /ujferunt Praft- 
Qos . Liv. Hiil. dee 4 lib. 5. 

\(h) Rtddhur RMiis liberi as adempia fepe ^ aut firmata^ prout balUs 
euiemis meruerat, Tae AonaL lib. 11. cap. 58. . 
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Provìncia (i) . Allor la Tua marina decadde dall’ antico fplen- 
dore, perchè un popolo fchiavo fu la Terra non può dominar 
liberamente fui Mare . Roma ebbe l’ imperio di quello , c di 
quella : ma i fuoi progrelfi furon più rapidi fopra V unp , che 
fopra l’altro elemento. 

XX. 

Roma era conquiftatrice fu la Terra , quando la fua ban- 
diera , non fi era pur veduta fui Mare . Una Repubblica do- 
minante fu la più bella parte d’ Italia , ove fenza intermiflìò- 
ne avea cimentate le fue forze colle Nazioni più feroci del 
Continente , non aveva ancora elevato il capo full’ onde , per 
dar le^e all’Ifole. La prima, che fi prcfeniò all’avido fguar- 
do della Romana politica. III la Sicilia. Si vuol, che la valla 
ambizione di quello popolo bell icofo, avendo, come un incen- 
dio ferpeggiato fu la Terra , fiali arrcflata rincontro all’ acque 
del Faro (^), e che non avendo altrimenti potuto ricongiun- 
ger queir Ilbla alle fue conquille d’Italia, vi abbia gettato un 
ponte di armi, e di armati (/), per Io trafporto de’ quali non 
avendo nè marina guerriera, nè 'mercantile. Ila fiata cofiretta 
a fervirfi di bafiimenti Tarentini , Locreli , e Napoletani (w). 
L’ elFetto può elTèr vero 3 ma la cada non è verifimile , può 
elTer vero, che i Tarentini abbiano fomminifirato per tal paf- 

faggio 


(i) In Provinciarum formtm redegit . Sueton. in vit. Vefp. cap. 8 . 
Quella tellimonianza di Suetonio adottata da Paolo Orofto , da Eutro- 
pio., e da Sejìo Rufo, par che fia contraddetta ài Plinio, che fcriven- 
do fono r imperio di Tito, chiama Rodi Città libera, come fa pure 
Dione Gri/oftcmo in Qrat- Rhodiaca , fcrivendo fono gli Antonini , ma 
forfè quelli Autori parlano della libertà municipale , non della libertà 
politica . . ' 

(k) ViEìor Itali.e populus, quum a Terra fretuni ufque venilfet , more 
ignis , qui obviaf populatus incendio fylvas , mterveniente flurnint abrum- 
pitur . L. Fior. Hill. lib. 2. cap. 2. 

( l ) Ut quatenut nec mole fungi , nec pontibus pojfet: armis , belloque 
fungendo . Fior. ibid. 

(m) Nam a {Romani) quum primo Mejfanam tradueere copiai tenta- 
verunt , non folum armatam nullam navim habebant , fed ne pani 0 qui- 
dem longiorem , & ne lembum qoidem ullum. At Tarentinarum , €>*■ 
Loerenjium , & NeapoUtanorum navibus ufi , tum emrcitu in Sùiiiam- 
transfrttarunt , Polyb. Hillor. lib. 1. 
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faggio qualche numero di navigli , quando è certo , che le Iort> 
fquadrc fpiegavano francamente le vele in tutte le CoRc dell* 
Adriatico , della Grecia, della Sicilia, e dell’ Africa (n). L’i- 
ftcflo può credcrfi de’ Locrefi . 1 Locrefi avevano un armamento 
marittimo, quando v’imbarcarono il prefidio Romano (o), per 
trafmetterlo di viva forza in Reggio ; e non è lungi dal pof- 
fibile , che l’ ifleflò officio abbiano predato alla prima molTa 
de’ Romani, paflàndoli di buon grado da Reggio a Meffina. 
Altrettanto può fupporfi de’ Napoletani . I Napoletani aveano 
contratto da’ Calcidici il g-nio della navigazione , e fi erano a 
tal fegnq refi potenti fui Mare , che avendo conquillate le Ifo- 
le del Littorajc , aveano cominciato a diftender le mani fui 
Continente (p) ; mal grado però la probabilit.\ di quefte combi- 
nazioni , non c da credcrfi , che i Romani non avcflèro avuta 
niuna barca per valicare il Faro . 

XXL 

I Romani erano in qualche diftanza dal Mare, ma non 
sì lungi dall’ acque , che non ufalTèro premer la fuperficie di 
quello elemento . L’ opportuno fito di una Città fondata fu di 
una riviera, invitava gii abitatori de’ fette Colli a vogar dall’ 
una all’ altra fponda; ed i primi faggi di navigazione fui Te- 
vere , doveano condurre da palTò in paflò alla navigarione del ' 
Mediterraneo . Quella poffibilità fu realizzata dall’effetto , ed i 
Romani ebbero navigli fin dall’ infanzia della Repubblica . L’an- 
no ventunefimo dopo efpulfi i Taitjuinj , Roma foflfcrfc una 
gran penuria . I popoli vicini irritati dalle fue frequenti ollilità 
le niegarono ogni iulfidio, ed il governo fu coftretto a dar le 
fue commiflioni nella Tofana, e nella Campania. L’annona 
di Tofcana fi ebbe per via del Mare (q) , e s’ introduffe a ri- 

trofo 


(n) In omtiet Terrai, IJìriam , Ulyrtcum , Eùirum, ^cha/am , jifri- 
tam , Siciliam vela dimhtit. Lue. Fior. Hill, lih. i. cap. i8. 

(o) Lucio AtUìo PrafeBo prafidìi , quique rum eo militet Romani 
erant , clam in portiim deduBìs , atque impofìtis in riaver , ut Rhtgiurm 
ductrentur . T. Liv. Hillor. dee. 2. lib. 4. 

(p) Claffe, qua advefìi a domo fuerant , multum in ora Morir e/ur, 
quod accotunt , paniere . Primum in In/ulam JEnariam , < 5 * Pitlìeeufar 
egre (fi, deinde in Contlnentem aufi fedes tranrferrt. T. Liv. dee. i. lìb.8. 

(q) Ab Etru/cìr frumentum Tibtri itenit . Liv. Hift. dee. I. lib. a. 
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trofo del Tevere, non fì fa fé con legni nazionali , oftranierì. 
Si fa bensì , che 1 ’ annona di Campania non li ebbe a ii> 
flelTo che Ariftodemg Tiranno di Cuma (r) ritenne i navi^i 
per rapprefaglia de’ beni Allodiali de’ Tarquin) , de’ quali fi di- 
ceva erede . Se il convoglio foilè fiato di altra Nazione , che 
della Romana non lì farebbero fcqucftrati i legni , ma il folo 
carico non potendofi cfercitar il diritto di rapprefaglia contra 
bafiimmti neutrali. Il fequefiro dunque 'di quelli ìndica efl'erc 
fiati di bandiera Romana : e fc cosi è , non può negarli , che 
i Romani prima del paflàggio in Sicilia , abbiano avuta una 
marina mercantile; fuppoila l’efifienzaidi cui , non era difficile 

10 aver qualche armamento di marina guerriera, in fatti p^- 
liindo la loro fquadra (/} fotto le mura di Taranto fu prefa in 
ifeambio , ed oltraggiata da un popolo dominante fui Mare , 
a cui feonofeiuto non farebbe fiato il padiglione Romano , fe 
altra volta fpiegato' fi fofie alla lom villa . > Da queft’ infulto 
ebbe principio la guerra Tarentina , e la venuta <u Pirro in I- 
talia. Epoca in cui da’ Romani ancor non fi p^ava a valicare 

11 Faro. Si agmunge, che Polibio medefimo', il qual tanto e- 
fagera la necelfità de’ Romani di pafiàre il Faro con legni 
firanieri, efirae dalle Tavole Capitolina tre confederazioni ilipu: 
late prima di quel palfaggio tra Roma» e .Ca it a gin è: Siiid||r 
venne nel prinop Trattmo « cho mwf 

d$,t4.-d^:Pr9ÌmitprÌQ tmctnyMi pa non intftMnettenlri^ 
mercati dèlie Colle Libiche . I Romani dunque fin dalla prima 
epoca della Repubblica (m) avevano una marina mercantile, 
che richiamava l’attenzione gelofa di una potenza commer- 

• K k , , • dante. 

■ I . ■ .1. . .11. 

(r) Frumtntum cum Cumis coemptupt ejfet , unes prò òonìt Tarquì- 

niorum ab Arifiodtmo T prai/ne , qui hans trat , nttntx funt . Liv. cin 
dee. I. lib. z. ' 

(s) Ludos fori* ctltbrabant , cum aJremìgantem littori Romanam ciaf- 
fem inde vident , atque hojlem rati , tmìcant , fine di/crimine mfultant : 
qui «atem, aot ande Romaoi, aec fatis norant. L. Fior. Hifion liò.x, 
eap. i8. 

(i) Romani t/ociive Romantrum ultra Prmontorium Pulchri non navi- 
ganto. Polyb. Hill. lib. j. 

(u) Pofl ejiQum urbe Regium nomen Lucio Junio Bruto , tJT Man» 
Paietio Cm/ulibut . Polyb. ibìd. 
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ciante . Si convenne nel fecondo Trattato in conferma del pri- 
mo , che i Romani non navigalTero al di là di quel Promon- 
torio, nè per caula di commercio , nè per caufa di corfo (*). 
I Romani dunque aveano già cominciato a convertir la marina 
di traffico m marina di guerra . Si convenne nel terzo trattato 
fra le due Repubbliche di foccorrerfi a vicenda contra il Re 
Pirro, ed i fuoi collegati , obbligandoli i Romani di fomminiftra- 
re ad ogni richiclta ac CiTtìnìncR navìgli da guerra (y)^ c da 
traftforto. I Romani dunque avevano amiamenti dell’uno, c 
dell’ altro genere molto prima del pallàggio del Faro . Ed in 
fatti dovevano averne , quando fin da quarantafett’anni indietro 
penfavano a creare un’ ammiralità . coll’ elezione di due capi 
dì guerra, e di marina, a’ quali col nome di Duumviri nova- 
li (*) fi conferiva la foprantendenza della navigazione . Ma 
con tutto ciò la navigazione de’ Romani , doveva elTere picco- 
la cofa , per due difetti efl'enziali : per quello dell’ imperfezio- 
ne fifìca , c per quello della degradazione morale . 

%. XXll. 

_ Fifìcamente imperfetta doveva effere l’ organizzazione de* 
navigli coftruiti da un popolo , a cui mancava il genio dell’ 
arti, per avere un buon.Arfenale. Si fa, che i Romani ne’ 
primi fecoli poco li piccavano di perfezionare i lavori d’ imi- 
tazione , perchè poco intendeano le proporzioni , che danno 
ali’opere odia mano quel grado di eleganza, che può renderle 

utili 


Cx) Romani , foeiìvt Rtmanorum ultra Promontortum Pmìehrt , nee 
wzdz, me mercatarz gratta navìganto, Polyb. cìt. lib. Monfigrur 
U evo con fomma fagacità, nella fna Iftorìa del Commercio e delta N a- 
wgavone degli jfntichi cap. ai. fa le medelime riQeflTtoni fu la navi- 
gazione de’ Romani, anteriore alla prima guerra Punica, 

(y) Si Carthagìnien/es , foeìive , auxilium Romanorum implorahmt , 
mavigia prabento ad tra/iciendum , ùeUigerandumaua . Polyb. cit. lib. 3. 

(z; Ut Duumvhros navalts elaffis omanda , repcitndaqut caufa , idem 
fopulus fuheret. Lator hujus Plebifeiti fuit Al. Decius Tribunus plebis, 
T. Liv. Hiftor. dee i. lib. 9. Quello fatto lì porta da Livio fotto il 
Confolato di C. Jnnio Bubulco, e Qo. Emilio Barbuta iterumy e da 
queir ep^a fino al Confolato di Qn. Fulvio , e di Appio Claudio ^ 
che fu il primo a palTare il Faro , fi confano , fecondo il calcolo de 
falli Confolari di Teodoro Sanfon SAlmelovoty anni quarantafette 7 
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utili inficine, e graziofe. II merito di abbellir la natura coll* 
ingegnofa meccanica dell’ uomo, fu riferbato alle menti armo- 
niche de’ Greci , che ben tardi ne trafmifero a’ Romani il gu- 
flo nazionale. Per coftruire un naviglio, che abbia nel tempo 
iftcflb le prerc^ative* dell’ agilità , e della robuftezza , vi debbo- 
no concorrer del pari la materia , e la forma . Riguardo alla 
materia convien dire , che i Romani poco ne intendeano la 
fcelta, mentre fi fervivano di legnami appena recifi dalla bi- 
penne, gettandogli inconfideratamente in Mare,- quando l’cfi- 
geva il momentaneo bifogno; ficcomc praticò il Qjnfole DuU- 
fio nell’ armamento della prima guerra Punica , cui fece fcrvic 
materiali, che da fdì'anta giorni fi erano tagliati nel bofeo (/i); 
con maraviglia di chi lo nferifee . Da quella precipitofa , ed 
ìntempefiiva coflruzione rifultava la tardità della navigazione 
Romana , ed il pericolo di fommergerfi i naviganti _ colle vie 
di acqua , che neceflàriamente fi aprivano , quando i legni ve- 
nivano a dileccarfi (6) . Vero è, che nell’ultimo combattimen- 
to della prima guerra Punica fu lodata l’agilità dell’ aimata Ro- 
mana , per aver volteggiato fui Mare coll’ illcfl'a difciplina, 
con cui fi fa caracollar fu la Terra una brigata di cavalleria (c). 
Ma è da rifletterli, che i Romani illruiti da una congerie di 
feiagure meritamente foffèrte j aveano prima della battaglia 
alleggeriti i loro legni da ogni carico , eccettuate foltanto le 
munizioni di guerra (rf). Val dire non avevano a bordo nè ba- 
gagli , nè munizioni da bocca , delle quali può ben privarli 
una fquadra , che prellò a’ lidi attende a piè fermo 1’ immi- 

K k z nente 


(a) Mirum apueì antiqves primo Punico bello cla(fem Dutllii Impera^ 
toris ab arbore txcìfa [tsagtfimo die navigeffe, Plin. Hill. Nat. iib. i 6 , 
“P* 19.. . . 

(b) Si virides TabuU compingantut tum naùvum humorem ex/udaruntf 
emtrahuntur, & rimas faciunt laxiores ; quo nihtl ejl perìculofius . Ve- 
get. Inftit. milit. Iib. cap. 38. 

(c) Quippe commtatibus , exercìtu , ptopugnaeulis armis gravis hojlium 
tlaffis , Ù" in ea qua[i tota Carthago , qiiod ipfum exitio Jult . Romana 
claJTts prompta, velia expedita , & quodam genere Caflrtrifis ; ad fimili- 
tuainem pngnz equellris ; fie remis , quaji habenis agebatur , L. Fior. 
Hill. Rom. Iib. 2. cap. z. 

(d) Romani naves quam celerrimat habebant : onera omnia , exeeptis . qua 
ad btlligtrandum tieeejfaria videbanturf depofuerant , Polyb. Hill, lih.t. 
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nente nemico « ma non già un’ armata , che debba fccMrere per 
lungo tratto fu la fuperfìcie dell’acquc . Pur non dimeno , fe per 
poco fi riandano i fuccelTi delle campagne precedenti a quclP 
ultima fazione , -fi troverà , che i Romani Tempre animati ^ 
un coraggio, che fpeflò giungea fino alla* temerità, fi gittava- 
no fui Mare ad occhi bendati , poco ufando le precauzioni 
deir arte nautica . .11 naufragio di Camerina colla perdita di 
384 . navi fu tutta colpa degli audaci , ed imperiti Comandan- 
ti (e ) . 11 difallro delle Sirti , nelle quali s’ impegnò fconfiglia- 
tamente 1’ armata Romana , fu colpa de’ Capi , che non avea- 
no la carta de’ luoghi (/^ , ove navigavano, e fu difetto dc’nar 
vigli , che fe foflèro fiati più leggieri , non farebbe fiato ne- 
cdlàrio il gettar via nel Mare tutti gli attrezzi , per falvarli 
dalle fecche , ove toccavano fondo . Da indi in poi la bandie- 
ra Romana non comparve in Mare , fe non come fi^^tiva , 
fintantoché una crudel burrafca lòmmergendo cento cinquanta 
• navi de’ Romani non diede l’ultimo crollo i.alla loro' marina. 
Allora il popolo cofternato determinò , che fi abbapdonaflè a’ 
Jiemici quefio ingrato elemento (g) . I rovefei fofterti fu la 
Terra fecero ritornar ben cofto i Romani fui Mare, ove alla 
vifia di Trapani fbggiacquero ad una nuova feonfitta , colla 
perdita di novantatre navi, caulata dall’imperfezione de’ pigri 
navigli (A ) , e dall’ incapacità degl’ inetti naviganti . Dietro a 
quella venne follecita un’ altra fventura • Una terapefta comin- 
ciò a minacciar le armate del Confole Giunio, e del Capofqua- 
dra Canalone , che lo ferrava da prefiò . I Cartaginefi , che 
fenrivano la nautica , e fapeano la carta di quella marina , av- 
vertirono il Comandante , che raddoppiafie il Promontorio di 
Pachino, e quefio avvertimento falvò la fua fiotta (i). I Ro- 



(e) Qute rts mm tamFertun* culpa accidìtf quamConfulum ttmttìtate. 
Polyb. cit. lib. I. 

• (f) Ignari locorum^ptr qua proficifeebantur ; in arcla quadam loca de- 
venere . Ibi refìuxu Marie in arido conjìituta clajfe , inopes conftliì ali- 
quando conjliterunt . Polyb. cit. lib. i. 

(b) Mari omnino abflinendum decreiìit . Polyb. loc. cit. 

(n) Tum quod naves eorum gravijjima erant, lum auodremiget mari- ‘ 
timarum reriim rudes, & ad navigandum inepti. Pol/b. cit. lib. i. 

(i) Carlhag 'tnietijium nauta , ut qui magnata marìtimarum rerum , la- 
' coTumque 
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•mani ruppero in quegl’ inofpiti lidi, fcnza falvare un folo le- 
gno della loro armata , e la feconda volta abbandonarono il 
.Mare per lo fpazio di anni quindici (k) . Difgrazie sì frequen- 
ti , e perdite si rovinofe furono tante lezioni per avvertire i 
Romani ad alleggerire i loro legni , quando nuovamente fi ci- 
mentarono fu r acque di Egula coli’ armata Carta^inelé , cari- 
ca di provvifioni per gliafìédiati di Enee. Ma il vantarlo da 
eflì riportato in quefta decifiva fazione non li coireflc dall’ a- 
bufo di cofinfu' con materiali verdi i lor pelanti navigli . Cor- 
nelio Scipione nella feconda guerra Punica mii'c in acqua un’ar- ~ 
mata, che quaranta giorni prima vegetava ne’ bofehi (/) . Sci- 
pione relc immortale il fuo nome per altre imprefe , che per 
quella ; ma l’ efempio di sì grand’ uomo ebbe imitatori . Cefa- 
re illellb , il gran Cefare mile in acqua una fquadra di legna- 
mi non inagionati , di cui ben torto riconobbe la pigrizia, e Pim- 
perfezione (w). Segno evidente , che gliArfenali di Roma non < 

erano ben provveduti di materiali da cortruzione, c che i Fab- 
bri non tanto badavano alla folidità, quanto alla follecitudine 
del lavoro . 

XXIII. 

Riguardo alla forma : i navigli Romani , come tutt’ i le- 
gni di antica rtruttura , generalmente piatti nel fondo della c.v 
rena , doveano pefear poca acqua . Quefta meccanica difettofa, 
da cui fi dava p<xo punto d’ appoggio alla manovra delle vele, 
inabilitava i bartimenti a navigare preflò al vento; che fe non 
lòrtìava dalla poppa , non vi era calò di far cammino ; donde 
rilultava la pigrizia della navigazione (n) , tra per la ncccflìtà 

di 


tetumqut in quibus erant , peritiam habtbant , Cartkaloni perfuaftrunt , 
*tt fupaato confeflim Promontorio vim ttmpeftatis tvìtaret . là tum tilt 
fteiffet ^ incolumis tvafit . Polyb. cit. lib. i. 

(k) Tum vero omnino amijjt elaff* mari proiinus nctffert . . . Quod 
itti jam annoi fere qùìndtàm mari abjlinuiffent . Polyb. cit. lib. i._ 

( l ) Secundo quoque Punico bello Scipionis eiajjit quadrogefimo die. a 
fecuTÌ navigavit . Plin. Hift. Natur. lib. i6. cap. 59. 

(m) Nojiri gravitate , & tardiute navium impediebantur ^ fatta enim . 
tu humida materia , non eundem ufum celeritatis habebant , Czfar. Com- 
jnent. de Bell. Gali. lib. 1. cap. 

(n) Montefquieu Efpr. des Loi» liv.zu chap. 6 . 
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di attender l’ aura propizia , e per la difficoltà di armar ntolfe 
vele y che troppo (parvierate fu i le^ni piatti , non ubbidifcono 
alia man , che le governa . I Roftri non erano di poro impac- 
cio alla navigazione. Fintanto fi lafciarono nell’ eminente fi- 
tUiizione , in cui gli ufavano i Tirreni , che si’ inventarono (oj, 
poteano dar pefo col ferro, e col bronzo (/>), onde erano ar- 
mati , ma non impedimento all’ evoluzioni nautiche . Quando 
poi gli Arrenali di Siracufa li vennero a lituare a fior d’ ac- 
qua {g) , r efluberanza di quelli dovea necellariamentc molti- 
plicar la refiftenza del volume dell’acque nel volteggiare i bor- 
di. Bafta oflcrvar le biremt , e le triremi della Colonna Tra- 
jana (r) , per riconofcerc nella collruzione de’ navigli Romani 
un difegno non molto dilfimile dalle piroghe de’ Caraibi . « Le 
poppe torreggianti ( /*) , e le prore gigantefehe, che da quelle li 
di vetrificano, ficcome erano forfè opportune per la guerra, co- 
si dovevano clTcrc incomode per la navigazione . I remi per- 
pendicolari moltiplicati in diverlì ordini , richiedevano un’ atti- 
vità proporzionata alla loro difparità , che al raro potea con- 
fcrvar quell’armonia, da cui rifui ta l’unità dell’azione. I Ro- 
mani fupplivano a quelle difficoltà addefirando i remiganti a 
vogar fu la Terra (r) , ove alla voce di un Gomito moveva- 
no a cadenza le braccia , e perrotean 1’ arena coll’ eguale im- 

{ lulfionede'remi. Ma quefta voga Orizzontale potea ben iltruir 
e ciurme per fervir fu le monctes f non già fu le trieres , o 
fu le penteres , nelle quali gli ordini foprappoili richiedevano 

un 


(o) Reflra addidìt Ptfxus . Plin. Hìft. Nat, lib. 7. cap. 5#. Steurìm 
.. . JEntam tubam Pifatus Tyrrhenns invenit . Cap. cìt. panilo faperius. 

(p) Roflra illa sre , ftmgut ad i&us armata. Pilo. Hiftor. Natur. 
lib. cap. I. • 

(q) naves Sjtraeu/ìafHm firmìt mflruila Prorjs , ac dtpTtJJis , una 
/ape icìu beflium trìrtmes /upprimebant . D\oà.Sìeal, Rei. Àntiq. lib.i^. 

(r) ^pud Montfaucon. V antìgu, expUgu. lìvr. j. chap. j. §. |5- 

Ò) Armata claffts imptmunt Jtii turrium propugnatila , ut in mari 
quoque pugnetur , vtlut * mudt . Plin. Hi(f. Nat. lib. 32. cap. 1. 

(t) Subftlliis in arena par ordinem dìfpefitis , remiges infidentet ad 
vo'em pracipientìs , qui in madie aorum arai ; omnes una protenderà bra- 
ahia , ac reduttrt , remo/qut per arena m moverà pariter doeebantur . P*» 
lyU HiH lib. 1. 


Digitized by Google 



CAPO IV. navigazione. ^53 

un movimento pCTpendicoIare . Forfè j’ infufficienza di guefto 
efercizio obbligò in apprcflb i Romani ad efcrcitar le ciurme 
fui lago d’ A verno (w), e fui lago Lucrino. Ma non (i fa com- 
prendere , come le triremi , e le quinquercrai aveU'eix» potuto 
galleggiar fu i baffi fondi m quegli ft^ni . In qualunque ma- 
niera convien dire, che la forma de’ navigli Romani era poco 
fvelta ) non folamente in confronto de’ moderni , ma ben anche 
in paragone degli antichi , de’ quali emularcmo , ma non fep> 
pero imitar la perfezione. 

§. XXIV. 

Air imperfezione fifica fi aggiunfe la degradazione morale 
della nautica Romana, o negletta, o avvilita da’ pregiudizi di 
un governo , che avea per cretto i progreffi della forza j e 
non deH’induilria. Niun popolo potè mai formarli una manna 

f ucrriera , fe prima non ebbe una marina mercantile . Inter- 
etta quefia dalla L. Claudia dcNavibus, all’ordine Senatorio, 
fe ne veniva in confeguenza ad abbandonar 1 ’ efercizio alle 
claffi più abiette (x). I Romani tenendo in difer^ito il com- 
mercio , non jX)tevano avere in pregio la navigazione , eh’ era 
la ruota macftra de’ commercianti . In fatti la nautica era in 
Roma una ocamazlone dell’ infima plebe . Il nemico j che non 
fi uccideva in Terra era ferbato dall’ umanità del vincitore a 
trafficar fu l’acoue (>), onde per neceffità fi reclutava la ma- 
rina di guerra dalla claflè libertina (s) , nè li avea ribrezzo di 
met- 

Cu) Hìc in Averne y & Lucrino lacu JpetioJiJftma cUffe faèrieara , quo- 
lidianis etercitathnibus , militem , rtmigemqu* ad fummam , & milicarUf 
marina rei perduxit feientiam. Vellej. Patere. Hift. lib.2. 

(x) Ne quit Senatoty quique Senatoris pater fui(fet maritimam navem^ 
qua plus quam trecentarum amphorarum ejfet , baberet, Id fatis habitum 
ad [ruBus ex agris veBandos . Qjcaflus ornnh Patribut indenrus vifus 
aft . T. Liv. Hifl. dee. i. lil>. i. 

(y) Vendere tum pojps eaptivum , oeàdere noTiy 
Seruiet utiliter : fine pafeat durut , aretquey 
Naviget y ae mediis hjremet mereator in undis- 
^ Horat. epift. id. lib. t. 

(z) USertlnì etiam quibus liberi ejfent y Ù" éttas milrtaris in verbo ju- 
utverant . Ex hoc Urbano txercìtu ; qui mhnres quìnque , & trìginta an- 
mit erant in naves impofiti . Liv. Hiftor. dee. j. lib. 1 Soeiot navales 
libertini ordinis in vigintìy & quinque naves ex Civibus Ramanit C, Li- 
ainius Fratta faibete iujfus. Liv. Hidor. dee. y. lib. 2. 
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mettervi alla teda un yomo appena libero dalle catene fervi- 
li {a) , e quindi forfè la ripugnanza del popolo Romano di 
non arrolarn fra’ foci navali . fi popolo Romano , che sì vo- 
lentieri fi affollava a prender fcrvizio nelle Legioni di Terra, 
fu fotto il Confolato di Marcello, e Levino sì renitente a con- 
correre al fupplimento delle ciurme , che prelfo a poco venne 
in manifcfta fcdizione {b). Potea ben la Cittadinanza fcrvire 
perfonalmente fu la fquadra marittima , ma fdegnando ciafcuno 
d’ impegnarfi in quel Corpo degradato , dovealì contribuire il 
foldo de’ remiganti dall’ Ordine Equeftrc , e dalla plebe inge- 
nua , già troppo eftenuata , ed oppreffa dal rigor delle Finan- 
ze. In quella emergenza i Padri Coferitti prefero quel partito, 
che non avrebbero forfè prefo i Viiiri del Banco . O fia giujìa 
( diflèro ) 0 ingiufìa la comandata^^ 'vogliamo , che fi ^egua . 
La prudenza de’ Confoli riparò q^udl’ abufo dell’ autorità , ma 
non perciò la marina riforfe dall avvilimento . Il Governo mo- 
flrò ai tenerne poco conto nella diltruzione di cinquecento navi 
prefe a’ Cartaginefi nell’ ultima guerra Punica . Lo fpirito di 
conquilla , che fu fempre la molla politica de’ Romani dovea 
portare i vincitori a confermare , non a corrompere il frutto 
della vittoria : e cinquecento navi per un popolo , che domi- 
nava ne’ mari di Europa , e che afpirava alia conquilla dell’ 
Alia , erano iflrumenti di grand’ ufo per la forza dominante , 
e conquillatricc . Ma i Romani poco curando sì grande acqui- 
no le bruciarono fieramente alla villa di Cartagine (c) . Con 
egual prodigalità regalarono una fquadra fottile di dugento 
venti legni , prefi al Re Genzio (d) , come fe la Romana ban- 
diera 


(a) Obtuìit Injftnium Anìcetus Lìbertus cUffu apud Mifenum Praf»^- 

tius . Tacit. Annal. lib. 14. cap. ' 

(b) Ut magis dux y quam materia feditìonì deeffet ..... Senatum 
pejìerf die habuerunt de remigum fupplemento y ubi cum multa differuif- 
fent : cur aqua pìebit reeufat'io effiet , verterunt oratùmem eo ut dìcerent: 
privatis , feu asquum , feu ìaiquam onus injungendum effe . Liv. Hift. 
dee. 5 lib. 6 . 

(c) Naves preveSlat in altum incendi /uffa, Quingentas fuifft omnis 
generis. Liv. Hilt dee.;;. lib. 10. 

(d) Reliqttum ex Illirico prada , bifeentum , & viginti lembi erant r 
de Cenilo reg* capios eos Corcyrais , & Apollonìatibus , & Dyrrachinis 
Qu, Caffius Ut Senaiu/cQn/ulto triòuit , T. Liv. Hil't. dec.5. lib.5. eap.j^. 
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dtef» mai più fpicgar non fi doveffe» fui mare . Poco pregiati 
i navigli , e men riguardaci erano i naviganti . Efpongono que- 
fii ad un Augufio , che le loro circofianze obbligandogli fpefib 
a far il tragitto pedefire da Odia , e da Pozzuoli a Roma, 
aveano bifogno di qualche fufiìdio per calzarli, e i' ineforabile 
Augufio relcrivc: C/>e vadano /calzi (e): un Governo, che in 
sì poco pregio tenea la marina di guerra , in molto minor con- 
to dovea tenere la marina mercantile. La Romana legislazio- 
ne attribuiva a’ naviganti un carattere dì improbità ^ che enun- 
ciava la pubblica diffidenza ( /) , e quefio generai’ difcredito 
dovea neceffàriamente fcoraggiar la navigazione. Ma la navi- 
gazione cosi fcoraggiata dall^ imperfezione fifica.c dalla degrada- 
zione morale non operò maraviglie contra le forze navali dell’ 
lllirio , della Macedonia , e deli’ Afia i 

XXV. V 

SI : non fi niega : operò maraviglie , ma riman da vrfere, 
fe le operò la manna di Roma , o la marina de’ popoli fog- 
getti , ed alleati , che militavano (òtto il padiglione Romano. 
Si fi , che il Pretore Anicio trionfò dell’ armata Iljirica (g), 
ed il Pretore Ottavio della Macedonica {b) , che il Omfole 
Regillo fconfiffe la Siriaca (i) , ed il gran Pompeo fterminò la 
Piratica (iit)v^W'qpaeflie prodeaze forano efeguite coglf Arma- 
menti aosvaii 4 kU« ^vincie d’ Italia, di Sicilia , di Corfica, 
di Sardegna, di Spagna, e d’Africa, che dopo la feconda guer- 
ra Punica , quali tutte ubbidivano alli Pafci Romani ; e ciò 
tanto è vero , che l’ entufìafmo patriotico di L. Floro non fa 
diflimulare, che il Confolc Levino , primo Comandante dell’ 

L 1 armate ^ 


(e) Claffìtrìos vero , ijuì ab Oflia , ©* Putaolìs Romam pedìbut ptt 
vìcos commeant , pttentes conflitui tUquìd fibi caleearii nomhie , quafi pa- 
rum effet fine refponfit abegiffe ; fuffit pofi hac excalceatos curfitare ; <5*_ 
fx eo ita eurfitant . Sueton. in Vefp. cap. 8. _ 

■{{) Ut innate fetrtt Prjetorem euram agere reprimenda improbi tal is hoc 
genas hominum. L. & ita i. ex Iw EdìBo ff. Nauta , Caupona 
Stabularti . 

(g) T. Liv. Hiflor, dee. 5. Hb. j. 

(n) Liv, loe, tit. 

Ò) Liv. dee. 4. lib. 7. 

(k) Plutarch. in vit. PompeVt AT. 


; 
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annate Rcnnane, il qual IbfTe entrato nel Mare'Jonio, fcorfe 
da trionfante i lidi della Grecia , perchè ^ rinforzato dalle 
fpoglie della Sicilia , della Sardegna , della Sp^na , dell’ Afri- 
ca (/) conrmiftaca . Con quede forze i Confali , ed i Pretori 
vinceano fui Mare , ma l’ indole nazionale non li portava 
a combattere fu quello elemento. Il Mar d’ Azio fi vide op- 
preflò dal gran pelò di poderofifiìme armate , che fotto gli au- 
Ipicj Romani contendeano dell’ imperio del Mondo ^ ma un 
vecchio Tribuno militare ricoperto di gloria, e di cicatrici av- 
vertiva il Triumviro Antonio colle lagrime ^li occhi : Che 
abbandonale il Mare aj^li Egì^j , ed a Fenicj,^ e menaffe a 
combatter fu la Terra $ Romani; ajfuefatti a vincere ■, ed a 
morire a piè fermo . Ecco una perinellata , che dipinge viva- 
mente lo fpirlto della Nazione . Ciò però non ollante i Ro- 
mani fi provarono di valicar l’Oceano per dilatare in tutta la 
circonferenza del Globo le loro forze conquillatrici . 

^ XXVI. i* 

L’ OceatK) era tutt’alno, che il Mar Tirreno. Senza buf- 
fola , fenza carte (m ) , e con legni di cofiruzione non molto 
robufia , -avventurarli nell’ immenfità di un Mar fenza limiti , 
era un’ ìntraprela , che avea più del temerario, che dell’ardi- 
to 'i ofirtColo però non vi era , che fgomentalfe l’ anime yigo- 
tofe de’ Roinani , elettrizzate dall’ amor della patria, ed ineb- 
luriate da’ vawri della jgloria . Cefare in poche, campagne fog- 
giogò le Gailie, e prelumendo di potere con egual facilità do- 
mar l’Oceano, fi provò di valicarlo dal porto Morino al porto 
di Dubri . La ({Azione riufeì , e T armi Romane mifero in 
contribuidone i lèlvaggi della gran Brettagna : ma la fortuna 
di Cefare non potè lottare colla fortuna dell’ Oceano, e lafua 
gran Flotta refto fommerfa negli abiflì dell’ acque. A due cau- 
te fu attribuita quella pubblica fventura : primieramente all* 

ìmper- 


( l ) Print» igìtur Ltvim Cmfuh Po^ulus Raiuamis Mare Jmìum itf 
grejifus , tota Gratta fntora , vtluù mumphanti tlaffe peragravit . Spelta 

Sicilia, Sardinia, Hifpania, Afrita , prafertbat . L. Fior. Hi- 
iJor. Rom. lib. 2. cap. 7. 

(m) CWi antichi non aveano carte dell' Oceano Orientale, Il primo* 
a dar le Tavole Geografiche dell’Afia (nel 1282.) fu il Perdano Na£- 
fii-Heddin fiampato ira’ Geografi minori di Moofieoi Hodfon. 
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impcAtta ftruttura de’ legni (»); in fecondo luogo all’ imperi- 
zia di 'fchivar 1’ erto marittimo (o) ; e l’ una , e 1’ altra caula 
fa poco onore alla nautica de’ Romani. Il tempo, e l’cfpe- 
rienza li refe un poco più deflri fu l’ Oceano . L’ armata di 
Tiberio fotro gii aufpicj di Augnilo pafsò felicemente (p) dalle 
fponde del Reno ail’ imboccatura dell’ Elba ; e quello paflàg- 
gio fu regillrato fra le più gloriofe fpedizioni de’ falli Romani. 

Molto diflimile riulcì però la navigazione dell’ Ems , intrapre- 
fa da Germanico., fenza aver ulata niuna precauzione contra 
l’elluante Marea dell’Oceano, in .cui mette loce quella ri- 
viera . Vogava Ipenfieratamcntc 1’ armata , quando ecco l’ ac- 

3 ue fremendo fi rigonfiano, e con ifpcffi muggiti minacciano 
'inghiottir le navi, ed i naviganti. Allora i collernatunoc- ' 
chieri li abbandonano al caprìccio dell’ onde , ed il refiuffo ri- < 

■ fofpingc la flotta in fen dell’ Oceano , che furiofamente la 
sbatte {q) , e fommerge fu q^uei barbari lidi . Tal lorte o pri- 
llo , o tardi doveva attenderli una fmiadra di mille navi , im- 
pegnata nelle anguille di un fiume ibggetto alle periodiche vi- 
cende della Marea, tanto più perìcolola , quanto i navigli , 
parte angufti di poppa , c di prora , non facilmente ubbidiva- 
no allo sforzo de’ remi : parte piatti di fondo non avevano un 
punto di appoggio per refiftere alle correnti ; parte governati 
da due timoni , rendeano pcrpleflà la manovra delle vele r 
parte .iggravati da macchine , e d’ attrezzi di guerra , non 
aveano 1 agilità neceflària per volteggiare i bordi (r). O fieno 
• Lia frate 


(n) tTift improbtm cJaffem ntufragto ctjligtifet Oceankt . L. Fior. 
Hiil. Rom. lib. y cap. io., 

(o) A(ct 0 it etiam ma^na tla(fu amiffio , vehamtntilnts aqHéfnm inun- 
iationièut , Cr detrtmmtis , plana Luna . Strabi Geogr. lifab 4. 

(p) Mira felicitate , & cura Ducis , ttmporum quoque obftrvamìé , 
daffu , qua Oceani cirtumnavigaverat finut , aò inaudito , atque incognito 
ante Mari f flumine Albi fulwbia . Veli. Patere. Hill. lib. 2. 

(q) Rapuit ,ditfecitque naves in aperta Oceani, aut In/ulas faxit ab^ 
attptis , vel per occulta vada infejiat ,* quihus paulum , agrtque vitatit , 
fojìqnam mutabat aflut , eodemque quo ventus ferebat , non adharere an~ 
ahaeie , non axhaurire interrumpentes uudas poterant . Tac. Anaal. lib.i* 
e«p. 2?. 

(r) Mille naves fumicete vifa ; prepetata, qua alta heves angufia fupm 

re 
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Rate quefte , o fieno fiate altre fimili caufe , la grami' armata 
di Germanico fece naufragio , ed i Romani apprefero *da tal 
difaftro a rifpcttaie i furori dell’ Oceano Occidentale . 

^ XXVII. .* 

Nell’ Oceano Orientale s’ impegnarono con più circofpe* 
zione . Le conquHle di Alefiandro Magno avevano aperti a’po- 
poli d’ Europa i vaili Regni dell’ Afta . 11 Mar dell’ Indie fi 
era attentamente efaminato , e deicritto dalla nayi^uone di 
Nearcho , e di Onelìcrito . La commifiione di quei diligenti e* 
foloratori portava, di doverfi fcendere dall’ Indo, riconmcere il 
IJttorale oeir Ariana , imboccare ilfeno Perfico, e rifalir l’ Bu- 
fiate fino a Babilonia (/). Tanto elfi efeguirono i tre foli 
mefi*di vi^gio (t) , il cui giornale molto fervi a facilitar 
la navigazione dell’ Eufrate, ed a fpianar le vie del commer- 
cio deir Indie . I Romani trovarono già preparate queftc co- ’ 
ghizioni , per avventurarli con miglior fuccelTo fu i fiumi d’Ar- 
menia, che fu quelli di Ofifrifia. L’Augufio Trajano fece co- 
firuire in Nifibi una gran flotta, che fcommefià , fece carreg- 
giar fino alle fpqnde. deir Eufrate , ove forprefe, e fconfifi’e le 
Nazioni adiacenti , valicò il Tigri , efpugnò Ctefifonte , fcefe 
fino all’Oceano, prefe notizia dell’ Incue, ed ammirò, fe non 

pareg-, 

. il. : • 


pi , prora^ut , O* Iato uieto . quo facilìus fluQus tolerarent . Quadam 
plana earinis , ut fine nona fiderent , pluret appofitìs utrimque guierua- 
aulir , cenver/o ut repente temigio , hinc , vel illint adpellerent . Multa 
pomtibut flrata , fitpet quar tantunta vebermiur . Tacit. Anoal. lib. 2. 
cap. 6. 

■ (s) T erram ~ hgere juòét , dm^^ad Eufìrratem adpellerent clajftm ; 
inde aver/o amne "Babjtloniam /ubituros , Qu. Cnrt. de Reb. Geli. Ale- 
xandr. Ma^n. lib. io.' 

(t) Septimo men/e, poiiquam digrejfux ab ih fuerat Patalh , tertio 
navigationis . Plin. Hifl. Nat. lib. 6. top. 13. Il Prefidente di Monte- 
fqtùeu lómtna i tre mefi di viaggio marittimo dì Neaicho , co’ fette 
meli dì viaggio terreflre di Alelfandro, per formarne dieci mefi di na- 
vigazione. Ma vifibìUnente confonde i calcoli, ed imbarazza l’epoche. 
Il tempo di pib , che Aleflandro confumò viaggiando per Terra, Near- 
cho lo fpefe in edificare ua Caflello : Oppidum a N carabo eondiium im 
rtavigatione , Più. ibid. 
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ptreggiò la fortuna dell’ Eroe Macedone (»). Un sì gran rao> 
dello ebbe imitatori. Giuliano Ridetto ilSerfe de’ Romani (x), 
per. avere kigorobrato 1’ Eufrate con. cinquanta navi di guerra, 
e con mille da' carico^ ma la navigazione di Giuliano fu quel 
fiume avea più tofìo per oggetto la gloria delle conquide , che 
la gloria delle fcoverte . Le conquide fi didiparono , come neb- 
bia , e le vie dell’ Eufrate al Certo Perfìco rimafero , o neglet- 
te, o preclufe, finché non riforfe dalle fue ceneri Palmita. 

XXVIIL 

I Romani fi rivolfero di^ue a cercar 1’ Oceano per le 
vie dell’ Eritreo . 1 Re di Egitto colla forza , e coll’ indudria 
ne avevano in qualche maniera facilitata la navigazione , ma 
da che T Egitto divenne Provincia del popolo Romano , que- 
llo popolo egualmente avido , ed ambiziofò , Cubito eh’ ebbe' 
un piede in Aleflàndria divorò col penfiere le ricchezze .dell’ 
Indie . Le due Code dell’ Eritreo furono con diligenza efolo- 
rate . Augudo prevenuto dalla fama de’ tefori della Coda Ara- 
bica C^), vi fpedì il Principe Cajo , ed Elio Gallo, mal’un^ 
e r altro Cenza molto profitto . 11 Principe Caio foltanto ne vi- 
de l’ edremità (z). Elio Gallo tre rovinò qualche Borgo , e non 

g iù che tanto . Publio Petronio s’ inoltrò ben lungi fu la Co- 
a Etiopica, ove poi Nerone mandò un didaccamento di Pre- 
toriani {a) per invedig^e gli fctmofciuti recedi ; ma non per- 
ciò la navigazione Romana ebbe prografQ molto -nell’ 

Oceano Onenule. L’ Indie , che ne fermavano l’oggetto fi 
trovavano inviluppate in più difficoltà , che non erano gli feo- 
gli del Marc Eritreo. Sboccando da quedo Golfo nel grand’ 

Oceano , 


(u) ìnd* Oceanum ujqut progreffut , eogfiita mtfit ntturs , navefyue 
t^/pitàtus : utinam , inqutt , juvenis eifem !.. T unt d* India multa 
fognovìt , deque gtntis vi£lu , atque vtflitu feìfeitatus tjì ; Alexandruni 
felicem daxìt . Dien. Cafs. vit. T rajan. 

(x) Xtrfis tUìus potentiffmi Regii . Aaimian. Marceilin. Hifl. 

(y) Xudiebat eniio ex amni tempore ditìffimos effe , qui , auro , O* 
argento, & pretiofu lapidibut aromata permutarent. Strab.Ceog.iib.id. 

(x) Nam Ca/^ Ca/ar jiugufli filius pn^poxit tantum Arabìam. Cal- 
ìus oppida dirute . Plin. Hid. Nat. lib. 6. a8. 

(a) Certe folitodioes nuptr renmtiavtrt prinàpì Neroni , mìjji ab «• 
miJites Pretoriani rum Tribuno ad explorandum. Plin.Hid.Nat.liE.d.c.29; 
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Oceano , s’ incontrava fu la diritta f Emporio propriamente 
detto Arabia , centro dell’ Indica , e dell’ Egizia navigazio* 
ne , che dando legamento alla comunicazione de’ popoli , a- 
vrebbe meritata la protezione di un Regnante amico degli uo> 
mini , quando l’ armi Romane lo fpianarono da' fondamenti {b). 
Mancata l’ opportunità di quel porto franco bifognò avanzarti 
fu i luoghi per acquitiar le derrate , e perciò rader la Cotia 
'I urifera, quanto ricca di profumi, altrettanto infalubrc di cli- 
ma . Quindi dal Promontorio Syagro fi ril'aliva il feno Perfico 
fino alle bocche dell’ Eulrate, e di là ripiegando, rafcnte la fpiag- 
già di Omana, fi vogava rincontro alle fóci dell’Indo. L’im- 

P erfetta tiruttura de’ legni , e l’ equivoca fcorta degli Afiri ob- 
iigava i naviganti a non perdere mai di vitia le Iponde , ed 
i Romani non erano fatti per avanzarfi così tientolàmente nel 
camniin della fortuna.* 

XXIX. 

Già va detto , che i Seleucidi avevano intraprefa una più fi« 
cura navigazione dall’ Indie al Mar CaQ)io , c facilitato per 
mezzo del Ciro ,* e del Fafi il pailàggio dal Cafpio all’ Eufino^ 
Le Ipedizioni della guerra Mitridatica aperfero quello Mar bur- 
rafccàò , alla navigazione de’Ronuni, che prefidìarono il graiul’ 
Emporio di Diofcuriade (r), poi detta Sebafiopoli , per coprir 
con una piazza forte le frequenti Colonie di quel ricco Litto- 
rale, e munirono di un’armata navale il porto- di Trapezun- 
te, per tener .quella marina netta da’Corfali, che la folevano 
inteltare con un genere di navigli di ringoiar tiruttura (d) . Al- 
lor numerofe flotte mercantili Ipiegarono il padiglione Ronu- 

no 


(b) Arrian, in Peripl. Mar. Erjfthr. 

(c) Quamobrtm rodem die^ & milìtìbus flìptndia ptrfolvendi ^ & tquos^ 
arma , tquitts , fui txetttndi ptùt ^uis inji/ientes , agros , amonam , 
murum , foffamqne perlujìrattdi , nobh facultas fuit . Arrisa, in Peripl. 
Pont. Euxin. Ecco la rivilla d’ ifpezione d’ona Città di guerra. 

(d) Fabrifatit repente navibut-, quas camaras vocant , aiiìis lateribuSf 
lata alvo , line vincalo atris , aut ferri connexa ; at tumido mari preut 
flutìus éttolhtur , fummo nayium labulis augent , donec in modum te£li 
elaudantur . Sic inter undas volvuntur pari utrimqut prora , & mutabili 
navigto , quando bine , vtl illhu apptìltrt indi/trtatm , Ó* inutaiitm , 
Tacit. Hill. lib. j.'cap. 47. 
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no dal Bosforo Cimmerìo alle Colonne d’ Ercole e.Roma do> 
matrice dell’. Univerìb , divenne ben toBo il mercato univcrfalc 
Grandi erano le ricche^, che vi concorreano da tutte le re- 
gioni del Mondo ; non poche vi confluivano per la via del 
Mar roBò molte per la via dei ponto Enfino ; pur nondi- 
meno la maggior vicinanza di Roma a’ Mari di 0>ccidente ren- ' 
dea. forfè piunorida di tutte quella navigazione. Ma da che 
la Reggia del Mondo fu trasferita dal centro dell’Italia all'e- 
ftremità dell’ Ellefjponto , la navigazione dell’ Eufmo venne in 
quel grado di prolperità , in cui forfè non ^ mai portata da- 
gl’ induftriofi popoli della Ionia. 

i XXX. • 

Bizanzio fintanto fu un jx)rto franco della Jonia approfit- 
tandofi delle circoftanze del uto , profpcrò coll’ affluenza della 
navigazione ; ma quando Coftantino vi ereflè il Trono de’ Ce- 
fali , e con imperiofi Editti vi richiamò uiu folla innumera- 
bile di abitatori, il ponto Eufìno gli fervi di balia. Un popo- 
lo immenfo ha bifogno di fulliflenza, e CoBantinopoli cncon- 
data da Nazioni femibarbare , dovè ripetere dal h^re , ciò , 
che le negava la Terra . La flotta Seleuccna (e ) , c la Carpa- 
zia poteano ben tragittarvi dalla Siria , e dall’ Egitto i gene- 
ri di .prima neceflltò , Bia i comodi , e le delizie 

-viu. A rien^f ù granée oggetto fi dovè rivolgere ai 
pMto Enfino , ove Nicpt^ia iiaminente al Bosforo , 1’ in- 
vitava a provvederli di quei generi di feconda neceflicà , che 
aveano già fervi to al confumo dell’antica Roma . Tutte le mer- 
ci Pontiche confluivano in quello fpeciofifnmo Emporio della 
Bitinia (/} , che poi ( come alTerifce un Orator nazionale (g) ) 
le diffondeva in tutt’ i porti dell’ Imperio Romano . Coflanti- 
nopoli ritrovando già preparata quella riprefa, non tardò ari- 
trame queir utile , che poCea render contenta , e feli^ la Aia 
gran popolazione. L’autorità economica occupata perciò a man- 
tener la nuova Roma in uno flato fltmdo ed abbondante', do- 
vè necdlaiiaineate favorir la navigazione. Arrolò dunque per 
li convogli dell’ Annona un corpo di naviganti , e li foggettò 

ad un 


(e) X. mìe. C. de Cltfftcis . L. 4. C. de Nevicularìis . 

(f) Nicomediem Jptckjtjjinum . Atheo. DypaofophifL lib. 
ig) Mio. Chryfofi. Otat. 37. éd Nitomtdiau, 
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ad un Codice nautico , che avanzò l’ intcrcffc pubblico , fcnzi 
fcoraggiar Tintcrdlè privato. I navicularj ebbero protezione 
i naufragi ebbcró afilo ; ed il Fifco ebbe mala caulà (») fotto 
un buon Principe. L’autorità politica dovè tenere in piedi una 
marina guerriera , per dar legamento alle l’rovincie ilòlate . 
Una parte dell’ Italia, e dell’ Africa , la Sicilia , e le altre I- 
fole dell’ Oriente ubbidivano a Cofiantinopoli , ma per tenerle 
in dovere , fu d’ uopo gettare un ponte di comunicazione , fpe- 
dendovi continue flotte , che col dominio del Mare aflìcuraf- 
fcro r imperio della Terra. Non erano quefte più comandate 
nè da’ Temiftocli , nè da’ Fedoni, nulla però dimeno la ban- 
diera Greca fi facea rilpettare . Ma' qui appunto fi vide for- 
gere un nuovo ordine di cofe , che diede un crollo fatale alla 
profperità de’ popoli. 

XXXI. 

La Terra fu il patrimonio degli uomini , ma gli uomini 
fi avanzarono ad occuparla per due vie divergenti : per quella 
dell’ induftria , c per quella della forza . I farti dell’ uman ge- 
nere han rcgirtrati i primi partì dell’ indultria fu la rtipenì- 
cie dell’ acque . L’Oriente fu la culla delle cognizioni utili y 
e l’agricoltura, genitrice dell’ arti, aprì agli Orientali i tefori 
della Terra . 1 Fenicj , e gli Egizi ii ricambiarono ,* i Greci 
li propagarono , ed i Romani fe gli appropriarono . Per facili- 
tarne la circolazione , convenne aggiogare un demento indo- 
mabile , e r uom fi efpofe a sì gran cimento . ' L’ intereffe a- 
nimò la nautica, e la nautica riunì le Nazioni . I beni filici 
fi comunicarono da fponda a fponda , ed i beni morali dà 
popolo a popolo . Il Mare fu teatro di violenze , ed i lidi , 
fcuole di umanità. Le Colonie fi moltiplicarono , le Terre fi 
coltivarono, i coftumi s’incivilirono. L'uomo imparò arifpet- 
tare i fuoi fimili , ed il Cittadino ad amar le fue leggi . Que- 
llo era nell’ adiacenze marittime il progreffo dell’ tndu/ìria , 
quando nel fondo de’ Continenti cominciava a fentirfi lo ftre- 
pico della forza . Prima . che il bellicofo fanatifmo di Odino 

avertè • 


(h) L, I. C. de Navìtulartìs • 

Ò) Qu*d enirn jus habtt Fi/cuf in aUtna calamitati , ut de re tam 
lullue/a tompendium /edetur , L. i. C. de Naufrag. 
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ttvcfTc eretta la forra in divinità , per incitare, i popoli del Set- 
tentrione ad invadere lo Provincie del Mezzogiorno , feende»- 
no già dall’ Alpi torrenti barbarici ad inondar la Tofeana, 
cf^erando : ejfer loro titolo il diritto della Spada , ed il po/~ 
fejfo della Terra appartenere a^li uomini forti (^) . Quello 
furore epidemico de’ primi Galli , che comparvero in Italia, 
fii il diritto pubblico di tutte le Orde Boreali , che poi la de- 
vallarono . Cimbri , Teutoni , Goti , Vantali , Unni , Longo- 
bardi rovefciandoli Nazione fopra Nazione , lacerarono a gara 
il più vallo imperio di (juello Globo , efercitandovi il diritto 
della forza . Roma fu vittima della fozza Barbarie : c fc Co- 
llantinopoli non ebbe egual forte , la fua potenza marittima cad- 
de in letargo . . Le torme felvagge della Scizia , c della Scan- 
dinavia , prive del genio dell’ arti non potevano aver naviga- 
zione ( che è il capo d’opera della man dell’uomo). Il folo 
Genferico formò il proggetto di gittarli fui Mare , per inllgno- 
rirlì dell’ A frica , c col favor della marina Betica , in cui forfè 
ancor non era fpenta la perizia navale , vi erelTc il fuo tro- 
no . Il clima Punico fviluppò i fuoi talenti Piratici . Gli Arfc- 
nali di Africa gli prepararono una poderofa flotta , e la fua flot- 
ta mife in combuuione la patria de’ Cefali . L’Italia divenne 
preda di un Corfale coronato , e la Sicilia flrafcinò le fue ca- 
tene . CeLò egli di vivere , ed il valor marittimo de’ Barbari 
fi feppellì nella fua tomba fintanto che i Pirati del Setten- 
trione non lo richiamarono in vita . I Normanni riempirono 
di ftragi r Oceano , c di terrore il Baltico , donde trasferi- 
rono nel Mediterraneo il diritto infenfato di naufragio (/) ; ma 
in ultimo fi ammansi la loro ferocia , e quel turbine finalmen- 
te difparve . La navigazione refpirò da’ fuoi Tiranni , e men- 

M m tre 


(k) Se in armis }us fette , & omnia fortiatn viromm effe. Liv. 
Hijìor. dee. 1. 

(l) ConflUut. Regni Sìeil. incìpient. Dchana tìt. de officio Secreti , 

ibi : qua de ntufragiit Curia noflra debeniur . Il diritto di Warech 
vicn direttamente dalle fpiagge del Nort . Quello diritto barbarico 
attribnifee un terzo del ballimento naufrago , e del fuo carico al Fi- 
feo ; un terzo agl’inventori; ed un terzo al proprietario . Quello pre- 
tefo diritto, ne’luoghi ove fi efercita, i un legale afTairmameuto con- 
tra quei miferabìli , che feampati dal furor dell’ onde , urtano nel fa- 
ror degli aomioi. Bitlftld. Injìit. Foih. rem. a. cap. 15. 13. 
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’^trc la Terra inaippata di fangue prefentava da per tutto op» 
preUbrì , ed opprdTi ; il Mare apriva qualche afilo alla libertà 
fuggitiva'. Amalfi forgea dalla fua Coda , Genova dalla Ais 
riviera, Fifa dalla fua maremma, Venezia dalle die lagune^ 
e la negletta nautica ripigliava nuove forze. 

XXXII. 

I Barbari del Settentrione tuttavia lì difputavano le ricche 
fpoglie della potenza Romana , quando i Barbari del Mezzo 
giorno fi avventarono a lacerar eli avanzi di quella ricchiffiroa 
preda. L’Arabo fanatifmo inebbriato da chimeriche illufioni, 
ed armato da un zelo fanguinario devaftò le Provincie dell’ A- 
fìa , foggiogò quelle dell’ Africa , e finalmente piombò fu M 
Spagna, avvilita da un difpotifmo fuperbo , e mal difefa da 
un governo imbecille . I popoli coflematì , che ebbero la for- 
te di fottrarfi alle catene Morefche , o fi rifuggirono fu le bal- 
ze de’ Pirenei, ove li difefe Tanguftia de’ liti alpefiri, o fi fai* 
varono nelle ritirate inacceffibili di Catalogna , ove la vicinan- 
za del Marc eccitò ben torto i talenti marittimi di un popolai, 
che non avea molto da fpcrar fu la Terra . I Catalani dun- 
que avevano una marina , e la l<xt> bandiera folcava ardita- 
mente il Mediterraneo , quando un Principe ambiziofo li trarte 
a fcAener la ribellione di un’ Ifola , a cui non rimaneva al- 
tra fperanza , fe non quella di perir combattendo . Un Vefpro 
micidiale avea porto in man de^ Siciliani l’ armi della rivolta, 
ed ih man degli Angioini quelle della vendetta . Le prime 
furono temprate dalla politica Aragonefe ; le feconde maneg- 
giate dall’impeto Provenzale. Per munir di navigli qucrt’emulc 
potenze, rìmbeonbarono ben torto gli Arfcnali di due R«ni. 
Palermo fchierò fui mare flotte podcrofe , e Napoli mile in 
acqua armate formidabili (m). vittoria alternò le vicende, 
ma le perdite di una campana furono nell’altra prontamente 
riparate . II valor di Rt^iero de Loria potea bene ^ decidere 
la forte dell’ armi , ma il crear quali dai nulla prodigiofi arma- 
menti marittimi , in due Stati non aulenti , che riuniti poteva- 
no appena equipaggiare una fquadra lottile, era tutt’opra dell’eh- 

tufiafmo 

< ■ ■ . — — « M ail Il — — ^ 

(m) Il Re Federico in una campagna armò cinquantotto galee , fio 
comc facendone le maraviglie riferi fee Star, di Naptdi 

£ Roberto d’Angib armò trentafei galee, e nageior numero di navi 
d'altobordo, lìccotne aflcrifee Giannent Sm. CiviL itb. zt. tap, 
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^tCafniD patrìodco , lenza del opale orni Nazione s’intoq>idtfce, 

- I ì' ’ T*i xxxiiì. , 

' Le Nazioni fentono il brio della gioventù , ed il torpore . 
della vecchiezza, conoe lo fentono tutti gli efléri viventi e 
V entufiartno patriotico è la prima affezion giovanile degli Stati 
non adulti. L'energia di quella forza motrice fviluppando le 
molle dello fpirito nazionale, anima quelle grandi azioni , che 
ordinariamente fervono di bafe alla profferiti de popoli . In 
quella prima età li ritrovavano gli abitatori di Europa, dopo 
che i lunghi , e frequenti dilàuri delle invalioni barbariche 
aveano generalmente dato luogo ad una fermentazione poli- 
tica, da cui fi erano formati varj domini , e governi divertì. 
Nuove lingue , nuove leggi , nuove ufanze aveano prodotti 
nuovi caratteri di nazioni, e prefentati nuovi oggetti all’ope- 
rofa attività de’ popoli. 

%. XXXIV. 

I Franceli dopo invale le Callie , ocaipato lo feettno dell’ 
In^ilterra , eretto il trono delle due Sicilie , fcolTo il giogo 
deU’ anarchìa feudale , ri voi fero l’ entufiafmo d’ Europa a com- 
battere il fanatìfmo dell' Alia. Guerre d'Ol tramare, fenza for- 
ze marittime; e milizie de'pellegrini , fenza difciplina militare, 
ebbero fuccelTi coronati dalla vittoria. 1 popoli della Seno» 
caipdlarono la patria de' Fenici , e gli armenti della Loita 
bevvero l' acque del Giordano . La Faleftiiia ebbe Re Franceli, 
e l’Ellefponto Francefi Imperatori. In quella prima età pur 
fi trovava la Lufi^ia , quando i Portogbefi rincalzati da po- 
tenze rivali , li mttarono fu 1' Oceano , che apriva un graa 
teatro alle loro forze , ed un bei campo alle loro ùidullrie . 
La bullola avei’a indicati i punti dell’ Orizzonte , ed un Prin- 
cipe allronomo (v) r aveva applicata 'alla navigazione, ^ndo 
i deferti Atlantici furono popolati da Colonie Portoghen . La 
navigazione del Portogallo, incoraggiata da una feorta infalli- 
bile, penetrò fino al Capo delle Tempelle, ove Seballian Ca- 
bota ravea già precorfa. Vafeo de’Gama raddoppiò quel Pro- 
montorio . Alburquerquc riempì del fuo nome le Ipondc OrieiH 
" M m z ulL 

' (») li fr'nm a fitprir ne btjgi tempi le I/ole dell' Oteano Atlàntico , 
wà a fermore flabiUmenti fui LitteraU Hi Africa fu il Principe Enrico 
Hi Portogallo . Genio veramente fuperiore al fccolo in cui viffe. Ved. la 
Jlelaz. di AJaife Cao-da Modo nella Raccolu di Ramofio toai.i.p. 97 . 
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tali . La fua bandiera divenne T arbitra de’ mari i ed i fiumi 
dell’Afia Tributar) del Tago. La Spagna portava ancor le ci- 
catrici dell’ Araba invafione , quando un Genoveic le offerfe 
un nuovo Mondo . Colombo fvelò un emisfero . Valboa , Cor- 
tez , Ojeda , Pizarro vi rapprefentarono azioni brillanti . Lo 
fpirito di cavalleria perfezionò la conquifta . Quelle primizie 
oiede la Spagna ancor giovane , ma da che la Nazione con- 
quiflatrice di America , venne alla virilità , ella minacciò la 
libertà d'Europa, ed affettò la Monarchia univerfale. 1 Fiam- 
minghi ( ad efempio degli OAerlini ) fi approfittarono della 
confluenza de’ fiumi Germanici , che mettono foce nell’ Ocea- 
no. Frugali per natura, ed induflriofi per neceflità fondarono 
una Repubblica più rollo fui Marc , che fu la Terra . Appe- 
na rcfpirarono un’ aura di libertà , che fentirono il pefo dell’ 
indigenza . La Spagna li ferrava da preflò , Hutman additò le 
ricchezze Orientali , mentre le Maire penetrava fra gli orrori 
boreali . L’ entulìalmo nazionale animò la marina Étava , c 
l’ Olanda era ancor nell’ «nlanzia , quando gli Olaodefi eran 
fattori del genere umano . Le Provincie unite fi dilputarono 
la propria terra coll’Oceano Occidentale, invafero fu rOrieo- 
tale le Terre de’ loro nemici , e divennero formidabili da que^ 
He a quelle fponde . L’ Inghilterra ebbe appena ripolò dalle 
fanguinofe rivoluzioiii delle due Rofe , e libertà da un gover- 
no delolante , che pensò a regnar fu di un elemento , datole 
in retaggio dalla natura. La gran carta fu il palladio della 
fua nautica , e la navigazione fii la bafe della lua politica (o). 
I Bawleigh , i Dracke , i Forbisher fpiegarono il padiglione 
Jnglefe da un eflremo all’altro dell’Oceano, e fpianarono agli 
A^on , ed a’ Solander le vie della fortuna , e della gloria ■ 
Di tal forte la gioventù 'delle Nazioni Iviluppò 1’ energia de* 

popoli. 


(o) Il Parlamento S Inghilterra nel l66o. interdi Jf e tutC ì forti Bri» 
tannici alle Nazioni Jìraniere , quando vi portaffero derrate non prodotta 
dal proprio territorio , o non lavorate dalla propria Nazione ; col qual 
frovoeaimenio diede un rove/cio alla marina Olandefe , ed animò F ht- 
glefe ad itnpadranttfi de' noleggi , Ma quejìo economico efpediente rinfeit» 
di grani utile alla navigazione Britannica , farebbe pemiciofo per ogni 
altra Nazione , che volefje imitarla , e non aveffe , come quella una nn~ 
merofa /quadra merfantUe. Mably droit pabliq. d’Eorop. chap il. §.a. 


\ 
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popoH , e r enetgia de’ popoii fiabiU fui. Mare ^la grandezza > 
delle Nazioni. Lungo farebbe il ripeter tainiitan)eBMi.,i prò 
grcfllì della moderna Mvigazione « ma il fapere per ^uìU vie 
abbia profperato, lì riduce a pocbiflìmi articoli: agilità , e ro- 
bu/iezza de navigli : aèihtd , ed intrepidezza de' naviganti. 

■ ^ XXXV. 

L’attività degli uomini, e*!’ attitudine degli attrezzi fon 
gl’ idrumenti organici òeW agilità navale. 11 movimento li 
accelera in ragion delle forze motrici dell’acqua, e dell’ aria, 
vai dire de’ remi, e delle vele. 1 remi elìgono ciurme. nume* 
rofe con abbondante prowifionc , per poter fufliftcre , e niente 
traversa per poter vogare, nè con tutto ciò foifrono una con- 
tinuata azione , fenza lunghi intervalli di ripofo . Le vele di- 
pendono dall’ incodanza de’ venti , che può rimaBer corretta 
dalla meccanica delle fatte , e dalla teona del timone . Agile 
dunque non è quel naviglio , che in pochi momenti può eoa 
vento propizio folcar molto fpazio di mare , ma quello che 
con vento contrario meno feade dalla linea della ma direzio- 
ne; ed in queda manovra confide gran parte del fideroa nau- 
tico . L’ armatore di un badimento calcola l’ utile della navi- 
gazione dal minor confumo dell’ equipaggio , e ^ progredò 
meno intccrotto del fuo giornale. ; e per coófeguir l’ uno., e 
i’ altro eoa £KÙlitè ^ ^ea ooraedact .u» lo^ «quiUbChiP da 
tale organizzazione , che ubbidilca prontamente al governo 
delle vele , c che abbia un punto di refidenza per navigar 
predò al vento. Si è veduto, che i navigli Romani dovevano 
ed'er poco agili ed è verilìniile , che quei de’ Greci non fieno 
dati molto celeri al corfo. Almeno dalla dentofa navigazione 
deir Encida , e dell’ Odiffea fi vede tjual conto ne tenevano i 
Poeti. Non ìi niega^ che gfi antichi codruivano con propor- 
zione ; ma la proporzione degli Arfenali di Rodi , e di Cizico, 
non era quella dedi Arfenali di Rotterdam, e di Yarmouth. 

^ XXXVI. 

G>lla fola agilità fenza la lobudesza fi podòno aver na- 
vigli imperfetti , che radano timichmente le placide rive , ma 
non legni, phc in alto Marc refìftano al contratto dell’ onde, 
c lottino coll’ impeto de’ venti . Gli antichi fu quefto punto 
eccedevano in diligenza . Per confolidar là ftfuttura delle navi, 
comnietteano tute i pezzi di carpenteria con ponte di ferro, 
alle quali per edere troppo foggette alla ruggine , poi lòditui- 

nono 


/ 
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rono chiodi di hroxao{t>) di lor natura fadiilfìmi a romperfL 
quantunque vedeflèro aaoprar utilmente cavicchie di legno da^ 
Curfali del ponte Eufmo(j). Nulla di meno pCTÒ la robuftez- 
za de’ legni antichi doveva edere ben grande , in un tempo in 
cui la tattica navale principalmente fi facea confiftere nell’ar- 
rampa^^gìo (r), e nell -urto de’ roOri , a' quali dovevano oppqr- 
fi legni di bruttura ben falda , per non aprirli ad ogni feoflà . 
l a robudezza però de’legni non portava la necedìtà di codruir 
macchine di fmifurau grandezza , condannate fempre dall’efpe- 
rienza , non men predò gli antichi (/) , che predo i moderni \t). 
Le triremi, le quadriremi, le quinqueremi furono, è vero, di 
grand’ ufo nella marina di guerra , ma non può negarli , che 
gli antichi ebbero l’arte di renderle agili , in atto che le co* 
nruivano madìcce (w) , e che non dovevano eder molto gigan- 
tefehe fui Mare , quando erano portatili fu la l'erra . La Iqua* 
dra del Pelopqnnelo ancorata fu la rada di Leucade , ove le 
piombò addodò Eàirimedonte alia teda di fedànta navi di Ate- 
ne , andava a rimanere , o feonfìtta , o prigioniera , fe non a- 
vede ufato lo dratagemma di farli carreggiar fordamente all’ 
altra fponda dell’ Ilìmo Leucadio (x) . idedà manovra fu 
praticata da Annibaie in faccia al prefidio Romano di Taran- 
to , ove fu i carri fece tragitar da un Marc all’ altro una 
dotta ben corredata (y). Di tempra ben gagliarda dovevano 

eder 


(p) Utilists ferrets citvit , auam icrtis compingendx. V cget.Ind. libu^c 34. 

(q) Tacìt. àt. Hé.j. Hijìor. 47. 

(r) Cui» roflrìs concurrìjfeni . . . Ferrea hijeda menu, Liv.Hift.dec.2.1ib.6. 

CO Q^re quìdem ipfa moles exìtìo fuìt . L. Fior. Hid. lib. 4. cap ii. 

(t) V armata Spagnucla veniva con tardo moto , aitando anche porta- 
va le vele piene , e qua/i parea , che geme jf ero F onde , e fi fianca fiero i 
venti nel reggerne il pefo . . . Godevano un vantaggio grandijfimo i la- 
gni Ingltfi, come fu accennato , per ejfitr maneggiabtii , e defiri . Veleg- 
giavano col favor di ogni vento , Untvanfi , e dividevanfi ad un tratto , 
Bencivogl. Hidor. di Fiandr. part. a. lib. 4. 

(u) Cx/aris navtt a triremiòus in ftnos^nm amfHus ordints craverant} 
il aqua habiles in omnia , au^ ufut pojitbat ; ad impetut , CV decurfus p 
fiuxu/que capiendas ..L, Fior. lib. 4. cap. 11. 

(x) Cum autem naves per Leucadium Ifihmum tranfportafient , ne cir- 
tumeuntes ab hofle con/picerentur ; ita demum fe receperunt , Thucyd. 
de Bell. Peloponnef. lib. 3. 

(y) Clajfis wfinSa , ae parata tìrcumvebuur aream , Tit. Liv, Hilt 

dec.3. 
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cfTer quei baftimenti , che facendofi rapire a forza di ruote, 
non fi feommettevano ; e fe non fi feommetteano , dovevano 
aver picciola mole, per non rimanere fgangherati d^pefq. della 
propria macchina . Oggidì la cofiruzione ha principi , e la geo- 
metria applicata alla meccanica navale ha (kte quelle propor- 
zioni , che formano i navigli fvelti, e robufii , per navigar 
con follecitudine , e con ficurezza . Ogni Nazione marittima , 
dopo aver calcolato, ed efaminato T oggetto della fua nautica, 
il fondo de'fuoi mari , la capacità de’ Tuoi porti , fi ha lavorati 
modelli proporzbnati alle fue circoftanze , affin di fcorrcrc fpe- 
ditamente fu la fuperficie dell’ acque , per dilatar co’ progreffi 
delia coltivata ragione l’avanzamento della profperìtà de’popolL 

XXXVII. 

A riempir quell’ oggetto non balla l’agilità, e la robu- 
fiezza delle navi , fe non vi concorre Vabilha , e l’ intrepidcTir- 
2w de’ naviganti . La perizia nautica è il capo d’ opera ocU’ ar- 
ti, e farti fi acnuiltano colla continuata efperienza. La me- 
todica illruzione c quella dunque , che fviluppa i talenti nau- 
tici , e chiunque non apprende con docilità fu la Terra , non 
può galleggiar con abilità fopra Tacque (z). Tutte le Nazic> 
ri marittime hanno Arfenali : ma non tutte hanno fcuqlc di 
marina , nelle quali T incfpcrta gioventù fi avvezzi al minili^ 
ro della navigazione guerriera , e mercantile . Da per tutto lì 
trovano Seminar) , Collegi , Cattedre per infegnar metodiche 
illufioni , e brillanti fofifmi , e troppo rare fon le cafe di edu- 
cazione per gli allievi , che debbono rimpiazzar la claflé utile, 
ed operofa , la quale fa profperar la Terra colle ricchezze del 
Mare . A gran palli fi corre verfo la profperità marittima , 
quando fi mettono di buon’ora in man della docile gioventù 
i compaili di Azimutb , i quadranti , gli fcandagli , i lode , e le 
carte ridotte da Mercatore , e peifezionate da Wrìght affin 

d* illruirla 


dee.}-, lib. y. Ctù erederebSej che un fimilt colpo di mano fteji praticato 
da una Nazione tanto brutale ^ quanto la conquiftatrhe di Coftantinopoli? 
e pur tanto i: Maometto II. non potendo penetrar nella bocca ben cmflo- 
dita di quel porte , vi carreggiò per Terra coi favor delle tenebre una 
flotta di legni fotttli . Eflay far les Motors tom. 2. cap. 4f, 

(zi Rerum nauticarum peritia ejl artit , & arte cotnparatur ; ut ejt 
multartm aliarum rerum feientiay nec fuccefftvit operi s j & remijfa «rrr- 
eiiatione ebiter di/ci potejt, Thucyd. de Bell. Peìopoon. lik i. 
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tl’ iftruiria nelle teorie diverfe della navigazione piana , loxo- 
dromica , e circolare ; e nella foluz’one de’ quattro gran pro- 
blemi nautici , cioè : la vera latitudine , la verifimile longitudi- 
ne , il calcolo del córfo, ed il roi'nbo del vento . Se di buon 
ora fi penfaflfe ad ammaeftrar 1! età più tenera negli efercizj 
della marina , fe i talenti nautici lufièro animaci da pubbliche 
ricompenfc {a ) , fe le indullric marittime fofléro protetre , la 
navigazione farebbe tanto più ficura , quanto più pcrletca fa- 
rebbe la perizia de’ naviganti . 1 Greci avevano il nuoto per 
un de’ primi elercizj Ginnaftici , e diftribuivano pubbliche ri- 
coropenfe a chi Telerei cava a perfezione. Celare nuotando po- 
tè falvar fc fteflò, ed i fuoi.comentarj y ad otita dell’ Egizie 
Iquadre . Il nuoto fe non è fempre un prefidio contra i difa- 
ttri del Marc , almen giova a familiarizzarli in un elemento 
non rilérbato dalla natura a’ foli armenti marini . Da che il 
marinaro fa regger la (ua perfona, fàcilmente impara Tane di 
regger* *la fua nave » e le non fi fa difcepolo , non può mai di- 
venir maeftro. 1 Cantieri di Olanda videro in Pietro I. un 
Carpentiere coronato : ma il Baafpetter di Saardam creò dal 
nulla la marina Rulla (è) . Ad un Principe , che voglia ifiruir 
la fua Nazione, non mancano mai mezzi. Un Regnante , eh’ è 
la gloria del Trono , e la delizia de’ fudditi , apre fcuole , ed 
officine per eccitare l’antico valor marittimo delle due Sicilie (*X 

Tutte 


(a) N»t»torilms item , & navìgìorum lutfu certantìbus pttmìt propo~ 
nunt , Paufaa. in Corinthiac. lib. z. 

(b) S' intende delta marina guerriera , perché la mertantile fu affolu- 
tamente negletta . Bielfeld Inlt. Polir, tom. i. chap. 15. $. 19. 

(*) / nòbili e teneri allievi che s' ijltuifnno nel Collegio di Marina 
in F artici y /pedi ti fino a Cadice pfr apprendere di buon ora tufo pratico 
della navigoTÌcme ; e gli altri Giovani Cadetti arroti ati già nelle flotte 
di Spagna , di Francia y e S Inghilterra per divenir pià abitile più in- 
trepidi negli efercn.) della marina , fieno 1 primi fiemi , onde il Genio di 
Ferdinando IV. intento a' glorìofi fatti del fiuo Regno , farà rifiorire tutta 
la marina delle Sicilie . E Fjirfienale delta Nazione , che da giorno in 
giorno fi va rifonendo di Jlagìonato e lavorato legname da cojinczjone y 
non onderà guari , che fiotto f economica cura del chiarijjimo Generale yiblony 
farà invidia a quello di Rotterdam , o di Tarmouth y doppoichì quanto, 
fa d'uopo alla meccanica eofiruziont y ed al perfetto guernimentn de legni, 
i quali fiiano agili e robujit , tutto con Reale munificenza fi fila perfevo^ 
riandò , 
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Tutte le potenze d’Italia dovrebbero Lmìtv sì ' grand’ efempio; 
■ ma non a tutte è dato il poflTedere il genio deli’ arti , eT’ a. 
mor de’ popoli . 

XXXVUI. 

Dall’ abilità nell’ arte nautica rifultft 1’ intre»ide%%a nel- 
la navigazione . Se Colombo non fbflfe ftato aboaftanza pre- 
munito di notizie eeografìche , e di cognizioni afironomiciie , 
non fi farebbe efpolto a’ capricci di^un Mar totalmente feo- 
nofeiuto , e le fue celebri (coverte non avrebbero quali dupli- 
cate le opere della creazione. 11 corag^'o figlio della pruden- 
za, che la prevedere, e fchivare i fìniurì cafi della navigazio- 
ne, è il primo mobile della nautica . Ma la folle temeri^, 
la qual difprezza le feiagure , che non conofee , o predo , o 
tarai rimane fommerfa dalla man della natura, o abbattuta dal- 
la man degli uomini. Quando i Romani tutto confidavano all’ 
ardire de’ loro petti, ed alla forza delle loro braccia (c), lènza 
curarli dell’ arte moderatrice dell’ Intrepidezza navale , conta- 
vano i difafiri col numero delle campagne . Quando i Carta- 
ginefi fondavano l’ intrepidezza fu la bafe della perizia (d ) , 
davano legge al Mare , e terrore alla Terra . Mirabile oggidì 
è l’ardire delle Nazioni, che folcano da un eftremo all’ altro 
r Oceano , perchè fir^olare è la loro fagacità nel prevederne , 
ed evitarne i pericoli. Fin gli &kimefi^ ed iGroenlandi han- 
no il coraggio di lo^ar cogli abilli dell acque , perthè han- 
no la deftrezza di reggerfi fu i loro gufò impellicciati . L’ ar- 
te fenza l’ardire non n allontana da lidi. L’ai^re fenza l’ar- 
te fi perde tra l’ onde . L’ ardire , e l’ arte domina fui Mare , 
c fa profperar la Terra. 

XXXIX. 

La nautica è dunque un gran fulfidio della profperità de’ 
popoli . Il Mare abbraccia gran parte della Terra , ed ove il 
Mar non penetra, le carovane mercantili firn le veci de’ con- 
vogli nav^i . 11 foftituir quelli al minillero di quelle , ad on- 
ta delle circofianze locali, e mal grado la refilleitta della Na- 

N n . ♦ tura. 


(c) Cum ft fi tmnìno fortutix crtdant , nihil ptnfi htbtntis , in ma- 
KÌmt nmmumqHttm perìculé inàdurtt . Polyb. Hi(l. lib. i. 

(d) Tum quod navts torum ve!ocìeres tiant , lum qued ptrìtìons ad 
mavi£tnditm nmigts . Polyb. cit. lib. i. 
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tura , è un pervertir lo fpirito nazionale , fenza migliorar l’or- 
dine civile . Dopo tutt’ i magnanimi sforzi , che ha fotti la 
Ruffìa , dopo aver caulHcate le vifeere d’ immenfo numero d’in- 
nocenti bambini per avvezzargli a ber acqua marina {e) , dopo 
aver adottati i migliori naviganti d’ Europa , per formarfi una 
potenza dominante fui Mare , tuttavia non fi trova di aver 
ella molto profperato fu auefto elemento. Il Mar Nero defo- 
lato da Orde felvagge, co il Mar Cafpio circoferitto da ino- 
fpiti lidi , non han dato gran luogo a’ valli progetti della Ruf- 
fa navigazione . Quelle formidabili fpedizioni , che partite dal 
fondo oel Baltico portarono i fulmini della guerra fin fotto al 
cannone de’ Dardanelli , furono appunto , come gli armamenti 
de’ Lacedemoni , ne’ quali la Sicilia, e 1* Italia fi batteano 
fotto il padiglione di Sparta . Embden ha tentato di aprirli la 
navigazione dell’ Indie , ma il deflino della Pruflla non era 1’ O- 
ceano . Un gran porto nell’ Ingria , ed un altro fimile nell’Oft- 
fhfia non renderanno mai Potenze marittime due Stati rinchiu- 
fi nel centro de’ continenti . Potrà ben l’ uno , e 1’ altro pro- 
fonder tclòri per metter alia vela flotte numerofe , ma non 
potrà far , che là dove non efifle una marina mercantile , fi 
polla formar con fucceflò una marina di guerra . Quando le 
Nazioni fono circondate dal Mare , la neceflìtà le ^bliga a 
cercarvi la fuffiftenza, e l’attività privata prepara gl’ iftrumen- 
ti dell’ attività pubblica ; ma là dove 4 particolare interefle 
non ha prefa fu l’ acque , è vano (^ni tentativo di farvi pro- 
fpcrar l' interefle comune , e l’attività degli uomini dee per ne- 
celfità riconcentrarli fu la Terra, primo retaggio della natura. 

xL 

La Terra non è una malfa totalmente arida. Dalle piog- 
ge fi formano gli flagni , dagli flagni featurifeono j rivoli , da’ 
rivoli lì formano i torrenti , e da tutt’infieme i gran filimi , e 
le riviere navigabili . La navigazione fu di quelle facilita il^ 
trafporto delle derrate dà luogo a luogo , ed apre la comu-* 

ni- 


(c) Gii elogi, che fi danno alP edutazitne pii dura , frduffero a tal 
fegno Pietro il Grande , tite ordinò di non tafciarfi bere , fe non acqua 
di mare a' figliuoli de' fuoi marinai . Stravagante efperienza , che tutti 
ti privò di vita. Rayoal. HiO. Politiq. des eubliflem. liv. 13. chap.4. 
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(f) jimnts Rf)odjfù turfut non parum nttmoilìtatis Berbarù affert . 

Sirab. Geog. lib. 4. 

(g) Cum autem Rhodanuo fi* prac^s, & vìa àdvetfa navìgttut aqua, 
nonnulla bine onera plaujlris , pedejìri tranfportantur itimtre , qua ad Ad- 
vtmos , flumenque Ligtrim ferenda funt . Strab. cit. lib. 4. 

(h) Longius vero terrejlre ad Garumnam ufque fluvium iter agìtuj, Cy 
hoc jladiorum DCCC. Garumna autem encurrit in Oceaitum , Strab. cit. 

lib. 4 

(i) L’ Elettor Federico Guglielmo . Bìelfeld. Inflìt, Polit. tom, t. 
eap. 15. 5. IO. 

(k) Paw Reclterch. fur let Eg/ptìent , & let Chinoìs tom. i. fed. 6 , 
p. m. 17. 
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nicazlonc da popolo a popolo. La profperità lìegue da per tut- 
to r induftria , c quelle Nazioni , che in luogo # carri fan 
fervirc la corrente dell’ acque alla circolazione de’ beni fifici , 
han fotte la mano un agente di molta forza , e di poco À- 
fpendio. Gli antichi abitatori della Gallia Narbonefe non man- 
cavano di trarre grand’ utile dalla navigazione del Rodano (À 
Elfi rifalivano quello rapido fiume , da cui sbarcando le for 
derrate , per farle carreggiar fino alla Loira , fi aprivano a fe- 
conda di quella il commercio dell’ Oceano (^) . il penetrar fi- 
no alla Garonna a forza di carri, fembrava in quei tempi un 
giro lungo , e ftcntofo , benché avelie potuto egualmente traf- 
icrir le ijierci da un Mare all’ altro (^) . Luigi X IV. nato per 
combattere gli oftacoli , e vincere la Natura , diftefe l’augulla 
mano, e ricongiunfc i due Mari. Stupì la Francia allor che 
vide nel centro del fuo continente precipizi livellati con pro- 
poi zione,montagrrc Ivelte dalle radici, fiumi Ihidati dal foro 
letto, e l’Europa attonita regiftrò il canal di Linguadoca fra’ 
prodigi dell’ arte. Il grand’ efempio ebbe imitatori. Un Prin- 
cipe magnifico , (i) riunì con un fuperbo canale 1 ’ Odera , e la 
Spree ; ed il Brandeburgo acquifiò popolazione , e ricchezze . 
Un Legislative benefico aprì nel fondo dell’Ingria il canal di 
Ladoga ^ c Pietroburgo forfè dal fen dell’ acque , per dominare 
il Settentrione. L’Alia fu. prima dell’Europa fpettatricc di un 
capo cT opera in quello genere. Kublai-Kan (k) richiamò nella 
China i primi IngegtKri dell’ Oriente. Architetti Perfiani, A- 
rabi , Lamas ebbero il coraggio di fcavare un letto immenlb, 
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col mezzo di cui le riviere fcolan^ ne’ laghi, ed i laghi nel- 
le riviera, per via di argini , e di ritegni , difpofti con mi-5 
rabile artificio , vennero a formare il gran canale di Ju-ho: t 
imprefa vaAHTima , che rende 1’ Imperio della China navi^- 
. bile da Quantung a Pet Cheli , per. lo fpazio di fcicento Te-i 
ghe . Con quella manifattura ilupenda aprì quel Principe Bar- 
baro il commercio interiore delle Provincie Chinefi , c la- 
feiò a! popoli un eterno monumento della fua gloria , e della 
fua beneficenza. Da indi in poi l’ opportunità oel grancanal^^ 
avendo dato luogo allo fcavo d’ infinito numero di canali mi-, 
nori , tutto nella China fi muove , tutto vegeta fopra l’acqua. 
Coir introdurre quell’ elemento in fen della Terra , jì facilita 
il commercio : col dillender le braccia della terra in fen del 
mare, fi alTicura la navigazione: da quella manovra fi aprono 
i canali , da quella ft collruifcono i porti . 

XLL 

Per far profperare la navigazione non balla l’ opprimere 
fotto. il pefo di /quadre numerofe un elemento indomabile , 
che aperto al co^gio, ed alla fagacità degli uomini , ferve 
a tutte le Nazioni , e non ubbidifee a nifluna ; fpelTo la ne- 
celiìtà di accogliere , e rillorare i navigli combattuti dal Ma- 
te , obbliga ad elevar moli , ed opporre argini al furor deHe ' 
tcmpeUe . Quelli fuperbi nwnumenti del dominio dclfuomo fui 
patrimonio u, quello jglqbo*, fono il centro coniune, d’onde lì 
fpargono , ed ève fi nunifeono i generi primitivi , d’onde parto* 
no, ed ove tornano i prodotti della natiira abbelliti dall’arte, 
dove fi comunicano , ed ove fi feparano i tefori dell’ Univerfo. 

Le Nazioni antiche ebbero porti . Cartagine , Cizico , Rodi , Si- 
racufa, Marlìglia, Alelfandria, Mifeno , Ravenna aprirono fi- 
curi alili alle flotte de’ pc^li bcllicofi , c commercianti . Tra 
le moderne , 1’ Italia vanta i Mrti di Genova , di Livorno , di 
Ancona, di Paleritio, di Melfìna , di Napoli . Brindili offre 
il maellofo profpetto di un canale magnifico , che ha fprigio- 
nata la natura , ed alficurata la navigazione , aprendole un por- 
to degno di (ervire , o alla potenza Romana , o alla grandez- 
za Borbonica . La loia Gallipoli , Emporio , che per la fua 
ricchezza fa inarcar le ciglia alle Nazioni llraaiere (/) , non 

ha It- 


( 1 ) RtMt/él Vejfegt dtns la Sitiit , Ù" Hans la grande Grece • lettre X. ^ 

pag.xxi. 
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ba porto , e pure occupa un fito vantagglofb per la commer- 
cio , e per la navigazione . Il fuo territorio s’ innoltra ben 
lungi fui Mare^ e quando la Terra ha il favor di quello; o- 
lemcnto non manca mai di una fuffiftemut copiofa , primo 
mobile 4 ella profperità civile . 



4»- 
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^^^- ***• Lik/ann. Eccone in Italiano le^precife parole: Ntl 
1700. fi e imbarcate^ in _Gallipoli per li porti nazionoli 1393. lajìecfolioy 
* *7313* àeir ijìejfo genere per li porti efleri.^Pià di 245. ejntara 
M cotone filato y e 147^ eentara di cotone lavorato ht diver/e manifatture, 
Vùt vedete eon ri?, che il eommertio di eetefio Fort» ... Ma ani ripi- 
glierebbe nn altro: Gallipoli non ha Porto. * 

N.B. Un un di Olanda equivale a aSf. miglierole di Marfiglia , # 
due miglierole e mena , fanno una /orna , mifnra di carreamento (|i 
Gallipoli. Il Baron di Redefel fu in Galligli mal infermato riguarda 
alle genealogie , ficcome nota il fuo traduttore , ma molto pib xi~ 
guardo all ellraiione dell’olio'. Dal mefe di Dicembre if66. a tutto 
Novembre 1757. li fono fpedite_ d'ai caricatore di Gallipoli per ti porti 
nazionali, fome d'olio undicimila quattrocento cinquantanove y vai dire 
laft *145. ^ , ragguagliando ogni diece fome per un laft : e per li 
porti ftranieri fi fono fp^’■ ' • 

tatti , vai dire laft qS4f. 


lagliando ogni diece fome per un laft : e per li 
Ipedite fome trentacinquemìla quattrocento 
S4f ■ To’ coinè apparifce da’ legiftri di quella Do- 


lio genere può dirli a un di preftb drdiqario valore ) darebbe il riful- 
wto di ducati 993804. vai dire poco meoo di nn milione , fenza quelle 
® cotone, ed altri generi, fanno entrar nella piazza di 
Gallipoli-. E pur non ha Porto! . . . . 
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LIBRO IH. 
Confidenza vigorofa. 


CAPO 

Popolazime . 


1 . 


§. I. .. 

L a confidenza progrediva de’corpi politici fi rende vigorof» 
dal numero delle forze , e <Ulla peribzione ' de’ -talenti . . ' 
Quello lì ottien dalla popolazione^ queda dall’ ijhruzione , e 
r una , e r altra portano la virilità delle Nazioni a quel grado 
di robudezza , in cui rifiede la j^ofperità civile . La Terra 
è ^tta per gli uomini , ma le anbllate diratnaziottr de’ popoli 
fu la fuperfìcie di quedo Globo, fon effetti di Caufe fìfiche , 
e di caufe morali . Le caufe fìfic^ vengono dada’ natura^ che 
contribuifce a moltiplicar la fpecie umana col fevor d^i ele- 
menti . Le caufe morali vengono dall’ uomo , qhe concorre • 
colle fue facoldi a perpetuar le medefimo , «propagando i fuoi 
limili . R^uardo alle prime , l’Aria vivifica fumana fudidenza, 
la Terra , e V Acqua ngenera la comypK fulTiDenza . Riguaedo 
alle feconde improprietà^ e V induftrta riunilce le forze indi- 
vidue; l'onejiày e la temperanza dilata le forze aggelate, e 
tutte infieme induilcono a render aumerofa la pomazaone. 

IL#. ^ 

^ Da che l’.uomo viene al Mondo , comincia a fentir le 
influenze dell’.'aere, in cui vive, e refpira . La patura di que- 
llo agente fifico forfè non ancora fi è perfettamente efplorata, 
nè prccifamente definita ; rna le tracce della Aia continuata ** 
azione fu i corpi organizzati , fon troppo fenfibili , per non 
i^fuggire il tatto dell' efperienza . I torrenti di quelto 
rapifeono ne’ loro vortici un immenlè numero di particelle, o 
corroboranti , o diflruttive d<Jla codituzion ddl’ uomo, c co- 
munque le une,e l’altre vengano a feemarfi , ^ad accrefeerfi,-» 
il meccaniimo dell’ aria divien falutifcro , o micidiale . Tal 
meccanifmoTi opera o alfimilandofi la folianza aerea colle f<> ' 

danze 
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ftanzc nudririvc, o forbendoli da’ piccioli vali delle fibre oi^a- 
niche le parti omogenee dell’ elemento, che le circonda^ e si 
nell’ una, che nell’altra operazione , fé 1’ aria è ingroUàta da 
vapori venefici , la macchina umana ne foffre tutta fa maligna 
impreliìone . Allora il liftema fifico dell’ uomo , o lì va lenta- 
mente alterando, o fi va rapidamente corrompendo. Il pallor 
delle fronti annunzia il languore delle forze , ed il languor 
delle forze indica il deliquio della natura animale . 

III. 

In fatti fi è generalmente offervato , che nel Settentrione 
di America, prima di abbatterfi le folte bofeaglie , che impe- 
divano la libera ondulazione dell’ aria , quan^ ancor non fi 
erano rafeiugate le (lagnanti lagune , che 1’ ingombravano di 
limofa putrraine , 1’ efalazioni della Terra ne divoravano gli 
abitatori. Ma da che Tindullriofa attività delle Colonie Euro- 
pee sbofeò forefte , aprì canali , erelTe argini , il Ciclo divenne 
più fereno, la vita umana più ficura , la popolatone più nu- 
merofa . In un territorio foj^etto alle inonda^oni , la frequen- 
za degli uomini è fempre in ragion dello fcolo dell’ ac<^ua , c 
della falubrità dell’ aere . L’ Egitto fuperò il primo di quelli 
clementi, per poi rimaner vittima del fecondo. Il Nilo non 
avvezzo a rifpettar niun oflacolo , andò tratto tratto accuoui- 
lando replicati fedimenti di arena , c di belletta , che fornia- 
rono un Continente paludufb, fu di cui vennero i Trogloditi 
ad anrifehiarvi i primi tentativi dell’ induflria coltivatrice {a ) . 
Opra fu di ben lungo, ed oflinato lavoro , il far forgere le 
bionde melfi dal fondo dell’ acque , ma dopo che la Terra 
feminata favorì la fuffiflenza , par che l’ aria contaniinata non 
fia fiata favorevole alla popolazione . Un fuolo umido , river- 
berato da raggi ardenti , dovè infettarla di aure p^ilenziali : 
e fc oggidì , che il miniflero dell’ arte ha corretti gli errori 
della natura , il contagio dell’ aria vi dirada crudelmente ( al- 
meno una volta in ogni dicce anni ) le vite umane, vi è ra- 
gion 


(a) Xgyptum^ olim non terram fimum , habitabiltmguej fed Mate ab 
•rbis notaio txtttij[ft : tam lìmo , pojìmodum Nili inundatìone , tx JE- 
thìopìa adveSo , exaggeratx a flxmint Terra , paulatìm continenum fx- 
flam. Diodor. SicuL Rer. Antiquar. lib. 4. cap. i. 


DiCj. bv C- -- jgK 
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gion di credere , che ne’ primi fecoli di Egitto (A) , la pelle 
vi abbia fatte ftragi continue , ed irreparabili ; e 1’ inclemen- 
za deir aria fia Itata infeda alla moltiplicazione dell’ uma- 
na famiglia. Ma per quanto gl’infetti , ed i vegetabili , che 
lì mardicono nell’ acque, efalino nell’ Atmosfera un alito cor- 
ruttivo , che avvelena tutt’ i corpi organizzati . Ib i quali agi- 
(ce i li PUÒ fìnalmente tal difatlro ritirar dall’ umana diligen- 
za , dall’ attività di un popolo operolo , dalla vigUanza ^ un 
governo benefico. Una contrada di Europa efpofla agl’ infoiti 
dell’ Oceano , ed a’ capricci della Mofa , c del VahaT , o ri- 
marrebbe fommerfa dall’ inondazione , o refpirerebbe un aere 
putrefatto , fe un continuo lavoro non opponeflc ritegni all’ 
acque , e non apriflè fedi alla terra . Ma là dove 1’ aria 
lia pervertita da quel fermento arl'enicaie , che fi eleva , o 
da fondi bitummon , o da glebe metalliche , ivi è ipipoffì- 
blle , che la man dell’uomo prevenga i parofifmi della natu- 
ra ^ i vegetabili languifrano ; gli animali Iparifcono s gli uo- 
mini perifcono . In Africa i Regni di Tombout , e di Te- 
miam così ricchi , ed abbondanti di oro, fono, e faranno fem- 
pre fcarfi di popolazione , perchè ogni terra feconda di mi- 
niere è contraria alla fecondità de’ viventi . Il cercar la pro- 
fperità fra le Nazioni condannate a perire in fen della ric- 
chezza, è l’ifteflb, che cercar la proporzione dell’architettura, 
^ ove 

(b) Ojferv'iamo foprattutto , che la pefte fiatilo orriiilt del \<!enen 
animale , regna in Egitto almeno una volta in ogni diete annf , Quella 
doveva effer molto più diflrutttva , quando le acque del Nilo imputridite 
fu la Terra aggìungeano la loro infezione a /? orrìbile conta/iio , e per~ 
ciò la popolazione dell' Egitto dovè effer deboUffima per molti anni Di- 
feoorf. Prclim. de 1' Effay fur les Moeurs chap. 19. £ ^oi lo fpirito 
filolofìco fi fa fella di avere formata quella (ingoiar con;ettora , fog- 
gi ungendo ; E ben egfa Jlrana , che niun de^ì antichi IJÌorici abbia 
fatta una riflejfion* così naturale ... Sia però con grazia di si fran- > 
ca alTertiva . Ghijìino ìjìoricó fi era fin dal fecolo degli Antonini ef- 
prefTo in quefii precifi termini : JEgyptum autem , qua tot regum , tot 
faculorum tura , impen/aque munita jit ; ^ adverfus vim decurtentium 
aquarum tantis inJhruEla molibus , tot folfu concifa , ut cum hit arcean- 
eur , illis recìpìantur aqua , nihilominus coli ^ nifi eitclu/o Nilo , non po~ 
tuerit , nee poffe viderì hominum vttuflate ultima , qua five estaggerationi- 
bus Regum , fino Nili trabantis limum , tmarum recentijfima vtdeatur . 
JpHin. Hift. lib. 2. 
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ove crollano i fondattKtiti dell’ edificio . Chi non può vivere , 
non può moltiplicarfi : e ad un popolo, che non fi molcipii- 
ca per vizio irreparabile dell’ elemento , in cui refpira , altra 
riprd'a non rimase , che piegar le tende , e tri^ferirfi in più 
felice domicilio. 

§. IV. 

Si è detto, che per moltiplicar Ja fpecie umana fu la Ter» 
ra , prima convenga feminarvi de' grani , e poi degli uomini. 
E tal detto riviene alraffioma economico : che la fuHìfien^a 
fta la mifura della popolaxione . La man creatrice traile dal 
nulla i germi della natura fifica , li premunì di energia per 
ifvìluppaRì , e li iòggettò alla necellìtà di fuffifiere coll’ attra- 
zione de’ fucchi omogenei . Tutt’ i corpi organizzati ubbidifeo- 
no a q^uefta le^e primitiva , ed univerfale , e l’ uomo è più 
di tutti nell’ obbligazione di riempirne 1’ oggetto . O che egli 
ripeta i fufiidj della vita dalie dalli animate , o che li ritrag- 
ga dalle dadi inanimate , fempre dee dipendere dal fiftema 
vegetabile j fempre dee riconofeere dalla Terra l’ alimento , 
che lo foftiene . Se la man di t^uefto figlio prediletto della 
Natura non preme con aflldua diligenza il fen della madre, 
per allattarne l’umor nudritivo , gli fpontanci prodotti della ve- 
getazione non ballano a prolungar la fua pigra cfifienza . 11 
numero delle braccia fe valer la Terra, c da folcbi della Ter- 
ra par , che foigano a gara le medi abbondanti , ed i nume- 
rofi confumaton . Queir equilibrio economico tra la fudìftenz^ 
e la popolazione , pare che fi diffonda in tutte le fpecie de’ vi- 
venti . I lupi fon altrettanto fecondi , che le pecore , e mal 
grado la loro fecondità fon molto più rari ^ quelle ; perchè 
Quelle trovano pafcolo con facilità , e quelli non trovano pre- 
aa , fe non a dento I Cacciatori Samojedi erranti a picciole 
torme tra la Lena, e la Tenidèa ritraggono appena l’adòluto 
necedàrio da un vadidlmo Continente. I coltivatori deU’Amo 
in ogni picciolo fpazio , di cui fvolgono le glebe , fan ripro- 
durre gli agi , e le delizie della vita . Il paefe de’ primi è un 
continuo deferto , il paefe de’ fecondi è un’ affollata abitazio- 
ne . La Terra non è fertile da per tutto , ma da per tutto può 
r indudria umana dimular la fua pigrizia a renderd una fuf- 
fidenza copiofa : ed ove queda fi ottiene , ivi il numero degli 
uomini infallibilmente fi moltiplica. Di tutta l’Italia forfè la 
Tofeana è il tciritorio men docile alle lezioni dell’aratro , e 

O o della 


.190 LIBRO III. CONSISTENZA VIGOROSA . 

della vanga ; ma la teoria del coltivatore ha faputo ridurre a tal 
perfezione la meccanica coltivatrice , che ha tòrzaca la natu- 
ra vegetabile a riprodurli con abbondanza , ed eccitata la na- 
tura umana a propagarfi nell’ opulenza . Di tutta la Germania 
il fuolo di Elvezia ingombrato da ilpide balze, e dirupato da 
profondi precipizi , è forlè il più ribello alla man dell’ uomo ; 
ma Berna ha incora^iata la nlofolìa rurale, Toflinato lavoro 
ha domata la ritrolia della T erra , il jeminatore fi ha fatta 
Brada nelle valli , la zappa ha refe tributarie le falde , la fuf- , 
fiBenza ha moltiplicati gli uòmini , e 1’ elagerata moltitudine 
ha popolate le armate ftraniere . 

i V. 

La Terra dunque , come caufa fifica concorre alla molti- 
plicazione degli uomini (c) , per quanto dà occupazione all’ a- 
gricoitore , e fulTiBenza al confumatore . Gli uomini fan dalia 
terra forger le melfi , e la fperanza delle melfi incoraggia ^i 
uomini a lavorar la terra . Una parte della ricolta va rilCT- 
bata alla man , che dilTòda , che femina , che miete , che rac- 
coglie, e quel , che avanza non è utile , fe non per quanto 
ha fpaccio. li bifolco, ha bifogno di capanne, di malTerizie, 
di attrezzi , ed il fuperfluo del fuo conuimo va necefl'ariarnen- 
te ricambiato coll’artefice, che ha pur bifogno di fulTiflenza (</). 
Quella commutabilità di prodotti , e di mariifatture mette le 
clalTi operofe nell’ abbondanza , ed ove il Cittadino polTiede i 
comodi , e le delizie della vita , cerca una compagna della 
fua fortuna, con cui dividere i Tuoi piaceri ,. ed ecco fondata 
una famiglia . La fecondità de’ felE moltiplica le bocche , il 

■ con- 


(c) Ci» fi cmfidtrì da Pietroburgo fino a Madrid il prodigio/o numero 
di fuperbe Città edificate in luoghi y che feicenta anni addietro erano deferti ^ 
e fi ponga attenzione alle forejìe immen/e , che ricoprivano la terra dal 
Danubio al Mar Baltico , e fino al centro della Francia : e fi toccherà 
con mani, che là dove vi fono molte Tetre in coltura , ivi è molto nu- 
mero di uomini . Effay fur les Moeurs torti. 4. chap. 24._ 

(d) Etiat» is reEle dixit , r^ui agriculturam aliarum arrium matrem , & 
nutricem effe perhibuit ; nam quum agricultura profpere fuecedìt , eriam 
artes cietera omnes vigent . .dt ubi terra neceffttate aìtqua ibi manti , etiam 
artes catara fere terra marique extinguuntur . Xenoph. OIKONOMIK. 
cap. J. S. 17. 
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confumo fi avanza , il lavoro fi raddoppia , la natura fi riprodu- 
ce più copiofamcntc,’e la fertilità più copiofa fa fuflìftere una 
maggior popolazione . Un territorio inculto non è buono- ad 
altro » che a polcolare un gregge , ed un gregge non ha bifo- 
gno , che di un cufiode . Una ièlva non attende la fcure , fe 
non dopo molti anni di ripofo, e quando vien l’epoca del ta- 
glio, non dà impiego a gran folla di mani. Un camro frugi- 
fero riceve , e dà nudrimento a non poche bcftie , efercizio , 
ed alimento a molti uomini. Gli uomini fi moltiplicano in ra- 
gion della fuffifienza , c la fuflìftenza in ragiòn del lavoro . 
Molte braccia occupate , e nudrite in picciolo fpazio formano 
una moltitudine , ed-^una moltitudine circofcritta dal luogo , 
forma una vigorofa popolazione (e) . 

VI. 

La Terra non fempre retribuifce una fufficiertte mercede 
al coltivatore. I ruvidi fcogli, c le aride fabbie fono indoma- 
bili dalla zappa , e dall’ aratro , ed ove la Terra non vegeta , 
ivi r uomo non fi moltiplica ; ma fe egli preme un elemento 
fterile , bagnato da un elemento fecondo , o predo , o tardi ab- 
bandona la terra per gettarfi fu l’acqua. I popoli Iftiophaghi 
furon di tutt’ i luoghi , e di tutt’ i tempi . Le relazioni de’viag- 
gìatori , cominciando da quelle di Nearcho , e di Oneficrito , 
□no a quelle di Bankis, e Solander, di altro non parlano, che 
'di Nazioni addentate fu i margini, e filile piagge dalla faci- 
lità di fuffiftervi : generalmente , ovunque 1 ingratitudine del 
fuolo fcoraggia la man coltivatrice, fe gli abitatori della Ter- 
ra fon adottati dall’ acqua , poflòno da un giorno all’ altro , 
crefcer di numero, c profperar di condizione. Nell’ I fole' del 
Mare del Sud la frequenza degli uomini è in ragion della quan- 
tità della pefca. In un angolo d’Europa , la profperità delle 
Provincie unite, pruova che un’ .affollata moltitudine poflàfuf- 
fiftere, fcnza feminare, nè mietere. La ricolta de’Batavi , è 
lungo le Ifole Orcadi , e 1’ arte di faperla confervare gettò i 
fondamenti della profperità Belgica. Guglielmo Beuckels , fu 

O o 2 il pri- 


(e) Videbatur etiam tgricuhura tacitare animos ad foTtitudhttm ^ quad 
extra munitìonts ad viclum neceffaria prcdueat , ìifque alat Iximints [t 
txtrctnttt . Xenophoat. OIXONOMIK. cap. é. $. io. 
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il primo .od imbottar le aringhe y e 1’ anima generofa di Car- 
lo. V. non ifdegnò di vifitare in Bier-Ufiet la tomba di qucfto 
Ciuadino indunriofo , che con sì bella invenzione aprì ne’ 
Paefì Badi una miniera di ricchezze , non men utile allo Stato 
di quel , che fodero gli fcavi metallici del Potofsì (/). NcH’O- 
riente dell’ Afia , fpedi Borghi portatili , ancorati fti i fiumi 
e folte fclve di antenne galleggianti fu i Mari , additano ben 
da lungi , che la popolazione Chinefe forga in certa maniera 
dal fondo dell’ acque , donde tira una facile iudìdenza . Ove 
la confluenza del marin gregge fa guizzar lungo le rive una 
pelea abbondante , ivi un lavoro dentolò non fa comprare a ca- 
ro prezzo i fudid) della vita , ed un lungo intervallo di peri'* 
coli non fepara il tempo della femina £ll’ epoca della ricol- 
ta . La meccanica degli ami , delle nadc , delle reti non è fog- 
getta alla pcrpleda combinazione di equivoche circodanze. L’u- 
midità , la' iiccità delle Ragioni , l’ intemperie de’ geli , delle 
nebbie , delle gragnuole non didipa in un momento i fudori di 
più mefi. Un colpo di mano tira fu la Terra i tefori dell’ac- 
qua , e r opra di un idante adicura il nudrimento di più gior- 
ni. L’Acqua dunque, dopo l’Aria c la Terra, è la terza caufa 
fifica della' popolazione . 

' VII. « 

Quede verità par, che fieno contraddette , o da ofeure tra- ' 
dizioni intrufe ne’ radi dell’ uman genere , o da codanti oirer.i« 
vazioni fatte fu l’ attuai fidema del Mondo . L’ aere contami- 
nato dalle inondazioni del Nilo , non ha potuto divorar l’ im- 
menfa popolazione , che fi attribuifee all’ Egitto . Il Aiolo in- 
culto di Scizia , e di Scandinavia , non ha impedita la prodi- 
giofa moltiplicazbne de’ Goti , degli Unni i de’ Vandali , e de- 
gli altri Sciami didruttori della maggior potenza , che abbia 
dominato fu la Terra. Le rare tórme de popoli pefeatori , er- 
ranti fu gii ermi lidi del cerchio polare annunziano l’infecon- 
dità. delle madri’ fckimefi ^ c Groenlandc , allevate , ,e nudrite 
da copiofe produzioni nianttime. Come la fuperba Menfì potè 
rinchiudere ’Aclle fue mura quell’ eccediva moltitudine di abi- 
tatori , che popolava la Aia vada circonferenza P come 1’ orgo- 
• • , gliofa 


(f) DiSionatf. da Cito/m, tom. i. art. Hattng. 
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gUofa Tebe (?) potè metter fuori dalle fue cento porte {h) 

3 uel milione m armati , che fecero inarcar le ciglia alla cre- 
ola Antichità , e grinzar la fronte al moderno Pirronifmo (/)? 
come quelle armate formidabili di feicentomila fanti, di ven- 
tiquattromila cavalli , di ventottomila carri , co' quali Selb- 
ftn calpedò i Regni del Mezzogiorno, e del Settentrione, per ' 
oRentar la fua forza, e la Tua potenza (^)P Onde sì gran po- 
polazione , mal grado i vapori peftilenziali , che ricoprivano , 
9d ammorbavano l’Egitto ? Come Attila, Gengis-Kam, Temur- 
Lenk poterono riunir fotto le loro infegne quelle Orde innu- 
merabili , che rovefeiarono i Troni dell’ Afia , e devaftarono 
le Provincie di Europei , non oRante la Rerilita de’ deferti Bo- 
reali , donde fortivano quei torrenti Barbarici? Come le Co- 
Re di Norvegia , come le fpiagge di Labrador non fono af- 
follate da una gran popolazione , mentre la pefea eforbì tante 
vi fomminiRra una facile fuRlRenza? Come le Rellè caufe non 
influifeono alla propagazion degli uomini , per Tempre , e da 
per tutto? Il filo analitico di quelle ricerche è ravvolto nella 
difputa di due celebri Scozzefi Humc , e Wallace (/) -, che 

han 


(^) Utbis magna efl , Cf populn/a , & fteunda pojl AUxandrìam mixtis 
hommibus rtferta . Strab. Geo«r. lib. 17. 

(h) Thtbat omatas adifUiis in qua centum Jint porta . . . Diod. Sic. 
Rer. Antiqu. lib 1. cap. i. Centum portpt . . . Solita/que fingulat , ubi 
negotium txtgtrat , dena armatorom millia effondere . Pompon. Mela de 
Shu Orbis lib. i. cap. 9. 

(0 Ma chi potrà credere , che di ognuna delle cento porte di T ebe avef- 
fero potuto ufctr dugento carri armari in guerra , e centomila combattenti? 
Ciò che formerebbe il numero di ventimila carri y e diete milioni di Sol- 
dati , e prefo un Soldato per o^ni cinque perfme fi verrebben a fupparre 
alnmw emquanta milioni di abitanti in una fola Città di un paefe , thè 
non è così grande come la Spagna, 0 la Francia. Difeourf. Preli m. de 
l’ Effay fur les Moeurs chap. 19. Qpi Voltaire efagera per diece volte 
il numero de’ foldati riferito da Pomponio Mela . 

(k) Fuere pédeftret copia millia hominum fexcenta ; equitum millia 
^atuor viglnti , currus bello apti oElomillia , & viginii . Diodor. Sicul. 
Ker. Antiqo lib. 2. cap. 1. 

( l ) Il primo i autore di un Difeorfo , che ha per titolo : Difeourfe 
of thè populoufitefs of an tient Natwns . Il fecondo i autore di una 
Differtazione , che ha per titolo : Dijfertation en thè numbers of Makind. 
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han profondamente efaminato , e difalfTo il problema : fe fia 
para pili mimcrofa f antica della moderna popolazione. 

I primi depofitarj dell* imprefcrittibile verità, hanno eftre- 
mamente amplificato il numero delle Nazioni , fpecialmentè 
nel deferì vere le forze de’ loro eferciti . Si trafandi Teccefllva 
popolazione attribuita all’ Indie (w) , delle quali non giunfe 
a’ Greci , fe non troppo tardi una fuperficial cognizione , per 
efaminar le maraviglie , che fi fon dette fu i grand’ Impeli 
deir Afia. Nino armò contra i Battriani un milione, e fette- 
centomila fanti , dugentomila cavalli , diecemila feicento carri («). 
Semiramide mile in campagna tre milioni di fanti , cinquecen- 
tomila cavalli , centomila carri , altrettanti uomini (o) montati 
fu i cammelli , ed una fquaijra di duemila navi . Non minori 
forze degli Afiirj , e de’ Caldei fi fon regalate a’ Perfiani , ed 
a’ Medi . Dario invafe la Scizia alla tefta di fette , o di otto- 
centomila uomini {p) , ed inondò la Grecia con feicentomila 
combattenti (9) . Serie imbarcò fopra tremila navi dugento 
quarantamila uomini (r) ; fece pallar 1 ’ Ellefponto ad un nti- 

lione , 


(m) Indi ut funi multhudine muli» numeroftffmì , inter omnes , quot 
ntremus mortaleis . Herod. in Thalia lib. 

(a) Peditei ad deeies fepties centena mìUla fuiffe: eyuitum milita du- 
centa : tunui vero falcato! , pania mimtt deiem millibus , & ftxctrHis . 
Diodor. Skul. Rer. Antiq. lib. j. cap. 2. 

(0) Fuìt peditum numerus ( ut Ctefias tradii ) ter dteiet eenttna mil- 
llum , equitum millia quingeaiat currus ad tmllia centum . Erant toti- 
dim numera Ixmmes fupra carne! os, cum gladils culàtorum quatuar : na- 
ve! divi fa ad duo millia . Diodor, Sicut. Rer. Anti^. lib. 5. cap. 5. 

(p) Darius Re» Perfarum . . . Armati! feptingentn millibu! Scythiartt 
inqrelfu! . Judin. Hift. lib. 2. Darii advtrfus Scytluts expeditionem cum 
eiiingentis militum millibus. Diod. SìcdI. Rer. Antiq. lib. cap. 2. 

tq) Adverfus /eucenia millia hoflium in tampas Maratbanias in pra- 
lium egrediuntur . Jullin. Hift. lib. 2. - 

(r) Quarum navium fumma , ut fupra difium efly trium mìUlum fuit. 
Itaque m eh fuerunt virorum viginti quatuor myriades ; idefi dugenta , 
&" quadraginta millia . . . Pediiatus fuit deeies fepties centena millia . 
Equitatu! ofìoginta millia , qua copia claffiarla , dy terrejìres in funi- 
mam redafla fiunt ter , & vicies centena , & praterea decem , & feptent 
millia /excenti decem . Herodot. la Polyhymnia lib. 7. 
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lione , c fettecentomUa fanti , ad ottantamila cavalli ^ ad una 
moltitudine immenfa di cammelli , e di carri \ calcolati in tutto 
dal Padre della Greca lAoria ( che certamente non fu mai 
Commiffario di guerra ) per lo totale di due milioni , trecento 
diciafsettemila , (eicento diecc uomini . Coficchè non a torto 
fu detto , che un armamento sì prodìgiofò feccava col labbro 
i fiumi della Grecia (/) , e non avea luogo di premer col 

f )iede il territorio , che volea conquifiare . Fino a tal fegno 
'Ottica dello fpavento feppe ingrandir gli oggetti alla fervida 
immaginazione de’ Greci . 

IX. _ 

Ma fe quelli eferciti creati a colpi di penna, fi vogliano 
per poco foggettare all’ analifi della ragione , fi troverranno af- 
furdi, efaeprati, inverifimili. Non fa comprcnderfi in qual Ar- 
renale delF Àlfiria fi fieno coftruite le duemila navi di Semi- 
ramide , quando è certo , che legni da collruzione non vege- 
tavano in quel vallo Continente , ove* l’Augullo Trajano fu 
collretto di trafportar ben da lungi i materiali di una fquadra 
rottile', che gettò fu l’ Eufrate U). Tanto meno può concepir- 
li , come la callrametazione , la difciplina , la meccanica del 
comando pofià cllcndcr la longitudine del fuo r^io (opra e- 
fcrciti , o eccedenti , o apprommanti ad un milione- di uomi- 
ni . I viveri , i foraci , le munizioni y le tappe , i quartieri , 
gli fpedali , fon rìprefe indifpenfabili al . mantenimento di 
qualunque armata ; ma quando le forze dipendenti formano un 
numero . che sfugge il colpo d’ occhio della forza imperante , 
non vi e precauzione , che ne impedifea il dìlfipamento , in 
Qualunque fituazione li vogliano fupporre . In paefe nemico , 
aefolano la Terra , che difpcttata centra la man rapace , che 
r opprime , divien ribella alla man diligente , che la coltiva . 
In paefe amico , efaurìfeono le finanze , forzano le barriere 
della proprietà , affamano le provincie . I difordini di un ec- 

cellivo 


(s) Flumìna ab exeràtu ejut ficcata , Gttcìamque omntm vix capere 
exercitum ejus potuijfe , }u(lio. Hidor. lib. z, 

(t) Sed Regio , fua EuphrateiA attìngh , nequì Ugna , ncque exteram 
materiam fabricandis ìdoneam navibuf ferebat . Quare nav'igia circa Ny~ 
fibim adificata , & plaujìris impofita , in fluyium transportari juffit . 
Dio CafTiiu ia Trajaa. 
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cefljvo armamento furono preveduti abbaflanza dalla Grecia con- 
federata , quando pensò di rovefeiare un trono per vendicar le 
ingiurie di un letto . Tutto io sforzo della fpeaizione Trojana 
fi reltrinlè ad un mediocre numero {«) di truppe da sbarco , 
dalle quali gran parte fu impiegata a coltivare il territorio ne- 
mico , per ritrarne i fulTidj della vita . Or fe un mediocre e- 
fercito Greco ftentò a fuflifterc fu i fertili campi di Frigia j 
come un’armata innumerabilc di Perlìani potè campeggiar negli 
fteriii deferti della Sciziar Gli duoli immenfi di cavallette , che 
dal fondo dell’ Africa vengono a rovinar le Provincie d’ Italia, 
poggiano appena fu di yn campo , che immantinente ne divo- 
rano la verdura . L’ idinto di confervarfì li caccia da luogo in 
luogo, e r affollata moltitudine fempre cercando, e mai non 
trovando pafcolo fufficiente alle bocche confamatrici , ch’ecce- 
dono la quantità confumabile , per necedità cade vittima del- 
la fame. Tal farebbe data la forte degli eferciti di Nino, di 
Semiramide , di Dario ,• di Serfe , fc iì numero di quelle fpe- 
dizioni foflè tanto vero , quanto fembra inverifimile . Si fa , 
che altre Nazioni abbiano foiprefa l’ antichità con armamenti 
nommeno drepitofi . Sciami innumerabili di Galli penetrarono 
nel Continente deU’Afia , e Icrviron di feudo agl’ Imperi di O- 
riente (x ) . Come tanta fecondità nell’ infanzia di quella belli- 
cofa Nazióne ? come appunto la fua profperità fpezzò gli Scet- 
tri di PaJedina , ed invafe il trono di Codantinopoli . Badò , 
che l’entufiafmo nazionale avedé eccitato un difereto numero 
a prender l’ armi ; che poi crefeendo nel paflàggio coll’ affluen- 
za degli arrolamenti , e delle confederazioni ( come i^ fiumi . 
s’ ingroffàno da’ rivoli , c da' torrenti , che vi mettono foce ) 
potè facilmente divenire una moltitudine fmifurata . Così pa- 

rimen- 


(u) Nam Procter eemmeatus^ inopiam , copias minoref dHxerunt .... 
Qjònttiam ne htc quìdem eot omnibus topiis ufos effe , ftd ad Cheronnefi 
euliuram y & ad latrocìnium propter commeatus ìnopìam fe fe convertìffe 
fonflat . Thocyd. de Bell. Peloponnef. lib. i. 

(x) Gallorum ea tempe/late , tanta foccunditatis Juventus fuìt , ut Afiam 
ernnem veluti examìne aliquo implerent Denijue neqtie Reges Otìentìs 
fine mercenario Gallorum exercitu ulla bella gefftrint , ncque pulfi regno 
ad alias , quam ad Gallos eonfugerint . Juflin. Hifl. lib. *5. Ecco gli 
Svizzeri , e U ritirata in Berna del Cavalier di S. Giorgio . 
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rimente gii Arabi defolarono, ed infeftarono le tre parti del 
Mondo . La benignità del Cielo , c la fertilità del fuolo potè 
bene favorir la moltiplicazione della fpecie umana nella ^ni< 
(bla, 

Dove fenza Judor fi pafee, ed erra 
V awenturofa gioventù Sabea . 

Ma non tanto i feicento figli di un ambiziofo Regnante (/) quan- 
to il ^atifmo de’ popoli efalato da una barbara legislazione , 
fece crefcerc il numero di quella Nazione conquiftatricc , che 
forzò colla fciabla in alto le Nazioni conquiftate a prèndere 
la divifa Arabefca . Numerofe emigrazioni della Scizia ingom- 
brarono r Alia , e fowertirono 1’ Éuropa ^ ma la caufa della 
Scitica popolazione è da ripeterfi da piu aiti principi . 

X. 

La tradizione univerfale di tutt* i popoli della Terra , e 
la rivelazione fifica della natura , cofpirano e|;ualmente a far 
credere, che l’ Oceano , Mrduto l’equilibrio della gravitazio- 
ne, abbia fommerfe le Itole , ed i Continenti di quello Glo- 
bo . Un flagello sì terribile ebbe , come tutt’ i fenomeni un 
principio , ed un fine , e dopo che l’ acque minillre della di- 
vina vendetta , (r ritirarono nel primiero liveLlo , una famiglia, 
falvata prodigiofamente daH’inondazione , farebbe in vano feam- 
pata dal comun difaflro , fé avefle abitato fotto .un Cielo con- 
taminato da vapori , e fu di un fuolo ricoperto di putredine . 
Dovè dunque nfiiggnfi ne’ poggi piìf elevati dèi Continente , 
per refpirarvi un’ana più fercna , e per coltivarvi una Terra 
men lìmofa, ove non temelTe di rimaner nuovamente fopraf- 
fatta dal gran volume dell’ acque . La gobba eftuberante , che 
forma la &izia fu la figura sferica della Terra, offriva un li- 
curo afilo a’coftemati avanzi dell’ uman genere . Ivi fi ha ra- 
gion di credere , che fiefi coll’ agricoltura (z) , e colla paflo- 

Pp rale 


(y) Re»- Hierotimiu fiduei» /exeentorum filiorum . , ex ptllicìèus 

fufnpertt , divifis exereitibus , nunc JEgyptum , nunt Syriam mfeflabxt . 
maffnumqHe namen Atxbum , virìbut fimtimorum txangk'tbxs ,, ftcerxt , 
Jutìin. Hiflor. lìb. 39. in fin. ^ 

(z) Gli Stili non furono, come volgarmente fi crede , tutti popoli nomadi; 

ma una gran parte di quegli atte/e a coltivar la Tara , 1 piu antichi 


198 LIBRO III. CONSOTENZA VIGOROSA . 

tale moltiplicata la fpecie degli uomini , e di Ik fiefi propagata 
la diramazion de’ popoli . Quindi le tante Nazioni sbucate da’ 
deferti Boreali, (^ndi gli feiami Barbarici , che ricoperlero 
l’Afia Meridionale. Quindi i numcrofi torrenti di Cimmerj, 
di Sarmati , di Geti , d’ Unni , di Tartari , e di altri popoli 
disruttori , che han calpeSato ^ e devatlato qucfto emisfero . 
La &izia dunque ebbe una gran popolazione , perchè dopo 
r univerfaj diluvio (<r) fu la prima ad efler popolata , ma il 
numero degli uomini ufeiti di quella miniera no.i dee cre- 
derfi così eforbitante , come 1’ han dipinto gli annali della bar- 
barie:,, Ogni volta ( fcrive un acre Ingegno (è)) c«ni volta, 
,, che io leggo nelle loro opere : Catello Imperadore ha combat- 
„ tut 't $ Barbari , colla firai^e di centomila uomini ; tal al- 
,, tro ha Jconfitti dugentomila Goti , tal altro trecentomila 
„ Sarmati.' io traduco sì fatte efpreffioni in queSo fenfo : il 
„ tale Imperadore ha combattuti t Barbari , e ne ha fatto 
„ gran macello . E che 1 mentre nell’ età noftra , in cui lo 

„ flato militare di ogni Nazione è pubblicato fu le ftampe, 

„ noi non polliamo Tàper con precinonc , nè le forze de’no- 
„ Ari nemici, nè quelle de’noflri alleati, noi pretendiamo cal- 
„ colar quelle de’ Barbari , che non teneano nè ruolo , nè ri- 
„ partimento di truppe, nè avevano altro metodo, che quello 
„ di marciare alla rinfufa? In verità io non celiò di ammirar 

„ la Confidenza di tutti gl’ Iflorici nelle minuzie numeriche , 

„ che ci trafmettono . Quando per lo più non fofl'ero obbligati 
„ a riportarfi al detto de Retori., c de* Panegirifti , come vor- 

„ reb- 


tnonumtntì iflorhì n* fatino teflimontanta . Gli Scili del Borijltne erano bi- 
folchi . Herodot. ik Mélpooten. lib. 4. E ^uti del Bosforo orano vigna- 
jmoli . Sirab. lib. 7. 

(a) Qjiod fi omnes quondam Terra fubmerfa profundo fuetunt , profe- 
flo tditi/fimam guamijue partem , decurrentibus aquis , prius deteBam , 
burnii limo autem folo , eamdem aquam diutijfime immoratam , ^ quanto 
prioT TeTMTum*quaqHt pars ficcata fity tanto prius ani ma Ha generare col- 
pi !f e . Porro Sejahiam adeo ediiiorem omnibus Tetris effe , ut c unii a flit- 
mma ibi nata , in Metotida , lune deinde Ponticum , & in M^yptium 
Mare decurrant . Jafìin. Hillor. lib. i. Ecco un’ ofTervazione pib antica 
delle ricerche fu gli Americani. 

(b) De la Felicitè Publique /tHion. z. cap.i. tom, 1. 
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„ rebbero , che gl’ iftefll Romani folTero iftmiti del numero 
„ de’ loro nemici f Non fi fa, che lo fpavento, e la vanità in- 
„ grandìfeono tutti gli oggetti P Che prima della battaglia fi 
„ Ic^liono amplificar le proprie forze per dar terrore, e dopo 
„ la feonfìtta fi efagerano quelle de’ nemici per diminuire it 
^ roflÒT, della disfatta ? . . ” E <jui bello è riflpttere , che i tor. 
r^nti Barbarici , non eraòo fpedizioni di eferciti , ma trafmigra- 
zioni di popoli y vai dire , che invefiendofi da quegli fiuoli va- 
gabondi le frontiere dell’ Imperio , fi prefentavano alla villa 
de’ Romani, uomini atti all’ armi , ed infieme con quelli una 
gran moltitudine di vecchi, di femmine , di bambini , e di tut- 
to il treno imbelle , eh’ entra nell’ impafto di una Nazione : 
coficchè additandofi dall’ifloria I4 totalità delle Orde Barbari- 
che, fignifica relativamente alla popolazione , quattro quinti 
meno ai quel , che fìgnificava Io flato puramente militare de- 
gli eferciti Greci , e Romani y e perciò convien fu di ciò an- 
dar con molta riferba , nel preftar fede all’ efagerazioni degl’ 
Ifioric^rafi , che non avendo avuti fotto gli occhi nè i reginri 
di guerra, nè le reviflc de’ CoramilTar) , han potuto ingannare, 
o eflère ingannati nella fomma di fatti paffeggeri . 

XI. 

Qui per ventura forge la difiìcoltà , che da fatti perma- 
nenti e non pailéueri , rilulti la aian.pqpólazipne attribuita 
ali’ Egitto , in cotwgaenza dell’ etorbitante numero delle liie 
Città, che fi è fatto afccndcre fino alla fomma di ventimila (c). 
Seminandoli ventimila Città in un Regno di non maggiore e- 
flenfione della Spagna, poco ne dovea rimaner libero per l’a- 

f [ricoltura, la fumnenza dovea fcarfeggiare ellremamente , eia 
pecie umana moltiplicarfi in ecceflb , mal grado le influenze 
maligne di un’ aria contaminata , ed ecco rovefeiato da capo 
a fondo il fiilema delle caufe fifiche della popolazione . Ma fi 
fa precìfamente , chi abbia numerate le ventimila Città dell’ 
Egitto? Da qual Archivio fe n’ eUrafle il regiftro? Con qual 
metodo ne fu calcolata la fomma ì Fintanto che non faran per- 
fettamente fchiarite le circollanze di tal fatto , farà pcrmeflb 
il credere in quello numero di ventimila , uno fyario ^i quei, 

Pp a ‘ - V che 


(O Vigniti milita Urkium Amift xtgnant» haòìtantnt. Pompon. Mela 
lie Sit. Orb. lib. i. cap.9. 
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cbe foieano prender gli antichi « che generalmente non aveano 
nel conteggiare un’aritmetica molto efatta, nè praticavano un 
metodo molto ficuro. 

XII. 

L’Aritmetica, o fia la fcienza della quantità difcreta vien 
dalla più alta antichità, che la dilllnlè xnraxtonale ^ càijhru- 
mentale. Si può fupporrc, che nell’ Infanzia del Mondo fiefi 
cominciato dalla feconda per giungere alla cognizion della pri- 
ma . Le diece dita della mano probabilmente han fervito a i- 
ftrumenti a’ calcolatori, in quella penombra di ragione, in cui 
r umana famiglia non ancora avea fviluppato il vigor de’ fuoi 
talenti . In fatti , fe ha da crederli ad un Augnilo ,de’ badi 
tempi {d), queilq era il metodo di conteggiar le quantità nu- 
meriche ne’ fecoli d’ ignoranza, e di barbarie, e ciò che lì è 
fatto nel Mondo allo fparir delle fcienze , e dell’ arti , fi può 
ben 'Credere , che fieli praticato prima della loro invenzione . 
Sviluppandofi Aiccelfivamente le facoltà intellettuali dell’uom 
Cittadino , è verifimile , che all’ aritmetica delle dita Ila Aie- 
ceduta quella dì altri fegni rapprefentativi de’ numeri , ficco- 
me i Peruani calcolarono con nnghiere di granelli di Maiz, 
o co’ mifteriofi nodi de’ loro Quipù . Quello metodo era in- 
Aiflìciente per la confufione , e pel rimefcolamento de’feeni 
rapprefentativi, a’ quali convenne dare una permanenza più ua- 
biie per render meno equivoca la fcienza de’ numeri . Kirker 

■ at- 


(d) Conjungendo potlicem txtmfum pollici , & rtplieet ìndìcem ad ex- 
tremitatem pollicitj&‘ erìt modus fecundum guem Abaciflte tenent feptua- 
ginta cum manu , 0 " alii digiti tjufdtm manus rtplictntur in palmam , 
fed illis duoòus digiti f , ut firmius fubjìtntentur ad /imiliiudinem ttntn- 
tis numnum ttmarium , Ù" Jic ex repltcationt indiàt faper potlicem , & 
trium digitorum in palma fub illis teneat mauum ad formam abacifix , 
ttnentis feptuaginta tria . Fridericas II. Imper. de venat. lìb.z. caa4i. 

In Calicut quando il compratore , ed il venditore, vogliono accordarji^ 
Jlanno tuti in un circolo , ed il fenfate piglia una tavola , e con una 
mano la tiene pubblicamente , e coll' altra mano piglia la mano del ven- 
ditore , cioì te due dita accanto al dito graffo , e poi copre con la detta 
tovaglia la man fua , e quella del venditore , e toecandofi quefle dita 
t uno y e F altro , numerano da uno ducato fino a centomila fecretamente 
fenza parlare .... Itioerar. di Ludovico Barcema cap. 15. prelTo la 
raccolta di Ramofio voL i. 
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attribuifce agli Egizj T invenzione di tale fcitìiza(e). Ma vi è 
tutta r afwarenza , che il popolo più commerciante dell’ anti- 
chità fia Itato il più calcolatore, e per confeguenza abbia per- 
fezionata r aritmetica • In fatti Strabone , che ha ragione di 
attribuire agli Egizi T invenzione della geometria, riferba a’Fc- 
nicj (/) il merito della Icienza de’ numeri . Forfè Pitagora ne 
apprefe in Egitto la teoria, ma la teoria de’ numeri è tutt’ al- 
tro, che la pratica combinazione, o fcparazione de’medcfimr. 
Probabilmente i Fenici , che comunicarono a’ Greci le lette- 
re dell’alfabeto, trafmifero ^l’ illeffì 1’ arte di fervirfene per' 
fimboli 'delle quantità numeriche, coW abaco ^ che ne facilitava 
r operazione ; l ’ abaco era un’ invenzione meccanica , che rcn- 
dea fpedita, e fìcura l’addizione, e la diminuzione de’ calcoli. 

S iella invenzione fu il capo d’opera dell’ aritmetica iltrumen- 
e, non men de’ Greci, che degli ^iziani col folo di- 
vario , che i primi calcolarono dalla fmiflra alla diritta , ed i 
fecondi calcolarono dalla diritta alla fìnillra. La macchina dun- 
que, che facilitò coll’operazion della mano le aftrazioni della 
mente, ebbe origine dall’ Afia Orientale, ove tuttodì è lamr- 
fura comune delP aritmetica Chinefe . Da quella cuna dell’ ar- 
ti , e delle feienze forfè pafsò nella Siria , e nell’ Egitto , don- 
de r ebbero i Greci , e da’ Greci finalmente i Romani {h) . 
L’ orditura di tale iftrumento confifteva in una tavola di figura 
cubica, traverfata d’ alcune corde di rame, tefe in fituazione 
parallela , nelle quali erano infilzate alcune pallottole di avo- 
rio , o di vetro ( 1 ) , che feparate , o congiunte enunciavano le 

quan- 


(e) K'nktr. in <SJìp. 2 Egyfùo tom. 2. part. 2. 

( f ) Undt ab ih ( JEgyptiis ) Gtometriam ortum credunt hebuiffe , 
^uemtdmodum compntandi feientiam , & arichmeticam e Phcenicibus, 
pTopter mertaturam . Strab. Geograph lib. 17. 

(g) Grxei littras fcribunt^^ calcutos computant a Jiniflr» mdtxtram^ 
manum ftrtntes ,* JEgyptìi a dextro in finiflram . Herodot. in Euterp» 
lib. 2. 

(h) Nee qui abaco nummi , & feBo in pulvtrt fnttas 
Scit rififft vafer .... 

Perf. far. I. , . 

(i) Veluii rum calculi fiunt ( e vitro ) quoi quidam abaculos appelianr, 
PUo. Hift. Nat. lib.30. cap. i 6 . 
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quantità numeriche in ragion delle varie claflì fuperiori, ed in- 
teriori , nelle quali andava diftribuita l’ organizzazione de’ fegni 
corrif^identi . Ecco delle tavole aritmetiche di gran lunga an- 
teriori al battone di Neper, all’ iftrumento di Moreland , alla 
macchina di Pafchal(^), ma troppo inferiori alla perfezione di 
quella, e di quelli. La facilità medefima,con cui l’ orizzontai 
movimento de' globuli indicava il rapporto de’ numeri , fervi- 
va a confonderne frequentemente la quantità difcreta(/), e da 
tal confufione poi fcaturivano quelle fomme eccetlive , ed in- 
credibili , che mettevano alla tortura gl’ ingegni più tagaci de’ 
fecoli culti , per indovinarne la perplcflità , e rettiacarne l’ efor- 
bitanza . La cronologia di tutt’ i popoli antichi , che calcola- 
vano con quetlo metodo imperfetto , dava rifultati aflòlutaraen- 
te infopportabili . Tralandandofi i quattrocento fettantamila an- 
ni, fomma a cui dagli annali della Caldea faceafì rimontar l’o- 
rigine del Mondo; gli Egizj prolungarono le vite de' loro pri- 
mi itti tutori , qltra il fecolo duodecimo ; ma poi trovan^tì 
dalla più fchiarita ragione troppo inverifimili l’ epoche dell’ an- 
tiche Dinatlic , fi venne al partito di colorirne 1’ alTurdità , fo- 
ttituendq all’ anno folarc di dodici mefi , l’ anno lunare di tren- 
ta giorni . Quetlo temperamento indicato di Diodoio Siculo (w), 

fi vede 


(k) Savndtrfon cieco fin tlgl primo anno della fua vita fi fervi prejfo 
a poco di una tavola metodicamente pertugiata , in cui s' intromettevano 
alcuni pivoti indicanti al femplice contatto , la fcienxa de' numeri , da 
ejjfo detta aritmetica palpabile . Vid. Nicolai Sawnderfon Elem. Algeb. 
tom. I. 

( l ) L’ e/attexxa nel conttgj^iare non era certamente la pajfion dominante 
de' popoli antichi , quando .i Romani , che ofeurarono tutti gli altri , ben 
lungi di calcolar minutamente le quantità diferete , non fi fiaccano fcru- 
pqlo di quadrare arbitrariamente le fomme ; operavone , da loro detta : 
rotundare numeros . Si .inquam ( feri ve Varrone de Re Ruflic. lib. 2. 
cap. 1. ) fi^ inquam f numerus non efl ad amujfim , cum dicimus mille 
naves iiffe ad Trofam , Centumvirale effe juoteium . . Forfè quello 
metodo feguì Plinio allor che nell’ JJÌor. Natur. lib. 6 . r^. 25. attr^ 
bui mille miglia di dillanfa tra Alellandria , ed Eliopoli Città litnatà 
predo al Cairo , eh’ effettivamente non è da AlelTandria piti lungi di 
dugento miglia , ficcòme avverte G.-B. Ramufio nella fua Raccolta 
tom. I. pag. 372. 

(m) Et cum annotum numerus fide carere videatuft conantur quidjins, 

cum 
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fi vede applicato da Plinio a’ falfi calcoli de’ Greci {») . I tre- 
cento anni di vita dell’ Etolo Pittoreo; i cinquecento dell’Il- 
lirico Diandone ; i feicento di un Re de’ Marittimi fi vorreb- 
bero tranfigerc cogli anni di un Semeftre^ di Stagione ^ di 
un mefe ; fenza provar, che gliEtoli , gl’IHirj, ed i Maritti-. 
mi fi abbian lèrv'ito dell’ epoche di Arcadia , e di Egitto . A 
quelli paradoliì. conduceva i primi popoli della Terra il fallace 
metodo di computare , quando gli Arabi fofiituendo le loro ci- 
fre a’ globuli degli antichi , feppero con tal’ efattezza combi- 
nare, e feparar Te quantità diferete , che'ridufiero la pratica 
de’ calcoli in una perfetta teoria di numeri, c col favor delle 
loro conquide la portarono nella Spagna , donde fi propagò 
nell’ altre Provincie di Europa , fin da’ principi del fecolo duo- 
decimo (0) . Le Nazioni durane , che han calcolata la popola- 
zione colla fola meccanica iftrumentaìe , fenza il metodo ra- 
zionale inventato dagli Arabi, han potuto ingannar fe ftefie, 
a trar l’ altre nella loro illufione. 

V XIII. 

Senza di che non fa cortiprcndcrfi da qual’ incognita rivo- 
luzion di caule abbia potuto derivar la fuppofia degradazione 
dell’ antica fecondità, nella prima claflc de’ viventi . Nell’Unix 
verfo, tutto ha connefiione. Tanto i mailimi , quanto i mì- 
nimi corpi . eh’ egli comprende , fi tengono in equilibrio co’ 
rapporti delle loro mafie, c de’ loro movimenti. Quelli corpi 
han le^i particolari , che rientrano nella legge generale , per 

CUI 


cum apud antiquìores non dum Solit motus notus effet , ad Lunz curfum 
annum tnetirì . Ita cum annus trìgìnta diebus ecnjieeretur , impof- 

fiMt effe, quofdatH aanos mille ducentos viniffe. Diodor. Sicul. Rer. 
Antiq. lib. t. cap. a. 1 . • • • • 

(d) Qua omnia infeitìa temporum acciderunt. Annum entm ali} aflete 
unum determinabant , & alterum hyeme ; alti quadripartitir temporibus , 
fteut Arcades , quorum anni trimejìres fuere . Quidam Luna fenio , ut 
Xgyptii . Itaque apud tot aliqui , tT fingula millia annorum , vhtiffe 
frtduntuT. Plin. Hlft. Natur. lib. 7. cap. 48. 

(o) M. Wallis lo pruova con una ifcrizioite . T ranfaB, Philof. num. 
174 - Altri Pappone efferfi propagate in Occidente le cifre Arabiche 
dal Papa Pafcale II. , o (ìa da Ranieri di Tofeana , ficcome fi ap- 
pellava prima di eflere afiunto al Pomifkaco. 



S 


Digitized by Google 


304 LIBRO IIL CONSISTENZA VIGOROSA . 

cui la natura fcomponendo , e ricomponendo gli elementi del 
fìfteina fifico , fi riproduce fotto forme diverfc negli cfleri ani- 
mati , o inanimati , che perpetuano le rifpettivc clalfi . Ch 
non fi ha luogo di prefumere , che in conleguenza di sì fatte 
leggi , la quantità di quelli efferi fia determinata in ragion di- 
retta della neceiTità reciproca tra efli , ed il Glpbo , al quale 
appartengono? Non fi ha fondamento di fuppooe, che il nu- 
mero non potrebbe feemame fenfibilmente , fenz’ alterar la 
teoria dell’ Univerfo , in cui la congerie de' particolari fiflemi 
fi rìunifce per formare un Iblo ordine di cofe ? La teoria di 
quefi’ ordine dà luogo a giudicare , che la popolazione in ge- 
nerale fia fiata fempre cofiantc , e che tal debba eflcre fino 
al termine del Mondo : che la fomma di tutti gli uomini, 
prefa inficme nello fiato prefcntc di quefio Globo , non fia in- 
feriore -a quella di tutte l’ epoche dell’ antichità ^ nè debba cf- 
fer fuperiore a quella de’ fecoli avvenire : e che fe in qualche 
epwa fi è ofièrvata maggiorerò minor moltitudine d’uomini, 
tali vicende non debbano attribuirli a maggiore , o minor fe- 
condità della fpecie umana , ma femplicemente a variazion lo- 
cale de’ popoli , ficcqme è avvenuto , quando lo fpirito conaui- 
fiatore delle Nazioni bellicofe ha delolata la Terra . Allor 
fi fon veduti gli abitatori del Mezzogiorno rifpinti verfo U 
Settentrione , o dopo ceffata la violenza tornare ad invadere 
le loro prime fedi , o proccurarfi in altro clima più ficuro do- 
micilio; e con ciò non fi fpopolava una parte della Terra, fe 
non per popolarne un’altra. L’ epoche di conquifia, e di de- 
vafiazione caufano certamente della gran perdita nell’ umana 
ftimiglia , ma mentre ella fminuifee in qualche parte del Mon- 
do ( ove fuccedendo all’ epoche di calamità gl’ intervalli di 
rìpofo , la natura lavora fol lecitamente a riparare i fuoi difea- 
p/ti (p)} ella fi moltiplica in altre più tranquille, e felici con- 
trade . La guerra , la fame , la pefie micton rapidamente le 

vite 


(p) Il Signor fiume fé fn' tal propcjito una riflelficne motte regimala. 
Dopo una pejìe ( egli dice ) dopo un vajualo,^ un' epidemia , un altre 
puobtìie di/ajiro , la peea pepelazione , thè avanza , fi trova erede de' 
lomodi t e de’ beni della popolazione difirutta , thè la mettono in iflato 
di vpuìttifa , e deve gli agi abbondano , hi la /patte umana /olletita- 
tnente fi moltiplica . Hdoie Difeourt Polir, lom. i. dife. io. - 
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vite umane ; nulla però dimeno gli uomini non fentono mai 
tanto il bifc^no, che hanno de’ loro fìmili, guanto dopo i co- 
muni difafiri, che ben lungi di sbandarli, vie più li riunifco- 
no , eccitando in loro il fuoco elettrico della propagazione . 

XIV. 

Lo (lato florido dell’ antiche Nazioni Orientali, l’agricol- 
tura , il commercio , la navigazione da loro efercitate con fùc- 
celfo , r arti , e le fcienze protette con parzialità , favorivano 
la moltiplicazion degli uomini , in que’ luoghi , ove oggidì 
r inerzia , la fchiavitù , 1’ ignoranza , la barbarie vi (corag- 
giano la popolazione {q). Ma queita diverfità di circoflanze' 
non pruova , che la fecondità desìi antichi popoli fla (lata ge- 
neralmente fuperiore a quella de^poli moderni . Il comparare 
il numero dedi uomini da Nazione a Nazione , e da fecolo a 
fecolo , non e calcolar dal tutto d tutto per poterfi decidere 
in qual’ epoca fiefi accrefeiuta o diminuita la popolazione uni- 
verlale della Terra. Fin tanto quello Globo edllerà , vi è 
grand’ apparenza , che vi fu(Ti(leranno degli uomini per abi- 
^ tarlo . L' illefsa caufa , che determina 1’ efillenza di quello , 
par che debba determinar la fu(Ti(lenza di quelli. Noi non 
conofeiamo , neppur la metà della Terra , e con tutt’ i lumi 
• dell’ aflronomia , le fcovcrtc della nautica , l’ efperienze della 
fìfica, ne giudichiamo per comparazione; là dove gli antichi, 
o mal ‘forniti , o privi adatto di tali foccorfi , ne conofeeano 
molto meno la circonferenza di quel , che fi conofea nel fe- 
cola prefente. In tanto par, che in tutt’i fecoli abbia domi- 
nato il pregiudizio, di creder gli uomini più rari di quel che 
furono per lo palTato . Ma fu qual fondamento fi è voluto 
(tabilir quell’ ipotefi favorita? Quali farebbero (late le caule 

Qq della 


Iq) Voltaire troppo efagera la fopol/nione di Per/ia , paragonando 
Htfpaan a Londra , « Cachan a Ltone . Eday far Ics Maeurs tom. 4, 
chap. 20. Ma quel popolo di fchiavi tanto afibllati lotto la verga del 
difpotifoio è tutt’ altro , che il cencorfo di liberi cittadini ad^fati 
predo al Trono Britannico. I primi: podedori di una vita precaria, 
e di una proprietà portatile , emigrando nella Metropoli, lafciano de- 
folata la campagna . I fecondi : arbitri della proprietà particolare , e 
della libertà comune, da’Vanxhall di Londra incoraggiando l’agricol- 
tura , vivificano la popolazione delle Contee . 
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della degradazione fuppofla nel numero^ degli uomini i Ninna 
rivoluzione generale dell’ Univerfo , ninna intermiflìone delle 
leggi fifiche della natura, dìi luogo di fofpettar, che fieli fpof- 
faca r umana fecondità . La lenta vertigine dell’ aflé del Cielo 
non ha prodotti fconcerti fenfibili . I difafiri deU’uman gene- 
re non piombano da per tutto ; mentre crolla Lisbona , in Pari- 
gi fi danza, ed una notte di Parigi bada a rimpiazzar la fira- 
ge di Senei (r). L’antidoto per lo più forge accanto al male. 
L’ Oriente ha' mandato il vajuolo , e l’inoculazione ^ l’ Occiden- 
te , la fifilide , ed il legno fanto • Or chi può decidere fe il 
Mondo vada invecchiando , e la fpecie umana degenerando ? 
Non è che un giorno , che il Mondo efifie per noi , e noi con 
una villa sì lofea, ed una vira sì breve pretendiamo, in que- 
llo periodo momentaneo , che comprende Tilloria . e la tradi- 
zione, aver penetrate le fue rivoluzioni graduali : Se voglia- 
mo mifurar la popolazione dalla fulfillenza, potremo ben di- 
re , che dove è flato minore il confumo , ivi ha dovuto fuffi- 
llerc maggior numero d’ uomini , ma è poi dinjollrato in fat- 
to , che I popoli moderni prefi nella totalità conlùmino più , 
de’ popoli antichi {f)? 

XV. '• * - 

L’ Egitto ebbe dunque , ficcome ha tuttavia una Terra- 
fertile , un’ aria contaminata , ed una fcarfa popolazione . Nel 
leccio di Augnilo, nell’epoca di Cleopatra, in cui viaggiò, ed 

oHervò 


(r) Vite nuit de Parts remplacerh ctlà : diceva il gran Condè mar- 
ciando fopra un monte di cadaveri. V ami des hommes tom. i. chap.z. 

(s) Ecco il liilogifmo de F ami des homm. tom i. chap. z. In fom- 
ma cbnvtntamo , thè gli antichi conofeeano P agricoltura , altrettanto 
thè noi , e l' onoravano di vantaggio . Il Signor Hume pnmertbbe quefto 
meglio di me . Effi confumavano meno in generale , ed in particolare ; 
egli lo dimnflrerebie egualmente : dunque effi erano in più gran numero 
. . . Ma fi vorrebbe provata la minore, cne gli antichi abbiano con- 
fomato meno de’ moderni ; fatto che non dovea provarfi colle braciere 
degli appartamenti di Parigi di diece anni indietro; ma con richiamar 
fotto un colpo d’ occhio F ilìoria del lufib , ritratta da’ folli dilTipa- 
menti deferitti da Petronio, e da jlteneo , e comparare il confumo di 
que’ fecoli col confumo del fecolo prefente ; e così la minore del Cl- 
logifmo forfè farebbe , forfè non farebbe provata . 
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olTervò Diodoro Siculo quel Regno cosi celebre per 1’ efage- 
rato numero di ventimila Città , offriva fpazioli deferti , e va- 
lle folitudini (/) , dalle quali s’indicava tutt’ altro, che la prò- 
Ipera moltiplicazione degli uomini. Tal era l’Egitto in quell’ 
età , e tale ha dovuto effere nelle antecedenti ; perchè tutti gli 
effetti , che fì determinano dal concorlò di più caufe integri, 
ceflàno infallibilmente di ellftere , da che ceflik una fola di a- 
gire . L’Aria , e la Terra fon le due molle principali della po- 
■ polazione . La Terra d’ Egitto retribuilce larga mercede alla 
man coltivatrice; ma l’aria d’ Egitto avvelenando colfuo fiato 
peftifero il fatollo abitatore , diftrugge in un colpo i principi 
elementari dell’umana fecondità. Co:;! parimente non giova nè 
al pefeatore Eskimefe , nè al felvaggio Groenlando il ritrar 
dall’Oceano una fuilìftenza copiofa , mentre i rigori effremi 
di un perpetuo inverno l’ obbligano ad intirizzir lù l’ acque , 
o a languir fu gl’inofpiti lidi, fempre immerfo in un torpore 
diffruttivo di quel fervido entufìafmo , che fa combinare i pro- 
lifici ledi, e moltiplicar l’umana famiglia ; ove 1’ Aria è in- 
clemente, e la Terra ingrata, in vano il Mare tributa.! luoi 
tefori , ed ove gli elementi diffruggono 1’ efiftenza , non vi è 
riprefà umana di far prolpcrare la confiflenza degli uomini , 
perchè dove mancano le caufe fifiche , non giova alla popola- 
zione il folo favor delle caufe inorali , fe ben quelle fervano 
d’ illrumenti a fviluppar 1’ efficacia di quelle . 

§. XVI. 

La proprietà è la prima delle caufe morali preparate dal- 
la natura ad incoraggiar la popolazione . Se la mifura della po- 
polazione è la fuflirtenza, la (ùfflffenza non fi poffìede, fenza 
una ragion privativa fu i mezzi di lùffifiere . L’ uomo ripete 
quell’interdetto poflèlTorio dal fondo della propria eflènza. Co- 
me arbitro delle fue facoltà, ede’fuoi talenti egli haunapro- 
prietà ptrfonale: come difpotico dell’ opere delle fue braccia, 
na una proprietà reale . La fame ingegnofa macllra di utili 
tentativi , gli additò gli organi dell’occupazione . La promifeui- 
tà de’ beni gli prefento le follanze occupabili . L’ attitudine di 
polTedere in efclufìon di altre mani occupatrìci, fu la mifura 

Qq 2 della 


(t) In Mgypto prsfttùm , cujus nunc quoque Regiones defertsc /unt, 
0“ /tris mmambus piena. Diodor. Sicul. Rer. Antiq. lib. 1 . cap. a. 
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della proprietà . Il proprietario per obbligar la natura a ripro- 
durfi copiofamente , dove diflodare , c ftimolar la Terra a fvi- 
luppar r energia de’ fruttiferi femi , e fc nell’ epoca della ma- 
turità , venne un rapace competitore ad involargli il prezzo del- 
le fuc fatiche , egli ebbe un diritto inviolabile dt riljpinger 
r ingiutlizia colla violenza , e di realizzar coll’attività perionale, 
il dominio locale . Quello primo diritto dell’ uomo lu lo fpa- 
zio , ove efercita le proprie forze era (lato riconofeiuto dalla 
coltivata ragione, come la bafe della focietà civile: ,, Io fon 
„ padrone &lla mia perfona : io poflèggo il diritto di provve- 
„ dere alla mia fulTillenza; dunque è giuflo, e neceflàno , che 
„ io abbia una proprietà fundiaria”: così diceva un Autore fi- 
ftematico (u) , quando l’ illullre Abate di Mably (x) venne a 
fodenergli fui vifo , che là dove la proprietà locale non folle un 
mezzo unico , ed aflòluto per fuinitere , f argomento non era 
nella forma : perchè i liberi patteggianti del contratto focia- 
le, avvezzi a riguardar la Terra come patrimonio comune , 
entrando nella vita civile per impulfione di un fentimento be- 
nevolo ; ben lungi di riconcentrarfi in una sfera circoferitta dal 
particolare interein; , doveano penfare a Habilir la promifeuità 
de’ beni , dividendofi di buon grado la caccia , la pelea , i frutti 
da ciafeun raccolti^ più rollo, che inceppar la natura, ed im- 
prigionar la terra, cingendo quella di legami, e quella di fie- 
pi . Ma con grazia di quello gran Politico , egli par , che 

§ renda per contratto foci ale l’atto informe, che riunifce le Or- 
e fuggitive de’felvaggi Americani, ognun de’ quali altro non 
poll'edendo, che un arco, una rete, ra un hamac fi accorda- 
no fra loro di feorrere i deferti, e di partirfi il bottino, fenz’ 
altro oggetto, che quello di riparare al momentaneo bilbgno. 
Là dove potea ben fupporre, che non tutt’ i liberi patteggian- 
ti della prima età del Mondo , fieno flati Irocchefi , o Al- 
gonquini , ma che famiglie coltivatrici , anziofe di alTieurarli 
il poflcllò del territorio da eflé occupato (^ ) , abbiano llipu- 

lata 


(u) Ordrt natartl , & tjfentitl dts focìttìt polìtìq, chap. 7.- f. fW. 7}. 

(x) MaUj) doutes ptoposhe. éfux Philo/opb. Economtjì. lettr.i. p.m. 37. 

(y) Spe cuflodit ttfum funum Utbium prafidìa quartbant , Cicer. 
Orat. prò Cxcian. 
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lata la prima formala di rifpettare il poffejfo altrui , e ài 
foccorrerfi a vicenda fagrtficando una parte della propria 
felicità per viver felici . Éiìftea dunque il dominio locale , 

Q uando li ftabilì la focietà civile « e la proprietà di quello , 
ivenne cauzion di quella, ficcome altrove pienamente fi è di* 
mollrato (a). 

XVII. ^ . 

Da che la proprietà confolida il primo patto de' popoli , 
convien dire , che la popolazione lì avanzi , a inifura che u 
conferva intatta la ragion privativa del prc^rietario .‘ Se egli 
può fervidi a fuo bel agio delle fue forze , e de’ fuoi talenti , 
le può ufare , ed abufar de’ fuoi beni fifìci ; fe può ciò , che 
vuole , e vuol ciò , che dee ; egli è già fui punto di effer fe- 
lice : ^i già contento del fuo flato , penfa a perpetuar la fua 
proprietà nella fuccelTione de’ fuoi pdleri, ed a propagar fe me- 
defimo nella vita de’ fuoi fimili . Dove il Cittaaino ha un’efi- 
ftenza protetta dalle leggi ; dove la fua pedona è inviolabile 
da qualunque oltraggio , dove il Aio poffeflb non è Alette 
all’inAdie, nè il fuo dominio c^fto alle violenze: ivi ilcotn- 
Riercio , la navigazicme , le arti , le manifatture facilitano il 
confumo , i confumatori incoraggiano 1’ agricoltura , gli agri- 
coltori fan forgere la fuflìftenza , la fuflìftcnza moltiplica la 
popolazione. Un momento, che Aa maltrattata la proprietà 
perfonale.' per poco, che Aa mal Acura la proprietà reale, la 
Terra inzuppta di lagrime nega i fuoi tributi alla barbarie, 
che la calpeAa, TinduUrìa oppreflà daveffazioni sfugge la fer- 
rea verga f che la minaccia, la jx>polazione cdlemata da pe- 
ricoli fparifce innanzi al difpotifmo, che la perA^uita. Tutte 
le popolazioni, che han profperato fu queAo Globo hanri^jpe^ 
tato , e cuflodito gelofamente il palladio della proprietà civile. 
'Soltanto par , che la China , e T Egitto formino due eccezio- 
ni alla regola generale. 

§. XVIII. 

Per quanta fcarfezza d’ uomini A offervi in qualche ri- 
moto angolo della China , non è da negarA , che quel grande 

im- 


(z) Il dominio fu dunque mallevadore della foeietà . . . Efam. Analir. 
lib. z. cap. 3. art. i. §. 14. ed i/i , Riuard, Cumberland. des LL. na- 
turtll. tiv.7. §. 11. 
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imperio comprenda un prodigiofo numero di abitanti {a). Non 
una , non due , ma tutte le relazioni pallate d' Alia m Euro- 
pa , per man degli Spiriti oflèrvatori , convengono perfettamen- 
te in aflérir T immcnfa popolazione , che aflblla le Città, ed 
ingombra le campagne Chineli . Ma come sì feconda moltipli- 
cazione dell’ umana famiglia , fotto^ la sferza di un difpotìfmo 
tempre infetto alla proprietà , e mai propizio all’ induttria pcr- 
ibnale 1 II nome folo di dil'potifmo batta ad eccitare i fremiti 
dell’ umanità , quando fi riguardi dal pro&lo , in cui lo ha di- 
pinto il pennello energico dello Spirito delle Leggi . Al mini- 
mo fofpetto del poter dominante li veggono feorrere torrenti di 
fangue . L’ innocenza fempre odiata , non ha refpiro , fc non 
per gemere neU’opprettìonc. 11 fatto, il lutto, l’intemperanza 
di un lòl uomo favorito dalla fortuna , divora le fottanze di 
tutti gli altri uomini , difecca le induttrìe del traffico , brucia 
la fertilitìi delle campagne . 11 Cittadino avvilito dalla fchia- 
vitìi civile teme di procrear comp.-^ni della fua mileria. Il 
popolo fi. degrada, degcacra, fminuilce, c le Provincie diven- 
gono inofpitt deferti , e vafte lólitudini . Ecco il ritratto dell’ 
diremo abulo del potere arbitrario ; ma che niente fomiglia 
al difpotifmo legale della China . Nella China regnano le leggi, 
c fotto la protezion delle leggi la proprietà pcrfouale è ficura 
da c^ni inlulto. Un Tartaro atttfo fui trono fottien lo feettro 
con equità , e corregge i Sudditi con indulgenza paterna . 1 
Tribunali, i Mandarini, i Colao mantengono nel giutto equi- 
librio la forza imperante . La ferocia de'^ cottumi e raddolcita 
dalla foavità delle maniere . 1 Letzerati vi formano la dalle 
pili rifpettabile . L’ induttria non teme gli avidi fjguardi di un 

Ma- 


(a) lo giungo àn Canion, novello fpettanio ; lo ftrepìtoy il movimentol 
la •folta , prendono augumento : la terra y e le acque fon tutte ricoperte 
tf uomini. Sorprefo da una sì grande moltitudine , io m' informo del nu- 
mero degli abitanti di Canton , e de' fuoi Borghi , e dopo varie relazioni, 

10 giudico , che quefia Città non comprende meno di ottocentomila anime. 
La mia ferprefa fi accrefre , quando mi fi dice , che a cinque leghe verfo 

11 Nord di Canton , ri/alendo il fiume fi trova un Villaggio chiamato 
Fa Chan , che contiene un milione di abitanti , e 'che tutto quel vaflo 
Imperio , che fi dilata feicento leghe del Nord al Sud , ed altrettanto 
dall' Ejl alt Ouefl è ricoperto da un popolo innumerabile . Le Poivre 
Voyag. d’ un Philofoph, état. de 1' agriculture de la Chin, p, m. to6. 


/ 
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Magiftrato rapan . Il commercio è protetto , l’ agricoltura è 
favorita, il merito è comperato. Il Cittadino ha un’ eliflen' 
za, che gli f rende cara la vka, la famiglia, la patria , e che 
r invita a moltiplicar la fua fpecie . Ecco il veto ritcatto del 
difpotifmo Chinefe riguardato dai profilo, in cui lo definirebbe 
un viaggiator Filofufo (b) . Per quanto fi voglia ribattere ^ 
quella definizione , fempre rifulta , che nella China profpera 
la popolazione, perchè è inviolabile la proprietà perfonale. 

. f 

Non COSI fu rifpcttata in Egitto la proprietà reale, e forfè 
fu quella una delle caufe , per cui non molto vi prolperò la 
popolazione. L’autorità legislativa permife ailòlutamentc l’ im- 

Ì >unità del furto (c) , ed ove il furto è lecito , il polTelTb è 
empre vacillante. L’ incertezza di pofiedere fpoflà le molle 
dell’ induftria, la decadenza dcirinduftrie ftupifee l’attività ci- 
vile, la- paralifìa di fpirito divien carattere nazionale, e la po- 
polazione feuraggiata , va da giorno in giorno feemando di nu- 
mero . Un illuftre penfatore mette in tortura la perfpicacia 
de’ fuoi talenti , per pruovar , che 1’ Egizia legislazione non 
abbia mài pcrmeflà l’ impunità de’ furti , e che fieno fiati ge- 
neralmente mal ifiruiti tutti gli Autori, che ne han favellato: 

,, Ciò 5jhe fi. è apprefo (egli dice (d)) per una legge Egiziana, 

„ non è^e MB un concordato , o fia capitolazione fiuta con gli 
„ Arabi , a’ quali non fi potea vietare il furto , e la rapina, > 
„ che faceano per neceflìtà,e che tuttavia praticano perinver- 
,, bone del pubblico diritto, in guifa che fi ricompravano dalie 
„ loro mani gli amefi ad effi inutili , ficcome tuttodì fi co- 
„ ftuma co’ loro pofteri. I Beduini rivendono bene fpefiò per 
„ la ccntefima parte del giufio prezzo le perle , c le gemme, 

„ che involano , fvaliggiando una carovana .... Sotto i Re 
„ pafioii gli Arabi fi fpandevano a<- torme in tutto 1’ Egitto, 


,(b) Monfieur le Poivre loc. eh. p. 122. foggiunge : ebe la Navone 
Chinefe è fiata fempre governata , come unafamigUa , il cui padre è 
l' Impera dorè . 

(c) Furia omnia fuijfe lìcita , & impunita . AuL Geli. Nofl. Attic; 
lit>. 1 1. cap. 18. 

(d) Monfieur Paw Recherei), Pbilofppb. fur les Egypt. & les Chinois. 

2. panie, fefì, 9. _ . 
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„ ed era afTolutamcnte ncccfTario convenir con loro per 'por- 
„ tere in qualche maniera riaver la preda , che tratto tratto 
,, andavano facendo .... Prcflò a poco da ciò fi conrnrende 
„ quel , che Diodoro Siculo ha voluto dire . Non già fi afcri- 
„ veva il nome de’ ladri in un pubblico Regiftro , ma il 
„ dirubato s’ indirizzava all’ Emiro , o allo Sccich degli Ara- 
,, bi y che conofceva i fuoi Sudditi , e gli obbligava a rendere 
„ il bottino, per mezzo della contribuzione , che fi era fti- 
„ pillata . . . Qiiefto metodo però di far man bada fu i fatti 
pili collantemente afleriti dall' iftoria , conduce ad un Pirroni- 
imo , che può render equivoca ogni verità , che fi trovi depo- 
fitata negli annali delle Nazioni . Diodoro Siculo riferifce (e) in 
termini si precifi , c circofianziati la le^e di Egitto , permif- 
fiva del furto , che non lafcia alcun luogo di finentirne il pre- 
cetto. L’efagerata inverifimilitudine , che uno Stato florido, 
e fchiarito dalla ragione , non abtfia potuto ammettere nel 
fuo Codice Legislativo una legge , che minava i fondamenti 
della proprietà reale ; quando non rimanefle fgombrata dall’ 
cfempio di Licurgo , che adottò nelle fue tavole un’aflurdità 
non diflimile , rmurrebbe dilfipata dal confiderarfi in Egitto 
un popolo quanto rapace , altrettanto indocile , fotto un gover- 
no imbecille, che non avendo potuto reprimere col rigor delle 
pene il vizio epidemico de’ furti , abbia cercata» di tranfigere 
coir eccefllvo numero de’ ladri , per mezzo di un Magìdnato 
fubaltcmo , che tencfle con quegli una fegreta intelligenza . 
Quella pratica non fu Angolare , e forfè qualche gran Metro- 
poli di Europa ( f) , che ha leggi c Magiftrati di polizia più, 

che 


(e) Ltx prxterea privttim d$ furìbut apud ftdos Mgyptiu hgt trat ; 
fubebat eos , qui furari wlebant , nomen fuum apud Frmcipem Sacerdo- 
tum fcrìbtrt , atque a ve/iigio furtum ad eum dtftrrt . Similiter quibut 
rts furto ertpta erat , apud eumdtm , ni fublata temput , diem , ho- 
ram feri bere tenebatnr . Hoc modo facile invento furto, qui nm amififfet, 
quarta mulfìabatuT parte , qux daretur furi : Satius laior effe iegis dtt- 
xit , cum impoffibite ejfet furta prohiberi , portionis , quam totius ni amiffte 
homines jaBuram pan. Diodor. Sicul. Rernm Anrìq. lib. 2. cap. 

(f) Se mi fi rateontaffe (fcriveva in Parigi il Signor de la Bruidre) 
thè altre volte fittfit trovato un Preveflo , o un di quei Magiftrati , che 
fi creano per dar la eactia a' ladri , « per efttrminargU , il quale li cone- 

fcea 
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• che non ebbe 1’ Egitto , (^idì efercita I* iftcib manovra , io 
un fccoloy che fi picca di morale, e di politica. 

XX. 

La proprietà reale può dirfi dunque il termometro della 
inalazione . Chiunaue voglia per poco fchierarfi nella memo> 
ria la forte de’ popoli , che han riosperta la fuperfìcie di que> 
flo doto , riconofceià a primo tratto le Orde vagatonde del 
Settentrione ; e le torme fluttuanti del Mezzogiorno , non at* 
taccate dair induflria patrioti^ ad una proprietà locale , perir 
nell’ anarchia , e nella miferia , perchè fanno confumare , e 
non crear nuove fuflìflcnze. Alzando fucceifivamente il gran 
velo , che ricopre le vicende de’ fecoli , troverà moltiplicata 
r urnana famiglia , dovunque le l^i han protetti i facri ter- 
mini della proprietà reale , e i diritti inviolabili della proprietà 
perfonalc . Quindi feoprirà un mucchio d’ [fole , ed un vallo Lit- 
torie elevar la tefta fopra Tacque , per ^porre forze innume- 
rabili alle flrepitofe fpedizioni dcll’Aua . Quinci offerveià la pic- 
dola Atene affettar l’imperio di tutta la Grecia, tra perchè Te- 
feo fuo fondatore feppe richiamarvi una moltitudine anfiofa di 
goder pacificamente il poffeffo de’fuoi bcni(^), c perchè Solo- 
ne fuo Legislatore non condifeefe a turbar la calma de’poflèlTòri 
col peric^ofo cimento delle leggi Agrarie (A) . Scorgerà per 
oppoflo, pafeer gli armenti nelle piazze della fuperba Siracufa, 

. R r fp». 


/èeg rutti tJ un per uno di nome , e di volto ; ftpeva i loto furti , thi 
la fptàe , il numero , e la quantità ; penetrava tesi innanzi in nt^ 
abìffi , ed era tot) iniziato in eotefii orribili mijleri , thè poti rendere ad 
un uom iT importanza un giojello toltogli nella folla in ufnr di un' AJ~ 
fe^lea ... lo terrei tal racconto per un di quei fatti, daquali f ijto- 
ria t' incarica , ed a cui P età fa perderò il credito . Charader. de eà 
Sìecl. tom. 2 . de quelq. nfag. , 

. (s) fingulas ree Juat , ut ante pojfidtnttt , utì eoegit , hae una ci~ 
vitate . Thucyd. de Bell. Pelopoanef. lib. a. ^ued plurimum populunt 
Atbenas^ ad habitat^m induxit , qua tu re virìbus , tir auSioritate «»- 
8a Civitas , Grecia printipatum tenere , tùfa efi . Diodor. SicaL Rcr. 
Antiqu. lib. 5 . cap.^. 

(b) Offendebat , (5* pauptrtt , quod ab ih fperatam agrariam 
non tuliffet f ncque eamdem^ quam L/curgut vtta qualitatene inflitutjfet. 
PlntarcD. in vita Soloais. 
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fpopolate dàlie infidic, e dalle violcnre , efercitatevi da' Ti- 
ranni (r), centra i beni, elepcrfone de’fudditl. Ravviferà hd 
fecole di Pirro la popolazione de’ Lucani, de’ Meflàpj , de’ San- 
niti , de’Tarentini mettere in armi trecento fettantamila uo- 
mini nati , e nudriti fu di una proprietà locale , efente da vef- 
fezioni . E vedrà nel fecole di Ausilo quel fuolo iftelTo cal- 
pefìato da’ veterani Ot ) , ed involato agli antichi pofTeflòri , ri- 
durfi in una tetra folitudine , ed eccitar la forza imperante ad 
incoraggiar la pOTOlazionc col tardo prcfidio delle leggi Papié, 
e Poppee . Querta fu , quella farà l’ influenza della propneà 
(òpra il numero degli uomini. 

XXL 

Non minore è l’ influenza dell* oneflà , benché agifea per 
vie più ofeure , e meno imrriediatc . Si è detto , che 1’ oneflà 
Don Ila una Aerile , e folitaria difpoflzione di condannare nei 
tribunal dello fpirito i yizj del cuore umano , ma un prati- 
co efcrcizio di abitudini convergenti al ben comune , ove fi 
riunifeòno tutt’ i particolari intetefli : in qual fenfo one/i ^ , ed 
Militi fon termini finonimi . L’ oneflà è dunque la mifùra del- 
la conveilienza , e della proporzione tra il ben pubblico , ed 
il ben privato . La voce ddle paflloni folitarie , ed efclufive 
riclama con arroganza il confeguimento del fecondo , a corto 
^lla perdita del primo ^ ma feompofti gli elementi di un tut- 
to armonico , bentoflo T uno ceflcrà di efirtere , 1’ altro di fuf- 
fiflere . Si fatta corrifpondenza tra il corpo , ed i membri del- 
la focietà civile , interefla il Cittadino a nTpettar le leggi del 
eiuflo , c dell’ onefto , ed in queflo fok) intereflc era fondata 
b iànzionc dèlie Icg^ Attiche (/). Un popolo amico deli’o- 
L neflà . 


•'(i) C'tiMum péucìtgttm miywm inv*MÌt , gliir per bella , ae fedìttones 
mb/amptis f aliit propitr Tj/ramor in eàiliam pinfebìir. Ac tanta fajt 
Syratufis folitudo , ut magna in Foro , at denfa tnata futrìt f/lva , in 
qua equi tum pnfcebantur . Plutmb. ià vit. Timoleon. 

(k) Divifione pradiontn f nominatifqut Ccloniff agros ami/eram Vd- 
lef. Patere. Hiftor. lib.3. Agrvfum divi/io , quat Ctfat veteranit in C«- 
jhit f peatium miiitia perfolieòat. Lue. Fior. Hift. Rotn. lib. 4. eap. u 

(l) Ita a Solone rt/ponfum^ : ficut paBis jìant homimet eo quad neutri» 
b trti m f inter quot ea eonvenìjfent ett^diret ea violare ,• fie /e legtt fuas 
tivibus ita can ehin aturum , ut tmnes /ujìitìam injuflitìa utiìiorem ptr/ph 
riamt. Plotarcb. in vit. ^lon. 
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neftà farà temperante , ed un porolo temperante faprà conci* 
liar faggiamente le impuifioni della natura , ed i ritegni della 
ragione . La temperanza madre della frugalità , farà confumar 
con parfìmonia le ricchezze delia frugifera eftà , ed i tefori dei 
Guttifero autunno . In qualunque luogo la temperanza « e non 
la miferìa fminuifce il confumo , ivi l’ eccedente fulMenza ac- 
crefee la popolazione. Dove poche bocche divorano la licoita. 
di molte braccia , ivi una parte di quelle dee mahear del ne* 
ceflario fìfìco ; e chiunque lati^fce di miferìa , non penfa t 
perpetuar fe ftellò nella vita de liioi pofteri . I felli fon tratti 
a combinarfi da un fuoco clcraentffc, che vivifica l’Univeiìfo, 
e r uomo , che nel fillema de* viventi è il più tardo a reg- 
gerfi da fe ftefìb , dee prevedere nell’ imbecille frutto <k* 
Tuoi piaceri , la necelfità ^ una lunga educazione .* Nell* at' 
trazion reciproca de’ felfi , i voti dell' uomo tendono ai polfeiro 
efdufivo di un godimento indivifibile , i voti della natura ten- 
dono a riparar le perdite dell* umanità , follitaendo nuovi ram- 
polli a’ tronchi annofi , e cadenti , e per cooli^uirli 1* uno , e 
l’altro fine, è neceflària Tefiftenza locale di una tnadre fe- 
conda , e la certezza morale di un padre dimoftrabile , rìcon* 
giunti da folenne rito in un perpetuo conforzio. 11 fallo O* 
rientaie folfoga negli Haiam Ja timida voce ^11* illinto , con-* 
dannando un felfo a gemere in una crudei privazione , men* 
tre I* altro languifce in una fuperlluità noiofa ; ed a mifura 
che dilata gli eccelli delia poligamia , vede fminuire i progrelfi 
della popolazione. L’ onefià ^ che non concorre mai a sforzar 
la natura nel più libero de’fuoi fenomeni, abborrìfee la sfrena- 
ta licenza , che ne prette 1’ effetto ; ed ove la modellia vi- 
rile non efagera le gioconde illufioni dell’ ardènte fantalìa , e 
la verecondia femminile non prepara i foavi irritamenti del 
piacere , 1' impudente ofeenità dilfipa il fermento dell’ uma- 
na generazione , ed una fozza llerilità , feropre feguace del 
pubblico libertinaggio , fa perire i popoli coll’ abulo {m) de’ 

R r a mezzi. 


(m) Regols generale .* non vi fon nomini , (he Mpoìino meno ài quelita 
(he fanno gli sfonj pià granài per popolar mollo, la popolazione fi logora 
(oma tutte le altre tofe , àonàe avviene, eba ì Turchi hanno tì pochi fi- 
gli ? àalla lihertà ài aver molte mogli . Interén de U Fraoce mal COr 
tendos tom. t. p. m. ipo. edit. Aotderd. 1757. 
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mezzi , che dovrebbero perpetuarne refiftenza. Se l’ iftorta non 
mtntifcc ( ficcomc vi è tutta 1’ apparenza ) vi furono popoli, 
che oltraggiarono l’oneftà del matnmonio , efercitandone le 
fazioni alla villa altrui (») : popoli vi furono , che prollitui* 
fono i letti geniali (o) a chi n’ebbe talento : e po^li non 
mancarono , die brutalmente rimcfcolando i felli (p ) , fecero 
arrolfir la natura, e fremere la ragione. Ma quelli popoli pc^ 
rìrono tutti nell’ ofeurità , e nell’ anarchia de’ vizj , fenza la- • 
feiar negli Annali del mondo altro, che l’ infamia de’lor dete<- 
(labili nomi. 

XXII. 

Ma qui riviene la difficoltà che Nazioni , le quali han- 
'no occupato un luogo inligne ne’ Faitì dell’ uman genere , àb> 
biano difonorata l’umanità, fconolciuta la temperanza, emol- 
«iplkata la popolazione . Atenro pretende , che i Tirreni , i 
'quali coperfero di Colonie l’Italia, e di llabilimenti l’Oceano^ 
abbiano rinnegata Tonellà {q) fino al fegno di autenticar con 
«ma leue efpreffa la promilcuità delle mogli . Generalmente 
par^ CM tutt’i popoli marittimi , a mifura che fi fono mol- 
eiplicati ^ abbiano d yn er a to di coftume . Si fa , che i nume- 
rofi naviganti della wrica (r) oomnnvano a caro prezzo il fa- 
4Tor delle £>ame Romane . Che i Tarentini , i quali tenevano 
in Mare una grande armata, ed armavano in Terra un grand’ 
efercito , fi fcgnalarono nell’ effcmminatezza (/) . Che gl’ infami ' W 
piaceri de’ Marfigliefi , i quali prefero incremento conliderabile, 

«rano pailati in adagio comune (r) dall’ Occidente all’ Oriente « 

Che 

. , • » 

r "" ■ “ " ' ' ■ ? 

(n) Indvrum euhmt m pnpttul» ejì . Hetbdbt. in Thatia lib. 

(o) IJt ffoitft ftHguUs fonvivar hàbttt . Herad. in Meipom. lib. 4. 

'■ (p) Ptótdam mm tencumtunt . Herod. cit. lib. 4. ' 

' (q) T hecptmput lib. 43. Hiflvriar. fcrìbìt tfml Tlmfnt legtm effii { ^ 

Conimoiies ut fini mnlieres. Djfpno/ephlJl. lib. iz. 

(t) , SeB vacai litflitor , . . _ - 

Stu naws Hi/panx Magijlir , ' , ~ 

' EPaéttarum pratiafuT rmptor . ' , 

Horat. Od. >. lib. 3. 

(s) Inda ptfitriiribiis amie tUtctbtaf* invaluert dalìtia, Strab. Geogt. 

Kb. 6. 

(<) Maffiliam aavigtf. Jltin, Jìppnafaphift.. lìbiti. 
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Che t Rodj, fuperìorì di forze a’ loro vicini , fi giocavano a 
sbaraglino le donne altrui (m) . Che i Sibariti , i quali mette- 
vano in armi trecentomila uomini (x) , mcnaviino in trionfo la 
voluttà (>), e la dillòlutezza. Come poteva avanzarli la mol- 
titudine de’ popoli , quando declinava 1’ oneltà delle Nazioni ? 

^ XXIII. 

Sia però con pace del Varron della Grecia , Teopompo 
ha calunniata l’umaiìa ragione, attribuendole un’afl'urclità in- 
compatibile col fillema civile . Può darfi , che uomini di Ma- 
re , com’erano i Tirreni, frequentando i porti d’Italia, ab- 
biano converfato poco onefiamente colle donne altrui ma che 
abbiano legittimamente convertita la cafa propria in officina 
di proftituzioni , non par nè vero , nè verifimile . Una legge 
di quella tempra non farebbe fiata una legge, ma un deluiq 
d’ infenfata fioitezza . Come un popolo , che avea bifogno di 
molte braccia fid Mare , contaminava la Terra , con una pco- 
mifeuità diftmttiva della popolazione? come i’entufiaftno dei 
vizio non eccitava la gara, l’emulazione, la competenza fra 
queir anime voluttuofe , per dominare i l^i conumi con un 
lolitario polTellò ? fenza un padre dimofttabile , chi s’ invefiiva 
dell’ autorità patema? fenz’ autorità patema, chi reggea la fa- 
miglia? chi educava la tenera infanzia? chi moderava l’adulta 
gioventù? e fenza governo domefiico, come potea fofienerfi il 
governo civile ? La fuppofia legge de’ Tirreni non è dunque 
vera, perchè non è verifimile. 1 difordini de’Tarcntini , de’ 
Marfigliefi , de’ Rodj , de’ Sibariti , Qtfi fon troppo efagerati 
da livida fama , o troppo accrefeiuti, da^pallida invidia : vizio 
Tempre infefio alla gloria de’nomi*^lbOn « del quale i Greci 
non andarono efenti. E quando gli. Oltraggi dell’ oneftk fodero 
giunti fino all’ ecceflo , che fi pretènde , nroan da vedere , fe 
abbiano preceduto , o fucceduto alla moltiplicazion degli uo- 
mini . La necefiità riunifee i popoli , il bifogno li rende attivi, 
l’attività li fa indufiriofi , le indufirie gli arricchifeono , e le 

rìc- 


(u) Eoufqut pttuUntìéC nbidìnoff pngtefft , ut ìnter ft fhtffierit Uf»t- 
lìtrts ingtnutt lutUr* non fint veriti . Athen. Dypnofophill. lib. IO. 

(x) -Sirub. Geogf. lib. 6, 

(y) Sybarittt rum prorfits mrmum ad voluptatem , & luitum appltcnàf- 
ftnt , Athea. cit. fib. io. 


>\ ■ 
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ricchezze li corrompono . Quella è regolarmente la vertigine 
della profpcrità civile. Quando iTarentini vivcano fra le mor- 
bidezze, aveano già fmarrita raullerìtà de’ fondatori di Taran- 
to . E quando i Sbariti non làpeano regger fe ftelfì , erano de- 
generati da’maellri di morale, e di politica , che popolarono • 

Sibari (z). La Venere Attica difonorava l’umanità, ma quan- 
do la Grecia (<») pervertiva l’iftinto animale , la fua popolazione 
era già numerola . L’ inverlìone dunque de’ principi onelli ^ boi 
lungi di avere influenza alla moltiplicazic»! degli uomim , è 
«ma delle caufe, che ne fminuifcono il numero. 

XXIV. 

Fra le caufe, che diradano la popolazione , la più vio- 
lenta è la fchiavitù. La fchiavitù civile fpollà la fertilità de’ 
campi , la fchiavitù domelHca annienta la fecondità degli uo- 
mini . Comunque voglia definirfi lo flato fervile , è fempre un 
delitto di lefa umanià , ed un attentato centra la ragion di ^ 

natura . Gli uomini bagnaron di iangue la Terra , eh’ eran 
tenuti ad innaffiar di fudori , e la forte dell’ armi divife il ge- 
nere umano in due clafli, una oi]gogliofa de’fuoi trionfi, 1^- 
tra coflernata dalle fue perdite . 1 vincitori abufarono fiera- 
mente della vittoria , per compenfàr colle opere de’ vinti i 
danni della guerra . Si vennero dunque ad abbandonar tutt’ i 
lavori meccanici al miniflcro della fchiavitù , e fi riferbarono 
i comodi , e le delizie della vita all’ infoiente dominazione . 

Per efegoire un piano si difforme , convenne degradar gli uo- 
mini fino alla condizioa de’ giumenti, e perpetuar nelle fami- 
glie le oflilità delle armate ( 0 ). Le Città fi riempirono di greg- 
gi fervili , una mokitudBfc'di nemici domeflici non potè con- 
tenerfi, fenza un cftremo’^ore, c l’impeto de’ più torti efer- 
citò fopra i più deboli, tutti gli eccelli di un barbaro difpotifmo. 

I ti- 


(t) Achìvis nndìtum epptdum Sjrbarìs , Strab. lib. 6. Ach/ei in 
Hgtndis dvitatìbus famam eompararunt . Idem Strab. lib. 8. 

(a) PueroTum amtrtm anteponunt multi facminarum emoribus . Jn mul- 
tit Civitaubut Grada , qua rtffe Itgibus adminìflrantur , tort/uctudìne 
/mc- rtcfptum , prebatum ffl, Athen. Dypoofophìfl. lib. ij. 

^ (b) La vera condizione della fchiavttà non è altro , che lo fiato di 
jfutrra continuato tra un legittimo conguìflatort , ed un prismitre . Lo«- 
ke Couvem. Civil. cap. 3 . $.4. 
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1 tiranni delle famiglie , imperverfando contra la fchiavitii \ 
amarono il numero deeli fchiavi , e quelli caduti in diferedito 
per l’ rccelfiva quantità , e trattati crudelmente per lo genetal 
diferedito , furono le vittime de’ pregiudizi dominanti . Una 
congerie di Ipafìmi , e di angofee mortali feoraggiò 1’ anime 
fervili , di trafmettcre alla pollcrità le proprie fventure , ed i 
loro corpi robullamcntc organizzati foffogarono i fcntiinenti 
della natura , ed impedirono i prugrein della popolazione . Un 
iillema così dillruttivo ellenuò la generazion degli uomini , e 
r umanità ne portò le cicatrici . Ma il più forte fi llancò al 
fine d’ inlierìr contra i Tuoi fimili . A’ fecoli di barbarie (ucce* 
dettero epoche men funefle « la coltivata r^^ione fegnò le mete 
delle oililità , ed il vincitore rifpettò nel vinto il pericolo delle 
proprie vicende. 

j. XXV. 

La fchiavitii civile , figlia ancor e(Ta del militar difpoti- 
fmo , mette i beni , e le vite di tutti gli uomini nelle mani • 
di un fol uomo favorito dhlla fortuna . Quell’ uomo colla Ipa* 
da fempre in alto fu le tede de’ fudditi , non Lente 1’ autorità 
del comando , fe non che nell’ abufo del fuo potere (r) . La 
pubblica codemazione rende equivoca la privata ehdenza del 
cittadino, che fempre intento ad occultare i fooi beni all’avh- 
do iguardo di niente rieletta, pecchà tutto può, finalmem 
te invola allo Stato la <lùa !perfona , che di truo> téme j per- 
chè di niente è ficuia. Lo,draniere ben iui^i di dabili^ fu 
di un fuolo devadato da tiranniche vedà^oni , mira in didam 
za con ribrezzo , ed onore la terra crudele contaminata da 

. . ako-.^i 


(c) Il àifpoùfmo ha fucctjjivamente flabilit» il fuo imperio difiruttore 
fu tutu te paHÌ dii uojiro Globo. Rendendo i popoli imeliiì foffogb fo- 
vetite in loro i voti della natura , (he gf invitsva a muatipUtarfi. ^ Noto 
fi moltlpliea , dove non fi coltiva , non fi coltiva , dove fi rimana oppmffo. 

Un governo violento , e negligente non invita /' uomo alla fatica t noto 
ptnfa a tener lungi da' fuoi fudditi le ptfli , la inftrmità , le carefiie o ;• 
frutti ordinar/ delle campagne incolte , Mlle at^ Ugnanti , dell' ejaioo 
zioni pefiìfere , delP incaglio dell' aria , cui deferti aridi , e folto bofea^ 
glie^ impedifeono là circolaùono. Un governo defolanta annienta la popo~ 
lozione y r agricoltura t e la falubrità de' faofi . Politiq. .Naturell. di* 
feours 7. 5. *8. tonua. . . ... ; ... . 
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atrocità f inzuf^ta di fangue, e bagnata di lagrime. Alla di- 
» lerzion de’popoli opprcflì , fi oppongono barriere , che 1* incep- 
pano alla gleba , e 1’ uomo diviene acceflorio di un elemento, 
desinato ddla natura a fervire a’ comodi della Tua vita . Tal 
fti la forte umana ne’ fecoli di barbarie . 1 felvaggi del Set- 
tentrione allagando le Provincie del Mezzogiorno , li afforza- 
rono ne’ liti eminenti , ed inefpugnabili , d’ onde guardarono i 
cali de’ loro fimili con ciglio fereno « , e gli aggravarono con 
mano pelante . 1 Leudi , e gli Antrulìioni formarono dal fon- 
do de’Ior covaccioli un codice di alfurdità, e di violenze, con 
cui diedero il bando alla libertà delle induftrie , ed il guaito 
a’ lavori delle braccia umane . Una nuova giurifprudenza diede 
prezzo alle ferite, ed un metodo fanguinario decife ogni con- 
troverfia . I gemiti dell’umanità contrillarono la natura. La 
Terra fdegnò la coltivazione di mani non libere , e l’anarchia 
barbarica vide con indifferenza perir 1’ agricoltura , e mancar 
la popolazione fotto i rigori di un Fifco armato (d). 

XXVL 

Il Fifco ha fempre m^a caufa fotto un buon Principe; 
ma il fuddko dee contribuire una tangente de’ beni , che pof«> 
fiede con ftcurezza , al poter dominante , che gliene allìcura 
il poflcflb . 11 Sovrano è il tutor legittimo del popolo , ed il 
fuo teforo è l’ umor nudritivo della Nazione . L’ equazione tra 
le neceffità pubbliche , c le fupcrfluità private defìnifce le fi- 
nanze , e la mifura delle finanze , e la quantità degli utili, 
che ciafcuno ha interelTè di confervarfi (e) . Le finanze non 
fono dunque difiruttive della popolazione . In un’ Ifola , in cui 
regnano le leggi , fiorifce l’agricoltura, profpera U commercio, 


(d) V uomo libero no» teme di fropegerfi ; mohiplicendo lo fuo poflt- 
fidi egli moltiflìto lo fuo frofpetitb . V uomo fttiove teme di frocreor 
novelle vittime o' fuoi tiranni. Lo pepolozione i lo forgivo dello forzo ; 
^0 trefee in ragion del bene thè produce un ommimflrorione ragionevole. 
Uno Navone non i felice ^ fe non quando il Governo fa rivolgere le pof- 
fioni del Cittadino al bene generate . Politiq. Nararell. difcoors 6 , 
tom. 2. 

(e) Il ben pubblico dee effere lo fuo mifura invariabile : la propor- 

zione de' fondi , e degli utili i lo regolo di ciò , cìofcu» membro dee 
eonttibuìre . Politiq. Nator. difcoun 3. 24. 
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e la popolazione getta ampie radici , i pubblici vettigali giun> 
gono ad un ecceflò incredibile ( lenza diradare il numero de- 
gli uomini : al di qua dell' Inferno ( diceva un Milord ) no» 
vi è Nazione f iu aggravata di peji della Britannica ; e ciò 
non oftante 1’ attività nazionale mettendo in azione tutte le 
riprefe dell’ induftria , porta di buon grado il carico de’ tributi, 
e riceve da quelli maggiore impulsone , c movimento . L’ ec- 
cciTive finanze pofTono oene feoraggiare una popolazione com- 
merciante, ma le formalità, le ayanie, i ri^n nell’ efìgerle . 
poflòno anche diffìparla . 1 Britanni del fecolo di Domiziano (g) 
furono follevati da sì fatte veffazioni , e quei del fecolo pre- 
fente (f ) , ne fon totalmente immuni . Ma fe l’ ecceflò de’ tri- 
buti giunge fino al fcHio di aflbrbire interamente gli utili 
dell’ arti creatrici , e dell’ arti miglioratrici , allor tutto è per- 
duto . Le campagne inculte , le officine abbaiKlonate , i mer- 
cati deferti , annunziano lo feora^iamento della popolazione. 
E come l’agricoltore, l’artefice , loperario , fmunti , eflenuati, 
e privi di mezzi di vivere, penferebbero a dar vita agli eredi 
della loro miferìa (/) ? 

^ XXVII. 

Non men deH’cftrema miferìa , può l’eftremo lufTo feorag- 
giar la pópolazione . Là dove l’ orgoglio de’grandi tien difoccu- 
pate molte braccia , dove l’ intemperanza de' ricchi confumi il 
neceflario di molte bocche , dove l’inerzia de’poverì rende inutili 
molti membri ; ivi il numero degli uomini va feemando fènfi- 
bilmente . Spiriti malinconici hanno acremente inveito , e forfè 

Ss 


con 


(f) Non vi i paefe al Mondo , ovi la finanze fieno più avida t * la 
safe più moltiplicata . Lingnet. du plus heuKux GouTeraem. >. panie, 
ebap. j. 


(g) Taeit. in vita Agricola tap.iq, 
(b) ■ 


i) In Inghilterra , ove le Dogane fono in Regia y vi i una Jingolof 
facilità nel negoziare . Un briciolo tu carta fa i più grandi affari . Egli 
non conviene , che il mercatante perda un tempo infinite , o che tenga 
agenti incumbenzatì per far ceffare tutte le di^otià degli appaltatori , 
Montefq. Efpr. des Loix liv. 14. chap. 12. 

(ì) Effi no» poffono curarfi nelle proprie infermità } come potrebbero al- 
levar bambini , cm foggiacciano ad una continua malattia , com’ b f 
fantia? Montefq. Éfpr. des Loix liv. 23. chap. 11. . , 


r ■ 
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con ragione declamato contra gli eccelTi coirofivi delie (bllam 
2 c, e delle vite, umane (^); ma non tutti han faputo diftingue- 
re le decorazioni dei fallo, dalle profufìoni del luflò. 11 primo 
dà luAro alle preminenze de’gradi, confuma il fuperAuo de’ pro- 
dotti , anima i talenti dell’ induilrie , eccita il genio dell’ arti . 
li fecondo confonde tutti gli ordini , riducendogli ^l’ ifteflì pa- 
lofifmi , avvilifce gli fpirìti , occupandoli di Aerili frivolezze , 
iodurilce i cuori , eiièrcttandogli in competenze pvinofe , fner- 
va i corpi , avvezzandogli ad una molle imbecillità . Quello fa- 
cendo diramar le ricchezze in tutte le claffi , preAu a poco 
va mettendo a livello la difparità delle fortune . QueAo per- 
vertendo l’opere dell’uomo, e diAipando l’ opere della natur^ 
Ibmmerge egualmente i tiranni, e le vittime de’ fuoi capricci. 
11 luAò e dunque uno Aato convulfivo di paAioni folitarie , e 
fb viz) ragionati, che raAìnando le maniere, e corrompendo i 
coAumi coll’ impidenza , coll’ avidità , colla cupidigia , feduce 
i popoli , e dirada la popolazione . 

f XXVIIL 

Confeguenza immediata di un cAremo luAò, è la tenden- 
za degli uomini allo Aato celibe . L’ intemperanza , la prodi- 
galità, l’incontinenza conducono follecicamente al difprezzo, 
e quindi all’ abborrimento dello Aato coniugale . Le obblqpzio- 
ni indifpenlal»li, che fieguono i due feAl , legati da folennc 
rito ad un perpcti» conìorzio, fon cosi reprimenti , che le ani- 
me incadaverite nel fango de’ vizj , mal volentieri fi piega- 
no fotto un giogo incompatibile cogli eccefii di una vita li- 
cenziala : „ Intrigarli in un matrimonio (/) , è pagare a trop- 
„ po caro prezzo pcxii momenti di contentezza . ÌDictroadun 
„ piacere vengono mille dolori : egli convien foAHre il cattivo 
„ umore di luia compagna. Le angpfce, i diffidi, le cure do- 
„ mcAiche, 1’ educazioa de’ figli,, e mille altre óife di tal’ in- 
y, dole avvelenano il poco bene, che vi fi può godere”. Ove 
io Augi fediziofo d^lle fmoderate appetenze piò non fente il 
freno delia ragione, ove i coAumi ^ generalmente depravati. 



^ , ■ ■ T - . ' ■ ' 

(le) Un rermone centra i diibidini- del' InfTO' nella Fothif» NatmtHt 
iift. 9. ^ le. nm. a. non vi è apparenza , che voglia cooipnngere il 
coore degli fplendidi , c volnttaoiì coofumaiori . 

( 1 ) Baylt Cfìtiq, QmunL dt.f HiJUm d» ISthimfmt jliMvi 9. 5. 
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e corrotti, ove iilufìTo apre l’adito all’ infame venalità de’ pia- 
ceri, ivi lo Aato conjii^le à negletto, ivi la vita celibe e il 
primo mobile della diflòlutezza , ivi la popolazione corre a 
gran palli verfo la decadenza . Il lulTo di Roma avea già trop- 
po diradati gli abitatori di quella Metropoli del Mtmdo*, quan- 
do r autorità dominante, accorfe a riparar la pubblica defola- 
zionc, col tardo pre fidio degli Editti. Cefarc tentò d’ incora 
giar lo flato coniugale per la via de’ premj (m) ; Augufto per 
quella de’ premj , e per quella delle pene («) . Ma len- 
za reflituirlì la decenza de’coflumi , non potea riaver^ la fre- 
quenza degli uomini . La legge Giulia e Papia Poppea , pro- 
clamata fra le voci fediziofe di un popolo tumultuante (o), 
formò un codice , che col numerò de’ precetti , moltiplicò 
Quello de’ trafgrelTòri . Tiberio la moderò (p) . Coflantino 
r abolì (^), e pareggiò lo flato celibe al coniugale. Allora un 
magnammo sforzo della natura perfettìbile immolò 1' iflinto 
animale fu l’ara della pudicizia , e coronò il celilo colle ben- 
de della Religione . Il furor de’ flflemi , dopo molti fecoli ne 
condannò 1’ efercizio , come diflruttivo della Mpolazione , ed 
una folla di declamatori ha fatto eco all’ cfluante fanatifmo 
fuggitivo da’ Chioflri , riducendo una verità morale in proble- 
ma economico . Ma lenza entrar nell’ efame delle brillanti il- 
lulioni y colle quali fi è pretefo colorir la riforma de’ voti md- 
naflici , bafta volgere un rapido fguardo a* puntì efliemi del 
Settentrione, e del* Mezzogiorno di Europa, per oflérvare qitìi 
fìa realmente 1’ influenza del celibato Reli^olb fu la popolàT- 
zìonc (r) . Dopo aver folenncmcnte profentta la vita celibe ; 

S s a nè 

C 


(m) Ihf ^ui multos Ubent htbtriwt ^prgma proptfitìt , 
lib.4}. . • 

{vii Lenì fave parte panarum , tir vaeatime trienmi Jais , aiiHiffm 
prxmiit. Sneton. in Aueufl. cap. ^ 

(o) Fra tumnltu ttcufantìum . Sucton. df. cap. 34. 

(p) Exoìvt pìtrìqut legìs ntxus . Tacit. Annal. lib. 3. cap. 28. 

(s). ad popufum , ut ealìbes , tir urbi pari jure , quam 

reliqui omnes i'fruerrmur . Sozomen. Htft. EctlefitlL lib. i. cap. 9. ' 

(r) li Signor de Voiwire fur Ut Meeurs rem. 4. ehap. 13. va 
ripetendo j che P Inghilterra p trovi popolata un imo di più , dopo 
che i MiniJIrò dell' jélttrt comincìtmm a goder le debnie eonjugHi v, , 

Ma 
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nè la Svezia è più la miniera di qu^li Sciami innumerabili, 
che dcvaftaron la Terra, nè la Danimarca è più il nido di 
<{uepli armamenti ftrepitofi , che infeftarono il Mare . Per con- 
trano in Lond^ardia, in Piemonte, in Provenza , in Lingua- 
doca (• paefi , che hanno confervate le iltituaoni della vita ce- 
libe ) la fpecie umana fi è più tolto moltiplicata, chefeemata 
di numero. Quelli fon fatti evidenti, ed ove parla l’evidenza, 
debboncr tacere i lòfifmi . 

XXIX. 

Un altro genere di vita celibe è quello, che la barbarie 
de’ fccoli ha tramandato ne’ fillemi economici di epoche mi- 
gliori. I Greci, ed i Romani, popoli i più forbiti dell’ anti- 
chità , conobbero , ed onorarono lo fplendorc de’ natali . La 
buona educazione , che fi fuppofe in uomini allevati nel fallo, 
e nell’ opulenza , ed in emuli della gloria , e della virtù di 
generofi maggiori , diede luogo a prefumerfi indillintamente ne’ 
peneri un merito ereditario, ed un diritto legittimo alle pre- 
minenze civili ('jT). Cosi penfarono i Greci , ed i Romani , 
che. avendo caro il primo de’ figli, non condannarono i fecon- 

.... _ - , (Jq. 


Ma folle egli alior non riflettea , che l’ epoca della Regina Elifa- 
betUi, a cui fi attribuifee tal rìvolazione , con aver data vita alle 
arti, Crlibertà alle braccia operofe, tnohiplicò le fufliftenze, e fecon- 
db i confumatori. Ma quanM poi Nonotte gli dimandò : come t In- 
ghilterra abbia avuto il terzo di Ptù dfCittadint dopo la Regina EUfabet- 
ta ; egli non potè dilTimulare le cìrcodanze favorevoli dell’affluenza de- 

S li efleri confugiati in Inghilterra , e della moderazione del Governo 
e’tempi fuccelfivi : Governate bene (egli dice) il vcjlro polla jo , e voi avrete 
tma quantità prodigiofa di polli. Èclaircinement Hifloriq.j 4 . ì'Effif 
• far in Moeort . vMa gli effetti del buon Governo , non dovevano at- 
tTibuirfi alla rìnnegazione del celibato. Piò lineerò di Voltaire un Pilo- 
folo nazionale, rande omaggio alla verità, cosi fcrivendo: Non è cofa 
molto eerra , che quejie fendaveni ( monadiche ) fieno così contrarie alla 
fopolaxioru di uno^StM^ come poteehbe fitppoirfi ; fe le terre ^ che epper- 
tengeno ed un Convento cedtffero in mano di un Gentiluomo ; egl't ne dif- 
fipttebbe le rendite in tevglli , m cani , in palafrenieri , in volanti , he 
. eutthi , in camerieri , in donne _di cometa ^ e la fua cafa non darebbe pià 
Cittàdini allo State , di otiti , thè ne dava 41 Cenvente . David Hninc 
Difeoars Polir, tom. i. difc. io. ^ 

(t) fM/enektf, de >nr. pas. & gemu lib. %, eaf,s^ $. 
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debelliti a languire perpetuamente in un forzofo celibato. La 
gtunfprudcnM barbarica fu quella , xhe introduflc in Europa 
la dilugual luccelfione de’ beni , da cui tutti accupiulandofì fu 
i primogeniti i favori della fortuna, s’inabilitarono gli altri fi- 
gli a foltenere i peli coniugali (r) . Quello nuovo ordine di 
cofe , alterando il diritto originario di convenienza , per cui 
'la ragione irnitatricc della natura invitava tutt’i rampolli vi- 
cini al vecchio tronco ad occupare il Aiolo, ove quello era ab- 
oarbicato , delufe gli effetti del patto domeffico , nel quale pro- 
miferq i figli dipendenza , e rìconofeenza , promifero i genitori 
nutrizione , e fuccefflone . Ma non perciò è da negarti , che 
abbia opportun^ente conciliati i prirKipj economici a’ princi- 
pi politici . Gl’ Imperi fonati dalle Nazioni Germaniche eb- 
bero quafi tutti un’ iffituzione monarchica in apparenza (w), 
Ariffocratica in Ibffanza , come l’ hanno oggidì i Cofacchi di 
Ukrania {x) : in tal forma di governi , i capi di guerra furori 
tutto , ed il rimanente fu nulla . Quelli capi diffribuiti nelle di- 
ramazioni fubalteme ebbero interefìc , che l’autorità del co- 
mando fi pe^tuaffe ne’lor difeendenti, ed acciocché dividen- 
dofi , e fuddividendofi in minimi frammenti , non periflé di e- 
ilenuazione , formarono il piano di trasmetterla iixiivifa al pri- 
mo nato de’loro figli , coll’ obbligo di fomminiilrare a’ fratelli 
un dilcreto foffentamento . Quella teoria generalmente adottata 
nelle Provincie di Europa , oppofe i ma^iorati , e le primo- 
geniture, come tanti argini alla degradazione dell’antica no->i 
Diltà,che negli Stati Monarchici è lénwe la bafc,cd il folle- 1 
eno del poter dominante; e mentre afficurò Tefillenza di que^ 1 ' 
na ciafle feconda , ne fminuì fenfibilmente la prc^agazione , * * 
empiendo le famiglie, e le armate di una moltitudine, quanto' 
numerofa , altrettanto llerile , e quella forfè non fu 1’ ultima < 
fra le caule intrinfccamente dillruttive ddla popolazione. ' 

^.XXX. 


(t) Murgtot. Antiq. hai. tcm. 3. /o/, 587. D» Cangi Gltlfar, mtj. 
(Jr infim. Latinìt. ari'ieul. Primogenitura . 

(u) Nec Regibus libera ^ aut infinita patrflat . Tac. de Morib. Ger- 
maaar. lib. 7. Printipet Regienum ataue pagarum inter /uas ìua dkamt, 
Czf. de Bell. Gallic. lib 6 . 

(a) CtatiUm* dt la [iliettì publigue tam. a. ekap. i» „ * 




cr! by GoogU 


iió LIBRO IIL CONSISTENZA VK30R0SA. 

XXX. _ 

Fra le caufe efirinreche della rarità degli uomini , la pri- 
ma Ilior d’ ogni dubbio è la guerra . Da che gli uomini co- 
minciarono a dirputarfi Quel luolo, che la man creatrice avea 
dellinato ali’ efercizio dell’ innocente coltivazione , la pace ab- 
bandonò quello globo defolato da ftragi , ed infellato da Icel- 
leraiezze . Lo fpavento precurlbrc , c compagno de’ furori bel- 
lici , difcacciò da luogo in luogo i pacifici coltivatori . Le anir 
me vigòrofe moftrarono il vilb all’ ÌMÌulìa invTdione , l’ impref- 
fione , e la refiAenza ricoprirono la Terra di cadaveri , ed cAin- 
fero in una giornata la difcei^enza di più generazioni . Dall’ 
oAilità reciproche rifultò la vittoria degli uomini , e l’ eccidio 
della fpecie umana . 11 braccio implacabile dell’ armato nemi- 
co nulla rirparmiò j tutto diAruAc ^ la natura sdegnofa ritirò la 
fua man riparatrice da’ campi contaminati di fangue, e difpar- 
ve ogni fuAiAcnza. Le Città rovinate, le campagne deferte, 
i Troni abbattuti , i popoli difperfi furono il prezzo delFentu- 
Aafmo bellicofb . L’ umanità lì rifcoflè al fine in viAa delle fuc 
perdite, ed i Tuoi gemiti forpefero per un momento i fulmini 
della giterra . La necelTità dell’attacoo , e della difefa avea get- 
tati i fondamenti della vita fociale , il terror de’ pericoli , e 
r amor del ripofo Arinfe i legami della vira civile . 1 più 
deboli pattuirono co’ più forti ; i più ricchi Aipularono co’ 
più poveri -, i più grandi convennero co’ più piccioli ^ e da 
quei patti , da quelle Aipule , da quelle convenzioni nfultaro- 
no i fi Acmi politici (>), c le forme de’ governi. Q^uindi i po- 

E li ebbero leggi , c coAumi ? quinci le Nazioni ebbero ro- 
Aczza , e fplendore : ma le paAioni dell’ uomo non abbando- 
narono il Gttadino . L’ ambizione , la cupidigia , l’ orgoglio , 
la vendetta referu abituale lo Aato di guerra (z) ; il guerriere 
fi erudì nell’ arte di uccidere , e l’ Eroe mife in opera l’elemento 
dillruttivo del fuoco, per incenerire, efierminare i fooifimili. 
La guerra migliorò metodo , la tattica fu ridotta in AAema , 
ed il Mondo fu fpopolato geometricamente. 

^.XXXI. 

— - • - - ' 

(y) A quello rifuluto allude remiftico di Lucrezio : Comrtm- 
fadtrM pacìs . 

(z) i Recanti ooa fi crederono forti abballanza fc non quando fi 
trovarono alla tella di armate innumerabili . La vita militare fi trovò 
meompatibile colia vita doiacllica . 
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xxxr. 

Se r demento diUruttivo del fuoco diradò li numero degli' 
uomini, l’elemento procellolb dell’acqua afTolutamente non 
r accrebbe . L’ uomo era nato per abitar fu la Terra , c le 
lue neceffid, i fuoi capricci, le fue paflioni l' invitarono ad 
avvcnturarfi fui Mare . I popoli marittimi trovarono utile il 
dominar fu di un fluido uWrtofo di ricche produzioni , ed a 
poco a poco allontanandoli dalle fponde , commifero la lor fa- 
iute alla fede de’ venti . Mal ne avvenne a chi troppo lì ar- 
rilthiò ; nè l’acre agitato ubbidì alla manovra , nè Tonde 
crucciofe elàudirono i voti . Bifogna non aver mai veduto , fìn 
dove giunga Torror delle tempefte, per non comprendere con 
qual rapidità vada errando la morte fu lafupcrficic dell’ acque. 
Ne’ tempi antichi li navigava da lido in lido , da colia a co- 
lla , colla fcmplicc feorta degli aflri , che li annuvolavano agli 
occhi dedi sbigottiti nocchieri appunto quando rincalzava il 
maggior bilbgno . Legni non agili, nè robulli, governati da ma- 
ni temerarie , ed imprudenti , doveano cader vittime de’ furori 
del Mare , c per Io più caddero infelicemente . Tiro , Carta- 
gine, Rodi , Atene, Marfiglia fi avanzarono è vero colla na- 
vigazione, ma tal avanzamento derivò più torto da concorfo 
rtraniero, che da fecondità nazionale. Un porto, dove l’attrat- 
tiva melHcri lucrofi , ed il comodo di una facile furtiften- 
2 a richiami gran numero di braccia peregrine, non può dirli, 
che fia propizio alla moltiplicazion degli uomini ; perchè la 
moltituaine , che vi fi affolla , fpqpola i luoghi , d’onde parte, 
lenza crear nuovi uomini ne’ luoghi , dove giunge . Il Mare con- 
fuma le vite umane co’ difagi , coll’ intempene , co’ pericoli , 
ed a quelli trovoffi troppo efpufta la marina delTantiche Nazio- 
ni, febben circolcritta dalle Colonne di Ercole. La buffbla final- 
mente fprigionò la navigazione , e gli arditi naviganti mifura- 
rono le loro forze colla vartità dell’ Oceano . Ma quanti poi 
ritornarono dalle fpiagge Africane? Quanti fcamparono a’ di- 
fartri dell’ Alia ? Quanti non perirono fu le fponde di Ameri- 
ca? Lo Icorbuto del Mare, r infezione dell’Aria, il contagio 
della Terra confumarono gran parte degli equipaggi, empiro- 
no le famiglie di orfani , e di vedove , le Citta di ricchez- 
ze, e di folitudine. Di tutte le dalli civili la fola nautica ha 
poche terte grigge . 11 marinaio non ha tempo d’ invecchiar 
fu T onde , c le invecchiarte , non farebbe atto alle funzioni 
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marittime . I porti di Mane farebbero dunque deferti , fe la 
Sequenza degli efteri non ftq>plilTe la mancanza della popola- 
zione i e la marina languirebbe fu i lidi , fc la fperan» i ed 
il timore non la ibllecita^ all’ imbarco. L’ Olanda r recluta i 
naviganti colle prorocife -, 1’ Inghilterra colle minacce (a) -. 
quella elkurìroe le Provincie vicine ^ quella i Regni 
e l’una , e T altra non han numero , che badi a rien^pm il 
gtaa vano della fua navigazione, e delie fue colonie. 

V , i XXXIL - 

. Le colonie ebbero l’origine , ò da lìdema politico, o da 
lìdema economico, o dall’uno infieme, e dall’ altro. Dal pri- 
mo rifultò lo fpìrito di dominazione , dai fecondo lo fpirito di 
commercio: dopo che i primi ofpiti della Terra li ebbero ri- 

( >artita la fuperneie di quedo globo, occupandone ilvaciKipof- 
cdò , i loro difeendenti moltiplicati di numero , fe ne (Ripu- 
tarono il dominio col minidero , o della forza , o dell’ indu- 
ftrìa . Fin dalla più alta antichità fi conobbe l’ ufo ^ dedurre 
colonie, odel genere impedofo, o del genere lucrativo . I Fe- 
nici ) cd i Cartaginelì praticarono il metodo delle colonie com- 
mercianti. I Grecfi» ed i Romani, il metodo delle colonie do- 
minanti . Il prinafwe ometto ^ quede di il bifogno di fea- 
ricar le Metropoli da una moltitudine opprdfa dzlP indigenza 
{H-ivata, e fofMtta al ripofo pubblico ,, p di ailicurar le con- 

5 |uide col prefidio dell’ armi conquidatrici , o di ammanfir la 
crocia de’ Barbari colla corounic;azione dell’ arti fociali , o di 
ncompenfare i lòldati emeriti, con un .domicilio ficuro, ed un 
patrimonio locale . Di tal forta le Greche Metropoli lì propa- 
garono nelle nuove fondazioni della Jonia , e dell’ Eufino , fu 
le quali efercitarono diritti di p^rocinio (i) , e non di autorità. 
hli Roma dopo aver didinte le fue colonie , in Romane , La- 
tine , 


(a) Zé navìfazioM * , ed il eommerth perpetuamente eccupttì a tenari 

in patji lentant le derrate, che i bifegni di opinione hanno refe nectffarìe, 
fan perire un gran numero di cittadini Jìrappatì dalle campagne per ef- 
ftre fagrificati afP intemperie di climi rintoti . Politiq. Natnrell. lib. 9. 
S. IO. ... . ' 

(b) Nee enim Co/ani emittuntur ea eonditione , ut Jint fervi , fed ut 
èia, qui in antiqua patria rclinquuntur fint parte , oc eodem jure, oc 
hantTt, quo iUi, fruantur, Thacyd. de ficlL Pelopoanef. lib.t. 
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fine , ed Italiche , It^ettò le prime ad una tot^ ’ dip^den' 
7a dalle fue leggi ( perchè le prime fokanto ammife a 'Tnfihl* < 
gio dc’fuoi Comizi (c) ) lafdò viver le feconde colla loro’'!©, 
gislazione ( perchè a’ foli loro magiftrati comunicò la prerogat. 
riva civile (d) ) e diede all’ ultime 1’ immunità de' vetti^i 
( perchè le obbligò alla contribuzione de’ fuflìdj (e) ) . 

XXXIIL 

Le Nazioni moderne han valicato l’Oceano per coprir di 
Colonie r Oriente, e l’ Occidente : ma portando nel nuovo Mon. 
do le paffioni dell’antico, non vi trasferirono nè lo fpirito di 
dominazione ^ nè lo fcirito di commercio. Lo fpirito di domi* 
nazione tende a vivificar le conquifte, per aver fudditi,' fu i 
quali efercitar pofTa la forza del comando (/) ; e le Metropoli di 
Europa alfcdiaroiio 1’ Afia per opprimerla , inyafero 1’ America 
per devaftaria . Ivi trafficarono lotto i fulmini del cannone. 
Qui fi erelTero il Trono fopra monti di cadaveri. S’ inorridì la 
natura in veder picciole torme di venturieri ebbri di fangue , e 
fitibondi di oro, ftsrminare ipopoli, e calpeftare gli fcettri di 
un Emisfero, per faziar le ingorde brame dell’ altro; e fremè 
la ragione fcorecndo valle folitudini, invitare inutilmente alla 
coltivazione infinite braccia , a gara occupate , jn ifcavar dalle 
vifcere della Terra i fegni della ricchezza, e della 'debolezza 
'imMits. Era tanti orrori , le camparne neglette n^ionov la 
fuflìllenza, e le penurie, i difagi , 1 epidemie vendicatocH» 
oltraggi dell’ umanità fu la ftraniera barbarie . Lo fpirito di 
commercio tende ad eccitar l’induftrie, ad incoraggiar le arti, 
a proteggere le manifatture, per cambiare il luperfluo di un 
luogo col necelT'ario dell’altro. Il commercio fempre avvezzo a 
refpirar l’aria ferena della Libertà , riman fbflbgato da’ tetri va- 
pori del Difpotifmo . La man, che permuta , abborrifee i rigori, 

Tt vv ’’ j le 


(c) Caro!. Sigon, He antìquitaie juris Italie, lib. j. eap-'4. 

> (d) .lid fus Ljtìì redrgit , apud quos , qui amurum gtffi(fent Magi- 

Jlriitum , Civet Rom.tni fieòtnt . Hanc enìm vim^abuic Latinitat. Ap- 
pratì. Alexandria, de Bello Civil. lib.z. Vide Paul, i» L. in Lujitania 8. 
ff. de cenfib. , . 

(e) A quibus flipendium , « quìbus ftrots ex fader* etàgUìs , T. Liv. 
Hillor. dee. lib. 5. 

(f> Vivere aliquQS debert ^ ut effent ^ quibut imptttntnt , L.'Floi^ HUL 
lib. cap. jz. 
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le prepotenze, le venazioni della forza , e dell’ ingiuftizia , e 
le Metropoli i Europa incepparono le indullrie con limita- 
zioni tiranniche , condannarono le colonie a mendicar etcrna- 
incnte dalla madre Patria tutt’ i comodi della vita , e circo- 
fcriflero il traffico nel monopolio delle compagnie mercantili , 
di raro utili all’ interelTc pubblico, e femore infefte all’ intcref- 
fe privato . Quefto metodo diftmttivo diffipò la^ popolazione 
da’ luoghi, dove fi dcduflcro, e Tcfaurì da’ luoghi , a onde fi 
partirono le colonie . L’ America è un gran delcrto , nella cir- 
conferenz-i di cui fi veggono ove fcarfi,ove affollati eli llabili- 
menti Europei. L’Europa tuttavia porta le cicatrici delle itra- 
gi fofferte lu gli effrcmi lidi di quefto Globo . E comechè il 
nuovo Mondo abbia fomrainiftrati all’ antico quegl’ in^menfi 
tefori, che han fatte crefcerc in potenza le Nazioni Eutopee, 
tuttavia non può negarli , che la Pmlfia , e la Mofcovia , len- 
za pofléderc un palmo di Terra full’ Oceano , fi fieno refe e- 
guaimente formidabili, che le Nazioni ftabilite fu l’ifolc, ftd 
1 Continenti d’Alìa^ e di America. Si può dunque crefcere in 
potenza, lenza ffabilimenti in un altro emisfero. Di tutte le 
colonie ivi dedotte dagli Europei , le fole Britanniche aveano 
prolperato di numero , c di opulenza , perchè le fole Britanni- 
che aveano diflòdato il ludo con mani libere , reclutate nel 
fondo della Germania (g), lenza elaurir la popolazione delle 
Metropoli ; ma finalmente 1 ’ ambizione , e la cupidigia ven- 
nero ad infeftar l’opera dell’attività, e dell’ induftria. La Na- 
zione Britannica animata dall’ amor della libertà, e dall’ amor 
delle ricchezze varcò l’ Oceano per dividere quelle due pafflo- 
ni incompatibili tra le colonie di America , ed il Governo 
di Europa . Le colonie non ebbero altro oggetto , che quel- 
lo di coltivar liberamente la Terra , per conferirne la fuf- 
fiffenza degli uomini . 11 governo poco intereflandofi nella for- 
te degli uomini, o credendo condurre per le maniche del Sajo 
popoli troppo adulti , e capaci di lentire il prezzo della liber- 
tà altro non vide in America, che la pelea , le miniere, 

e le 

Ce) Ra/ml. Hijìtìr, Philofiph. <Jr Polhìq. lìv. i8. 

(n) Effe htn creduto , che te maiemiià fommìnìflteva il diritto dì op-' 
primere , o atmen di continuare a condurre con incomodi legami , fan- 
ciulli divenuti già puberi , e capaci t tondurfi dtt ft medejimi . Polii. 
Katurell. dilcours 7. §. zi. tom. 2. 
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é le pelletterie , tre oggetti principali delU Tua politiòa . Nella 
diveigenza di quelle paflioiù , i fofìrmi economici de’ finanzieti 
picvalfero a’ (ìuemi legali di Locke , e di Penn > e la madie 
Patria non ebbe ribrezzo di binarti le mani nel fangue de’ 
proprj 6gli. Per quelle vieperiloono i Popoli) e crollano grim> 
perj. 

XXXIV. 

I popoli perifeono in un luogo , e (i pix^pagano in un 
tro: fminuifeono in un’età , ed in un’ altra fi moltiplicano. 
La numerofa popolazione indica la prDfperìtà civile , e la prò- 
fperità civile annunzia la numerofa popolazione. Gli uomini 
troppo affollati in una limitata elìllenza , han bifogno di fuf- 
lidciiza , e per fulTillere debbono coll’ efercizio delle loro fot- 
ze affrettar la vegetazione della Terra a riprodurli copiofa- 
mente . Le opulente raccolte li rendono pofleffbri del liiper- 
fluo, ed il fupcrfluo^che abbonda-, apre l’adito al ricambio col 
neceffario, che manca. L’agricoltura, la navigazione , ìlcom* 
mcrcio fieguono paflò paflò la moltiplicazion degli uomini , e 

( 'li uomini fi moltiplicano , ove l’ agricoltura , il commercio , 
a navigazione rende florida la profperità de’ popoli . L’ inte- 
reflè pruno mobile delle azioni umane , richiama il maggior 
numero , ov’ è la migHore efiftenza , che non tanto niulta 
dalla gran malfa de’ fegni metallici , quanto dalle piazze forti, 
da^i edifici pubblici, da' canali, dalle llradc , da’ porti, dagli 
arlcnali , dalle flotte, dalle fabbriche, dagli appalti, dalle arti 
creatrici , dall’ arti miglioratrici , che fotto una buona legisla< 
zìone fono fegni non equivoci della vera potenza . li numero 
dunque degli uomini fiegue il progreflò della coltivata ragione^ 
che ficcome vivifica la natura ne’ luoghi flcrili , così a£ienfa 
la moltitudine ne’ luoghi meno abitabili. Berna, e Genova fi 
TOpolarono fu l’Alpi , c l’Appennino. Venezia, edAmfierdaift 
• fi popolarono in fen dell’ Adriatico , e dell’ Oceano ^ perchè gli 
uomini vi crearono la fuflìflenza, che vi negava la natura, 4 
la fuffiftenza gl’ interefsò a moitìplicarfi . 

XXXV. 

Luoghi ben vi fono , che fmentìfeono' la teoria del fiftenu 
Konomico . Si fa , che il popolo di Svèzia , fotto un Govetno 
libero fia feemato di numero , e che il popolo di Grecia fotto 
un difpotifino tirannico non fia ridotto a quantità minima . Ghé 
•aelia colla di Barberia fieno fertili i campi ^ ed infeconde la 

T t a madri* 
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madri . Che nella Crimea fia negletta 1’ agricoltura , ed e^- 
bitante la popolazione. Si è detto, che ove fminuifce lafuflì* 
ftenza vada a mancar la frequenza degli uomini; ma non fic 
detto , che debba retrocedere con una proporzione aritmetica . 
Si è detto , che dove T uomo non è libero , ivi il Cittadino 
non penfi a propagar fè medefimo ; ma non fi è detto , che 
allo fparir della libertà , debba ccfiìir di fatto la popolazione . 
La degradazione dell’ ordine economico lomiglia alla retrocefi 
fione dell’ elio marittimo, in cui Tonde, che fuggono , non cefi 
feno di tornare alle fponde , nè danno luogo ( le non dopo 
lungo imerv'allo ) di avvertirne T effettivo allontanamento . 
Prima che le vice degli uomini fi riducano ad una rarità vi- 
fibile , convien , che la mif'eria , che T indigenza , che i difa^ 
gi , che T epidemie abbiano poco a poco confumate le forze 
umane , e quefta non è T opera di un giorno . Quando man- 
ca un quinto di fuifìffenza , non fi perdono immediatamente 
due decime parti di bocche conlumatrici : quando fi qiipiime 
un terzo di libertà , non perifeono in un iflante due fene parti 
di mani operofe , nè fempre la mortalità fieguc da prefìò la 
penuria , riè fcmfH-c la defolazione fuccede Cubito alla fchia- 
vitù . Uomini eftenuati dalla fame, c conculcati dalla tiranni- 
de ftrifeeranno lungamente lòpra una terra ingrata , e fotto 
una verga ferrea , prima che fi vengano a diradar fenfibil- 
inente di numero . Una vita ftentofa può ben prolungarfi , mal 

5 rado gli oftacoli della neceffìtà , e delia foiza ; e T economia 
ella natura, che ha più riprefe dell’ economia dell’ uomo, non 
permette , che fi fcuopra il vano della popolazione , fe non 
dopo lungo volger di fecoli . 

XXXVI. 

Può dunque un popolo effer numerofo , fenza effèr feh'ce; 
perchè la profpctità delia popolazione non tanto rifulta dal nu- j 
mero ecceffivo , quanto dal numero proporzionato alle circo* I 
danze locali. Pochi abitanti feminaci fu di un vado Orizzonte, 
per quanto la fertilità del fuolo gl’inviti all’agricoltura, e la 
di loro attività non rimanga oziofa , non giungono mai a dlfi 
iòdare, e coltivare tutte le Ipazbiè campagne di loro domi- 
nio^ che in gran parte dovrà coprirfi di folte bofcaglie, e di- 
venire infame ricettacolo di fiere . Una moltitudine affollata fo 
pra un téiritorio fterile , ed eftenuata ,da involontarie affinen-i 
2 C > c da crudeli privazimt > non coftituirà mai la forza di unq{ 
■ . ‘ Stato 
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Stato florido , c potente ; perchè forte non è mai quel popolok 
che fi moltiplica nell’ indigenti, ma quel che fi nudrifce nell’ 
opulenza . Un popolo ben pilciuto , ben vcllito , e ben altog' 
giato farà certamente maggior coniamo di un popolo tapino, 
cenciolo , e famelico ; e le la molta fulfifienza , eh’ egli affbr- 
bifee , non lo conduce per le vie dell’ intemperanza ad una pe- 
nuria difiruttiva della popolazione , ma per oppofto incorag- 
gia i fuoi talenti induliriofi a raddoppiar colle arti miglioratri- 
ci i prodotti delle arti creatrici, egli non invecchierà così to- 
fto , come quello , che foffre l’ inclemenza dei Cielo , e l’ in- 
gratitudine della Terra . Il prezzo delle op^e avrà maggior 
valore prefib il popolo , che confuma , e fatica , che preìia il 
popolo, che digiuna, e ripofa. Dove l’arti, e le. manifatture 
va^iono poco , l’ intereflé del denaro fi riduce a quantità mi- 
nima ^ ed ove l’ intereflé fininuifee , ivi indubitabilmente la po- 
polazione fi accrefee . Ma là dove quella fi avanzi , più che 
le circoftanze locali non Io permettono , convien disfarli del 
fuperfluo , praticando quei riraedj , che meno oltraggiano 1’ «- 
manità y e la giujìi%ia . 

XXXVIL 

I popoli antichi ebbero fu di ciò fillemi fpietati , ed af- 
furdi . I Greci penfarono ad impedir la moltiplicazione degli 
uomini, rcftringendo il numero de’ matrimoni (/) , limitando 
la generazione de’ figli , e finalmente cfponcndogli in un vale 
all’altrui commiferazione (^). I Romani cominciarono 'dall’ 
efporre i parti mollruofi (/),e finirono col disfarli anche de’pcr- 
létti . Sembra incredibile , che la Nazione legislatrice del mon> 


( 1 ) Platon, de Rep, 

(k) In va/e fiSiili per kyemem export} tur . Ariflophan. in Ranis . G>- 
rhard. dJceJt . Juliur Paulus cap. i, 

( l ) Dynnif. Haiicarnaff. Ant'iq. Rom. lìù.2. Forfè così barbara ufan- 
za pafsò in Roma dalla Grecia , ma fa orrore il credere , che i Cre- 
tefi per impedir I’ ecceflfiva popolazione abbiano difonorata la natura 
amana , fino al fegno di pervertir con una legge erpreifa 1’ ilìinto 

, animale . HelVezio , de /’ homm. ftR'io» 5. eap. 7. not. a che attribui- 
fee a Minos quelta legge infame , dovea fovvenirfi , che quello Le- 

E islatore fu (limato incapace di aver violata una donzella : tanta et» 
i foa probità. Dhdor, Situi, tiùA. iier. Antì^. cgp,i^. 
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do , la cjual fi piccava più di ogni altra di pofìTeder 1’ arte di 
reggere i popoli ■, abbia convertita in diritto la barbara inu- 
manità di effJorli crudelmente in fafee [m) , e pur tanto è: i 
Romani l’ elercitarono nell’ Occidente , ed i popoli più culti 
dell’ Oriente tuttavia la praticano nella China , ove le caufe 
filiche concorrono tanto a favorir la popolazione , quanto le 
caufe morali cofpirano ad efaurirla («). Le Nazioni moderne, 
che fi trovano cariche di popolazione , oltra la capacità delle 
circofianze locali , non fanno fremer la natura con si abbomi- 
revoli eccefli, contra la tenera infanzia, ma eccitano l’adulta 
^ gioventù , o a gir di buon grado a perir fu l’ acouc (o ) , o a 
farli uccidere fu la Terra (p) . Quelle fon le riprefe degli Stati, 
che rifpettano la ^iufiìzìa , per non invader 1’ altrui poflcllo 
. colla deduzione di colonie conquillatrici , ed han fentimcnti di 
umanità^ per non foffbgarc, o pervertir la natura, trattenen- 
do la fua man riparatrice, quando il numero degli uomini fo- 
prabbonda egualmente in tutta 1’ ellenfione del territorio (q) . 
Ma quando una parte di quello rimane abbandonata , e ral- 
tra eccelRvamente affollata di abitatori ; allora il vizio non ef- 
fendo nella popolazione ma nella dillribuzione del popolo , può 
ben ripararfi m una faggia legislazione , che metta in equili- 
brio 


(m) De /ure txpenenàt lìbtros . Vid. Byakershoek. 

(n) Pavt recherch fur Its Chìn, & let E£/pt, peri, t. 

(o) L' OUndt manda annualmente nelP Indie un gran numero di ma» 
finai , di cut non ritornano f thè le due tersa parti, Montefq. Efpr. des 
L0ixliv.25.chap.t5. 

(p) Gli Sviveari fotta un Caverne moderata fan coflretti a vendere il fan» 
gue de' Icr cittadini alle potenza belligeranti di Europa , per disfarji di 
ama moltitudine di fudditt , che affamerebbe il loro paefe jlerile , e mon- 
tuffo , La loro polìtica è fimile a quella de' Comandanti di una piazza 
afjediata , che obbligano a frequente fortite la guarnigione , per ifminuire 
il numero de' confumatori . Politiq. Naturell. difeours 7. §.21. tom. 2. 

(q) Per la tranquillità di un paefe ecceffivamente popolato convien , 
alte il confumo di tal genere pareggi la produzione , e che lo flato pren- 
da , come in Elvezia , il partito di confumare in guerre flraniere tl fu- 
ferjluo degli abitanti . Helvet. de 1 ’ homm. feft. 5. chap. 7. domo. II 
confìglio è fpeciofo , ma non farebbe forfè pib umana politica impie- 
gar le braccia fuperflue nelle arti miglioratrici , quando il territorio 
Boa pemette impiegarli sell’ arte creatrice ì 
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brio r eccedente di un luogo col 'mancante dell’ altro . 

XXXVIII. 

Il vizio deir irregolar difttibuzione par , che fieli troppo 
efagcrato dallo fpirito filofofico . Il genio elevato di Monte- 
f^uieu, gli fa trovar la Francia fininutta di numero: perchè an< 
ticamente ogni Città era una Metropoli, ed ogni parte dello 
Stato era un centro, che richiamava il concorlo della moltitu- 
dine ; là dove oggidì la riunione di molti piccioli Stati in un 
folo dominio , fa mtto dipendere da un lòlo centro . e quello 
centro è lo Stato medefìmo(r). Fin qui non vi farebbe, che ri- 
dire . Parigi fede augnila di Re potentkBmi , divenuta lo fplen- 
dor della Francia , e lo fpettacolo dell’ Univcrfo , dovea ne» 
cellàriamente richiamar nelle fue mura una imm^a popolai- 
zione, perchè l’ indole della colli tuzione monarchica porta in 
confeguenza, che iLpopolo fi affolli intorno alla Reggia, ove 
fi difpenfano le grazie , fcnza che perciò gli abitatori delle 
provincie fminuilcano di numero (/). Ma la fervida immagi- 
nazione di Rouffeau , abituata al minuto ripartimento de’ ba- 
liaggi Elvetici , ove il popolo trovali cantonato in picciole 
comunità democratiche , trova affurdo , e defedante il nume- 
rofo concorfo delle gran Metropoli , e vorrcbte fpianar Pari- 
gi (r) da’ fondamenti per dìftrìbuirne il popolo in picciole Bor- 
gate . Pone non è quello il primo de’laoi paradofii; ma pen- 
erebbe egli rifonder tutti gl’lmperj del Mondo nel governo 
popolare adottato nella circonferenza del lagoLeraano: O cre- 
derebbe ridur tutta l’Europa fui piede della &imea? Le gran 
Città 1 egli dice ) fpojfano lo Stato . . . Ma quanti prefidj in 
favor delle vite umane, quanti foccorfi centra la privata mife- 
ria , quante riprefe ne’ pubblici difallri , fi trovano nelle gran 
Metropoli , che fi cercherebbero in vano ne’ piccioli villaggi? 
La ricchezza delle Città grandi ( egli foggiugne ), è apparente^ 
ed iltuforia ... Ma fc è vero (com’ è indubitabile J che le do- 
vizie ^ 


(0 Montefquieu tfpr. dts Loìx Ih. 2^ ehap. 24. 

(s) Egli i mpofffbiU , che una Città fia ben popolata ^ fi le campa- 
gne non lo fono egualmente. Voltair. eflTay Tur Ics Moeurs chap. 20. 

(t) Il ejf inconctvable , que darle ce Siede de Calculateurt il tt y eie 
ent pas un \ qui fiche voir, que la F'a".ce firoh plus puìffante , /» Pa- 
rtis etoit aoneaoti . Emil. tom. 4. Ih. 5. dea vofigts . 
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vìzie reali di una Nazione fieno i Porti , le Officine , i Teatri, 
gli Arfenali(K), i Tempi, le Fortezze, le Scuole, ^i Spedali: 
quelli pubblici edifiq riuniti in un recinto , formano le gran 
Città , e le gran Città fono il denofito della pubblica opulen- 
za . Il popolo , che ha gran Citta , e che ptu brilla , meno 
batterà i fuoi vicini,. . . Sia pur così . Gli uomini dunque 
vengono iokanto fu quello glot^ , per trucidare i loro limili ? 
popoli Fenza altare, e fenza tetto han dcvallata la metà della 
Terra . Tutto ha piegato innanzi alle fpade de’ felvaggi del 
Nort; dunque per imitarne i fuccelfi , tutt’i popoli culti deb- 
bono emularne la vita fluttuante ? Una gran Metropoli fa un 
gtan confumo, ed un gran confumo efercita molte braccia nell’ 
agricoltura, nella navigazione, nel commercio, oggetti, i quali 
tengono in azione 1’ attività degli uomini , che dal più rapido 
movimento fan forgere lo flato piìi profpero della vita civile. 
Ala le gran Metropoli afforbifeono la popolazione delle proviti- 
eie ... E che importa (x) , che vi fieno molti , o pochi uo- 
mini fu la Terra! l' cjfenxi ale h , che quefta povera razza 
viva meno infelicemente , che fia pofftbile . Si la che ,, la vi- 
„ ta occupata degli abitanti della campagna gli efpone meno 
„ a’ vizi , che fon l’ appannaggio delle focietà numcro/è . La 
„ iblitudine , la modicità de’ bifogni , la vita pacifica dell’ uo- 
„ mo k> rendono onoflo, lo attaccano alla fua compagna, fa- 
„ vorifeono la popolazione, ed invitano a rigenerarli ” 5’) • Ma 
le tutti gli uomini diveniflèro coltivatori , Te la prof'perìtà li 
feceflè mol^licare , fe la Terra riproducefle la fuffillenza, ol- 
tra la neceffità degli abitanti , che avrebbe da farfi delie u- 
bcrtofe raccolte ? come fe nc otterrebbe lo fpaccio ? come li 
troverrebbero confumatori , quando le gran Metropoli non af- 
forbiflcro il fuperfluo dell’ arti creatrici, ricambiandolo col nc- 
ceifarìo dell’ arti miglioratrici^ L’equilibrio dunque tra leclaflt 
operofe delle Città, e della campagna vivifica Fattività de’po» 
poli, e dilata la profperità delle Nazioni, 

§.XXXIX. 


(o) Navtgit , atqHt agri culturas , meenia , leges , 

Arma , vias , vtjìts , Ct" cetera de generi horum . 
Lucret. de Rer. Natur. lib. 5. 

(x) Voltane Remarq. io. de F ejfa/ fur tes Moturs tm. 4. 

(y) Polttiq. natunll, difeturt 7. §. iq. 


Digitized by Google 


©APO I. POPOLAZIONE. 337 
j. XXXIX. 

Ma fe gli uomini giungano a moltiplkarfi in tal 
die molte bocche rimangano lenza nudnmento, emoltebrao* 
eia fenza lavoro > a qual partito apprenderli per dar fuififtei^ 
za, ed occupazione all* ecc^va moltitudine (z)? Quello pm. 
blema ha efercitati i talenti politid di ptoftmd 'ragionateci . 
e forfè ancora noti fe n’ è trovata h &>mione . Uvezio {a) 
comincia dal fupporre tutti gli uomini , abitatori de’ campi , 
fu i quali profperando, e moltiplicambn a difmifura, fon co- 
(Iretti dalla mancanza del neceliario fìfìco, o a fepar^ dalia 
focietà pacifica de’ loro limili , o ad invaitar qualche irrìtamen*. 
to di lulTo , al quale allòciando le mani efiloccupate veruno 
a richiamar fu le fponde di qualche fiume il concorfo (U ai> 
tri inventori. In quello centro di riunione e^i già vede a£R:d- 
larlì i trafficanti più indullrioli , per ricambiarvi le loro 'dcr-^ 
rate , ed i pioprietarj più ricchi per confumarvi il prnk^'^* 
loro beni . A tali caufe popolatnci ^li accumula l’ impunità 
de’ viz) , il foccorfo delle miferie , i fmlazzi della voluttà , e da 
tutti quelli elementi fa rifultare una gran Metropoli , ove la 
moltitudine degli operar) facendo feemare il prezzo dell’ opere, 
rende il minuto popolo vittima della fame, ingegnofa macllm 
di malvagità , e d» fcelleratezze , dalle quau^ fioH fi può fvel- 
IcK il malÌBio f èr me n to , fenz* armar l’ autorità dominante di 
fuppliz) crolli , e di atroci attentati rontra la libertà deU* 
uom Cittadino . In sì fatta Crili (b) egli non trova falvezza , 
che nella delblante riprefa di una partizione agraria ; do- 

g ) la quale mette il popolo nella neceffità di confidar la vo- 
ntà generale in man ai rapprefentanti ambiziofi , che fedotd 
dal particolare interefiè diflraggono in mille brani l’ interelTe 
nazionale , e formando più popoli di un folo , armano uiu 
parte della Nazione contra il maggior numero della medefinuu 
per renderla fchiava dei difpotifmo^ in cui necefiariamente n 
vanno a fommergere i gr^d’ Imper; fondati da gran moltitu- 
dine . Ecco il fiftema più tetro , che fi fia potuto formar fa 
la popolazione . 

Vv ^.XL. 

(z) V tjorbìtante numtn <T uomini i un male , corno non i un bone t tt- 
tijjrva rarità . Mably de la legìsiation. liv. z. ' 

(a) Htlvet. de F hemm. yèti. 5. chap. 8. tom. z. 

(b) Htìvtt, ibid. chap, 8. 
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^ XL 

Ma un fiftcma fviluppato da malinconiche cfagerazioni , 
tìon è mai confcguente . Quando Elvezio troppo immerfo ne- 
gli oggetti prefenti, attribuiva la fondazione della gran Me- 
tropoli all’ invenzione dell’ arti miglioratrici , forfè non penfa- 
va, che Parigi era. frequentata da gran popob in un’epoca, 
in cui ben lungi di godervifi le delizie della vita, appena fc‘ 
ne conofccano le neceflità men difpenlàbili . Non le arti, non 
le manifatture ftabilirono i Merovingi fu la Senna, ma la for- 
za , e 1’ ambizione . In c^ualunque torma di governo abbiano 
yivuto i popoli coltivatori , fempre han dovuto dare un’ eti- 
ftenza locale al poter dominante; ed ove fi èfilTàta l’autorità 
del comando , ivi l’ amor della gloria , e l’ avidità della fortu- 
na ha dovuto richiamare il concorfo della moltitudine . Da’fol- 
chi dell’ aratro forfero uomini di ferro , che difputandofi il co- 
mmi retaggio della natura, non ebbero mai rif^u, nè trova- 
rono pace, fe non afforzandofi in luoghi inefpugnabìli (r). 11 
fofpetto degl’ infiliti ttranieri fece cinger di mura i bofcherecci 
abitacoli . La nccefiità di efifiere obbiigogli ad una gagliarda 
refifienza ; la necefiità di refillcre mile l’armi in mano de’ più 
forti ; i più forti ereflèro propugnacoli per la pubblica difefa , 
e per la ficurezza privata. Il timido coltivatore, da che vide 
filmar le tue capahne , e calpeltar le fuc fatiche dal furor dU 
firuttivo di armati nemici , fubito colie a rituggirfi in quei 
formidabili afili della libertà comune ; ed ove la precauzione 
avea riunito il popolo , lo fpavento ( prima , che la fabbrica 
de’ Gobclini aflòciafle le mani lavoratrici ) moltiplicò la po- 
polazione . L’impunità de’vizj potè contaminar l’aggregata 
moltitudine, ed il rigor delle leggi potè ben anche reprimer!^ 
Il foccorfo delle miferic potè follevar gli opprelfi, ed i miferi 
opportunamente foccorfi rilpettarono nella proprietà de’ ricchi, 
il depofito del ben comune . 1 follazzi della voluttà refero gra- 
to il lòggiorno delle Metropoli, e l’opulenza voluttuofa lece 
circolar le file profufioni dalle fupreme all’ infime claffi . Il nu- 
mero degli operar) potè moltiplicar le opere delia mano , c 
r ellrazione de’ trafficanti potè rialzarne il valore . La fame , 

fe 


(c) Jam validìt ftpti dtg*ban$ iurriius tvMm, Lncret. de Rer. Nat. 

l.b. 5. 
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fe derivò da caufa fifica potè ripararfi dall’attività economica, 
fe da caufa morale, potè corre^erfi dall 'autorità politica: una 
raggia amminiftrazione , fenza Ipofl'ar la forza coercitiva * coll’ 
atrocità de’ fupplizj , potè armar le paiUoni contra le paHlonì, 
combattere i pregiudizi co’ pregiudizi , e più torto prevenire 
i delitti , che bagnar li fuoi fard nel fangue de’ delinquenti . 
Tanto potè farfi , tanto fi fece, e fe fatto non fi forte , uomi- 
ni più non vi farebbero fu la Terra. Lo fvellere i cardini della 
proprietà, con una partizione agraria, ben lungi dal riparare 
a’dilbrdini , farebbe fiato un rovefeiar le bali della focietà d- 
vile. Che fe dopo un rùnedio sì caurtico , il popolo moltipli- 
candoli di numero , e perciò dilatando il fuo territorio , dovè 
commettere la volontà generale alla fede de’ pubblici i^pre- 
fentanti, potè obbligargli ad adempir con l«ltà la commirtione, 
ed a rendere efatto conto di averla adempita , fenza precipitar 
fe ftertò negli errori del difpotifmo . Or che fi vorrebbe con 
tante ipotefi defolanti ? Che s’ impedifse la popolazione ? Che 
fi diradartè il numero degli uomini ? Che li condannartero a 
vivere ifolati ? Perchè tra la folla de’ giurti nafeono i ribaldi; 
perchè ne’ governi meglio organizzati fi trovano i difqrdinl ; 
perchè la forte delle cofe umane ha una perpetua vertigine ? 
Quelli fono i voti del torvo mifantropilìno (d), ma non della 
natura benevola e faciale , 


V v 2 CA- 

(d) Il Gefaita Garaflì (preffo Bayle DiElionnair, Hiftor. tT Crii, art, 
Dejotarut Ut. F. ) vaol , che un Mifancropo fìa fiato dì opinione : Cht 
fia nettffari» in ogni anno far una rtvifla generale di tutti gli abitatiti 
delle Città grandi , e popolate , per dar la morte a tutto ciò , (be vi i 
d' inutile , e che impedi/ce di ben vivere al rimanente : come fon le per- 
fone , che non hanno alcun mefliere utile a! pubblico , gP infermi abituali^ 
i vagabondi , gli cnàoft . Ei bifognertbbe rimondar la natura , diradar le 
Citta , trucidar in ogni anno un milione d' uomini , che fin come i 
rovi i e le ortiche , le quali impedifiono la vegetaz’one delle altre piante. 
Così dìcea Lucilio Vanini , quando un boia Tolofano gli diede ont' 
firetta, e lo gettò Ira un milione di faville ardenti. 
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CAPO IL 
ìfiruxionc . 

§. I. 

L 'Uòmo vien fu- quello Globo con due ftXTX convergenti alt» 
fila perfezione : una tendenza di cuore verfo il confegui- 
mcnto del bene , ed una tendenza di fpirito verfo il confegui- 
mento del vero. L’azione concentrica di quelle due molle, 
ha un legamento sì necedàrio , che r«una non ceda di agire . 
fenza che l’altra cedi di efidere. Il berte è l’unica meta de’ 
voti umàni^ il piacere lo abbellifce, ma la verità lo definifee; 
la volontà ne determina 1’ acquido, ma 4’ intelletto ne decide 
il valore: e ficcome l’Orizzonte del mondo intelligibile noni 
men foggetto a variazioni , che l’ Orizzonte del mondo vifibile; 
così r obliquità delle pofizioni , e la difparità' degli organi di* 
verfificando il carattere degli oggetti, fa dal contrado dell’ idee 
rifultar la diverfità jdell’ opinioni . Un popolo dunque crefeiuto 
di forze , e mcddpiicato di nurfiero , farà fempre fluttuante nell’ 
incertezza del vero bene, fin tanto che i fuoi difeordi fentimentt 
non faranno ridótti ad equazione dall’ , e dalla di- 
feipUna , vai dire dalla riveh^ione fijica , c dall’ iflruzione 
intellettuale ; quella fvelando la meccanica della natura , que- 
lla fviluppandó la teoria della ^ragione . Le arti , e le feienze 
dovrebbero riempir l’ uno , e l’ altro oggetto . „ Ma lo riem- 
„ piono fedelmente ? Ma badano afehiarir le tenebre dell’ igno- 
„ ranza ? Ma giovano contra i predigj dell’ errore ? I fecoTi di 
„ barbarie furono mai felici ? L^ idriKione civile annunzia la 
„ didruzione di un popolo ” ? In quelle ricerche fi vanno fpa^ 
ziando gl’ ingegni d’ illudri penfatori , che han pretelb o di 
rovefeiare i fondamenti dell’ umana fapienza , o di velame, 
rimmagitie colle. mìReriofe bende della politica. 

. II. 

Dopo che il Cittadin di Ginevra ebbe fpiegata tutta Te- 
nerla mia fua facondia , per mettere in difcredito quei ta- 
lenti , Che lo faceano didinguere tra gli fpiriti più vigoroli del 
fecolo, il Signor Linguet bevve a lunghi tratti la pozion fe* 
dutuice di quel panuk>£R} , e ne versò gran parte lui fine di 
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un fuo trattato economico (/») , ove agitò il problema: Se fia 
utile ilìruire un popolo . Egli comincia dal render fofperta all* 
autorità dominante la voce, che idruifce ifudditi, a’ quali tut> 
te le più belle cognizioni non ifcemano il pelò , che necefla- 
riamente gli opprime- Il conofcer gli abufi porta ( com’egli 
crede ) la (mania di correggergli ^ e 1’ impazienza di vederli 
fubito riformati eccita i nclami , le turbolenze , le rivolu- 
zioni , le guerre civili . Al fuo dire : i Troni bagnati di fangue 
fon la fùneda mercede degli fcettri protettori ddle lettere. Il 
prefcriver le mete alla libertà di penfare, dopo che fieli aperto 
il varco all’ intemperanza de’ penfatori , è una precauzione il- 
luforia . Proporzionare i lumi all’ Ottica delle dalli pperofc , 
egli pretende , che fia un imbaftardire le mani lavoratrici . Lb 
mitar gl’ ingegni nella fola fcienza del proprio melliere , egli 
fuppone , che fia ridurgli in iflato peggior dell’ ignoranza . Il 
tempo, che fi confuma nell’ iftruirfi , e nel meditare , egli vuol, 
che fia tutto defraudato , e perduto per la fatica , e per lo tra- 
vaglio deU’uofn dedinato a viver col fildore del proprio volto: 
„ Chi lavorerà il fuo campo ( egli efclama ) mentre quedi 
„ dudierà in un libro un miglior metodo di coltivarlo ^ Lefuc 
„ braccia non fono docili , e vigorole , che in ragbn del tor- 
„ potè della fua teda, edeU’mazione del fuo fpinto." Un uom 
„ di lettere diviene il tiranno, ed il dagello della fua famiglia. 
„ Egli non vi comparifee, fc non per allumerc un tuono ii^ul- 
„ tante, che va crefeendo coll’avanzarde’fuoidudi,echefpeflb 
„ degenera col progredb dell’età in una durezza fcandalofa. 
„ Egli giunge a crederfi più obbligato dalla forza del patto, 
„ che afloluto dalla indulgenza del Magiltrato ( eroifmo mol- 
„ to limile alla (edizione , e degno della patema correzione 
„ del badone Perdano ) : in fomma un popolo ragionatore in- 
„ termetterebbe l’ arti ed i medieri , per difputar co’ fuoi mac- 
„ dri del miglior metodo di efercitarle ”. Troppo fi è det- 
to pCT efagerare i dilbrdini dell’ idmzione ; ma fi è didìmu- 
lato il più (ingoiare , e modruofo de’ fuoi fenomeni , tacendoli: 
che ingegni allattati dalle migliori difcipline , fi avventereb- 
^ bcro a mordere il feno,che gli avea nudriti. Quando l’ardita 
mano di Rouficau tentò (veliere dalle radici 1 ’ albero dell’ u- 
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man (àpere, non afpirò fe^oo al merito di unabdliante-do» 

S jenza . Ma quando U biadino di Ginevra volle prefentarfi 
pubblico y colla divifa di fìlofofo, egli non condannò 
ma ì' abi^ de’ talenti ; non il difcreto numero , ma 1’ eforbi* 
tanza deMibri;4ion il progrelìò, ma l’ecceiro della lettura (A). 
Lii^uet fuperò fl fuo modello , e condannò le tre parti del 
seiiere umano ad una infenfata vegetazione (r) , ad una mam 
ftupidezza . Ma fenza difeucere l’ opinioni , non farebbe m^k> 
elaroinare i fatti , per odèrvar gli utili , e i danni , che han 
- portati fu la Terra la fcien%a , c l ’ ignoranxa ? -r 

^ ^ i. III. 

- Se ,fì riandano gli annali del mondo (ì troverà coftante* 
mente , che i fondatori de’ popoli più celebrati dall’ antichità 
fieno Aati i depofìtarj dell’ umana fapienza . 1 Licurghi , i So> 
Ioni , i Zaleuchi furono prima fìlofoh , e poi legislatori . Per 
opporre al torrente de’ vizj il ritegno delle leggi , era indifpen- 
fabile aver di buon’ ora Andiate le neccAìtà , i appetenze , le 
peroni , le tendenze , le riprefe della natura umana , e me* 
ditar profondamente fu l’innuenza delle caufe politiche negli 
^ttl morali ; e tale incarif:o non era certamente di Spinti 
imbecilli, guidati da folle npriccio,o da infenfata meccanica, 
ma di Gen] fupcriori , addeArati da lunga abitudine a fchiarir 
le verità pratiche colla teoria della ragione . Il fine della pq<. 
litica è r azion regolare, ed uniforme di un’immenfa molti- 
tudine , ordinata, a corroborar la potenza , e la Aabilità degl’ 
Imperi . Un oggetto si vaAo , e complicato ha bifogno d’ in- 
finite cognizioni , e queAe non A acquifiano , fe non dalla ri- 
velazione fìfìca, e dall’ iAruzione intellettuale . Che fe la man 
corrofiva del tempo ha rovefeiati i fiAemi politici modellati 
dalla miglior filolofia , ciò dee attribuirA all* iAabilità dell’ u- 
mane vicende, che fconcerta (quando men A crede) idifegni 
di maggior folidità , e fmentifee i principi ^ maggior robufi^- 
' . za. 


fb) X’ abufo di libri uccìda la feitma . Credendo fapere ciò , che ha 
lette , r uom fi àifptnfa £ impararle , T roppo dì lettura non ferve , che 
a formare prefuntuafi ignoranti .... Tanti libri ci fanno trafeurare il 
libro del Mondo . £tnil. tom. 4. artici, des Voyages. 

(c) Credetemi ; nulla di troppo t per i tre quarti degli uomini è affata 
che /appiano ubbidire, Xinguet da Paio, & da Bled. chap.24. 
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za. Per quanto la prudenza, e la riflelTione poffano prevedere, 
c prevenire , giammai gli organi della più fina intelligenza non 
potranno tutte Icoprir le molle infenfibili, i germi occultivi mi- 
nimi elementi , che lordamente cofpirando , fan crollare da’ fon- 
damenti l’iftituzioni meglio organizzate. Ma non perciò è da 
dirli, che l’ incertezza di eventuali combinazioni renda gli fpi- 
riti ragionatori indifferenti all’ utilità del maggior nùmero . 
Chiunoue penfa, e ragiona, neceflàriamente s’ intcrefià nella 
forte de’ fuoi ùmili , e tale intereflè è la ruota macflra delle 
virtù patriotiche . ir patriotifmo primo mobile delle buone 
azioni , delle belle azioni , delle grandi azioni , è il frutto 
maturo della coltivata ragion de’ popoli , non il prodotto a- 
bortivo della barbarie, delia ftupidezza, della ignoranza. Un 
popolo iflruito de’ fuoi doveri, de’ fuoi diritti, de’ fuoi rapporti, 
ama la legge, che modera le fue paffioni , c l’autorità , che 
reprime i fuoi vizj . Ben lungi , che la perfezion de’ talenti cor- 
rompa la morale, l’obliquità di quella non ha niente di co- 
mune coll’energia di quelli. Vero è, che il fecolo di Pericle 
ne’ talli Greci , ed il fecolo di Augnilo ne’ falli Romani fu^ 
no i più luminolì per le arti , e per le fcienze , ed i meno in- 
nocenti per li collumi , e per le maniere ; ma è vero altret- 
tanto, che quelli effetti non ebbero dipendenza da Quelle caufe. 
In quei tempi di fermentazione civile , quinci r entufiafmo 
della fpirante libertà lliinulò gli fpiiiti a produr capi di opera 
di gullo , e di riflclTione , e quindi 1’ abùfo della forza domi- 
nante mife i cuori nell’ indifferenza del ben morale ; colicchè 
gli ellremi delle circollanze -politiche venendo a combaciarli in 
queir epoche funelle , e convullìve , lì videro fviluppar nel tem- 
po lleflò i particolari talenti , ed annebbiar le virtù comuni, 
lenza che l’avanzamento di quegli avelie influito alla deca- 
denza di quelle. Gli effetti della tirannide fon lenti nel prin- 
cipio, e rapidi nel progreflò. L’ indole delle Nazioni non ft 
perverte ne' primi giorni di fchiavitù . I o fpirito del popolo è 
ancor libero, quando le fue mani lòn già legate , c 1’ amor 
della gloria , che non può fegnalarlì coll’ attività delle for- 
ze , fi rivolge ad illullrarfi col merito de’ talenti . L’ au- 
rora del difpotifmo fempre annunzia il dì fcreno della pa- 
ce. Il felice ulurpator dell’autorità lafcia tutto dire , purché 
tutto gli lafcino fare. L’ambizione di compiacerlo aguzza la 
fecondità degl’ ingegni , e le menti più fublimi fi aflùllano in- 
terno 
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torno alla Tua Reggia . Intanto il poter difpotico va gettando 
alte radici , c prefa che abbia confiftenza corrompe il cuore , 
e ftupidifee lo fpirito de’ fudditi , che forpreii da luccefli ma- 
gnifici, e foJotti da vizi brillanti incenfano la man, che gl’ in- 
catena , e adorana il piede , che li calpefta {d) . 

IV. 

Da che il difpotifmo acquilla robufiezza, una generai pa- 
ralifia degli fpiriti annunzia la caducità del Tuo compleiTo . Que- 
llo flagello deir uman genere è 1’ età decrepita delle Nazioni. 
1 fenfì intorpiditi , e fpoflati , le idee vacillanti , e confufe, 
la ragione ottenebrata, e perpleffa, fon certi fintomi di prol- 
fimo deliquio . Nel comune abbattimento degli animi , le 
molle int^ettuali fi fnervanp , le forze morali fi degradano , 
gl’ingegni fi proflituifeono . La virtù, e l’innocenza palpitanti, 
e fù^itive non ofano elevare i loro gemiti innanzi a chi nm 
fa conofeere il prezzo delle Icienze , dell’ arti , dell’ induflrie , 

0 ne ha fofpetta la propagazione. Il filenzio delle turbe Teo- 
raggiate annunzia Quella pace ^ che godono i cadaveri nella 
tomba . E chi làreboe cosi ardito , che fi avventurane a fma- 
fcherar la timida vericà ìajàccia ad un tiranno, che ha inte- 
reflc di occultarla , e forze per opprimerla i II difpotifmo O- 
rientale fu Tempre gclofo di non far penetrare lo flupido greg- 
ge de’ Tuoi fchiavi nel fantuario della ragione . I Bracmani , 

1 Magi , i Caldei ebbero una lingua mifteriofa , all’ ombra 
di cui celarono a' popoli ciò, che più importava di faperfi. 
11 vano timore , che i talenti non pervertiifero i coflumi , fu 
fempre la paflion favorita del poter difpotico . Ma fenza colti- 
vare i talenti , come diftinguere i buoni da’ rei coflumi ? La 
filofofia è la fiaccola della morale^ ma il cicco difpotifmo non 
hi bifogno di luce , anzi teme in ogni raggio il denunciante 
della Tua bruttezza . Conculcare una molti tumnc infenfata , che 
non abbia il fentimento del fublime grado , eh' ella occupa 
fra le claffi viventi, è l’arcano politico di un governo sì ae— 
folante . Quello arcano ccmducendolo finalmente in un diremo 

. languore , lo fa cader negli ultimi parofifmi , ed alla decrepi; 
rezza fuccede la morte . Gl’ Impcr) difpotici di Attila , di 

Gcn- 


(d) Tanto avvenne ad Oliviero Cromwel . 
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Gengis-kam, di Temurleuk tutti ebbero tal fine. Li* -j-xi ‘ 
-, t;_|V ^ V. . , ■ ■» 

Liberi penfatorì han troppo efagerata la tenebrofa politi» 
ca del dirpotifmo , attribuenaone la ftupidezza anche alle Mo- 
narchie , e fra qudli li è forfè più dipinto Davide Hume . 
Diffìcil cofa egli (lima, chc'un Monarca poffa divenir legisla- 
tore , e per confcguenza crede impoffibile , che l’ arti , e le 
fciehze {Ondano origine nello ftato tnonarchico (e) . 1^1 i pre- 
tende , che in tal collituzione 1’ abufo del potere suroitnaio 
debba trasfonderli in tutt’ i Magidrati fubalterni (/) « e che 
quello barbaro lìllema inceppi la moltitudine dal rilevarli dall’ 
Ignoranza . Supponendo , che nell’ ordine civile le leggi deb- 
bano preceder le fcienze ; che dalle l^i rifulti la ficurezza (g)y 
e che dalla ficurezza derivi lacuriofitaroadredel fs^re:,, Una 
n Repubblica ( egli dice ) non potrebbe efiftere lenza ie^ ; 

là dove lo fpirito delle Monarchie ripugna elTenzialmente 
„ alla legislazione \b) ^ L’ iftruir le Nazioni appartiene dui^ 
n que a’ governi liberi ^ ove l’ emulazione più viva , ed ani- 
„ mata apre agl’ingegni una carriera più vana, che negli Stari 
„ monarchici , ne’qudi lo fplendor della maelìà è , un prefti- 
jf gio , che affafcina gii occhi de’fuddid f o 1* c^tiro linema 
n del governo è una caligine, cheollùfca le menti de’ popolL 
Mà'così ragionando il dotto, Tingegnofo Hume non lìètcnfe 
lalciato rapir da’ pregiudizi nazionali . per confondere il torvo 
difpotifmo , colle placide Monarchie r Non ha egli forfè iden- 
tificate due fpecie di amminiftrazione , che rum han fi^ di loro 
niente di comune? dovea ben egli ricordarli , che i Re della 
Terra furono i primi depdìtarj del poter l^islativo (*), e che 

Xx > 1» 


(e) Eg/i i dunque impeffibile , ehe le arti , e le ftiemje prendano le 
prime meffe in una Monarchia. David Hume difeoors Moraur, & Po- 
lit. 17. lom. I. ^ 

(f) Sotto un Prìncipe affoluto , itttmerfo nella Barbarie , tutt’ i Mi- 
nijìrìf tutt’ i Maeiflratì fono altrettanto ajfoluti ^ che ' Luì , Hum. ibid. 

(g) Dallo ftabiìtmento delle leggi ri/ulta la ficureWy la ficurtvsa ge- 
nera la curiofiti , e la curiofiià i madre della feienza . Hum. ttnd. . 

(h) Il femble méme , gue ìes Monarchiet repugueut a la iegislatioa . 

Hume loe, eie, ...... l ^ 

(i) Lueret, de Rer, Nat. lib, 5 . 
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la neccffità di ripartirfi , e raftodirfi i beni fotte la protezion 
delle le^i , e fotte l’ Imperio di un vivo legislatore , mife lo 
feettro in man de’ Monarchi . Tutti gli avanzi delle umane 
tradizioni fuppongemo l’ efiftenza delle Monarchie , quando an- 
cor non erano le Ref>ubblìche . Monarchi fenza poter legisla- 
tivo avrebbero più tolto rapprefentati i Bulli di una galleria , 
che gli fpiriti dominanti di un Trono. Se dunque il governo 
monarchico diede leggi alle Nazioni, fe le leggi Itabilironola 
pubblica ficurezza , le la pubblica lìcurezza ccatò la curiofità 
privata , quella feconda genitrice dell’ uman fapere , refe illruiti 
ipopoli molto prima, che Tabulo dell’autorità avelie diflrattoin 
molte mani il poter fovrano . Roma ebbe leggi curiate in tem- 
po, che ancor non li parlava di plebifciti, ed il Codice Papiriano 
precedè l^go tratto le Tavole Dccemvirali. Nel governo Mo- 
narchico in cui pafsò T infanzia Quella Reggia del mondo, le 
continue guerre non le permifero di coltivarle arti di pace ; ma 
nel governo Repubblicano , in cui pafsò la fua gioventù, mollrò 
un politi vo abborri mento per lalilofofìa. Una contingenza fece 
trovar nel fepolchro del Re Numa alcuni libri rifpettati dalle 
ingiurie del tempo , che appena riconofeiuti per opere -fUofoii- 
the^ il Pretor Quinto Petilio condannò fpietatamente alle fiam- 
me (^). Tefte circondate di Regai diadema non avrebbero peti- 
fato con tal barbarie . Se il Mulco di Aleflàndria , le la Biblio- 
teca di Pergamo, fe l’Ateneo di Roma ftellà riforgeflero dalle 
•ceneri , tuttavia conferverebbero fentimenti di gratitudine ver- 
fo il Re Tolommeo, verfo il Re Attalo, veiib TAugullo Adria- 
no, Princìpi amici de’ letterati , e delle lettere, e fondatori di 
quei gloriolì monumenti di potenza , e di làpienza . Ma per 
non riandar fatti molto antichi , forfè T iftona de’ baffi tempi 
non attribuifee alla provvida cura de’ Regnanti il riffauramento 
delle migliori difciplinc? Quante Accademie non fondò Carlo 
Magno ? Che non fecero i Siili , i Leoni , gli Urbani per i- 
llruirc i popoli ì Che non profufero i Duchi di Ferrara , di 

Ur- 


■(k) In iif libris /cripta erant pfììhfophia Pithagorìca ; tcfqm* combu- 
Jìos a Qti, Pttilio F Tatare , quia philorophitc fcripta erant . Flin Hijl. 
Nat. hi. lì, cap. 1}. L’aaacronìrmo falla agli occhi. Quando Numi 
fu feppellito, Pitagora non era nato. V, Btylt Di^.HtJln, Crit. art- 
Pythagtras lìt.B. 
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Urbino, di Tofcana per eccitar 1’ emulazione degl’ingegni i 
li cuor magnanimo di Francefco I. , eh’ ebbe in pregio 1 t»> ' 
lenti: l’anima grande di Luigi XIV. , che gl’ incoraggiò : il 
genio immortale di Federico III. 'che gli accolfe nella Aia R» 
già: l’ingenita clemenza di Ferdinando IV., che li traffe dall’ ■ 
olcurità ; pruovano dimoftrativamentc , che le Monarchie non 
fieno men delle Repubbliche , propizie all’ avanzamento deU’ 
arti , e delle feienze , contra l’ aiUmto del Signor Fiume . 

§. VI. 

Vi è ragion di credere, che i Principi meno indifferenti 
a’ cafi dell’ umanità fi fieno affrettati ad iftruire. i popoli per 
differir la decadenza degl’ Imperi ; L’ agonia degli Stati è l' a- 
bufo del poter difpotico , verfo di cui tende fordamente ogni 

{ pvemo , rifofpinto da una lenta vertigine , che la miglior po- 
itica proccura di eludere colla foavità de’ coffumi , e colla de> 
cenza delle maniere ; e ficcome le ^arti , e le feienze fon gl’ i- 
ffrumenti più efficaci a raddolcir la* inorale , e a domefticar la 
fierezza de’ popoli , così la più follecita cura de’ fupremi arbi- 
tri delle Nazioni è fiata Tempre quella di coltivare *i talenti 
fu la fiducia , che i fudditi iffruiti , quando anche oprino 
male , almcn penfino bene i là dove i l'uddiri ignoranti pen- 
fano male , ed oprano peggio . Per declinar tal’ ecceffo di 
barbarie , convenne dunque efaminar la doppia foffanza , fu 
di cui dovea dilatarli 1’ imperio della ragione , e dallo Au- 
dio dell’ uomo fi rilevò , che la Tua felicità rifultava non 
men dal poffèffb de’ beni morali , e de’ beni fìfici , che dall’ 
efercizio delle forze intellettuali , e delle forze meccaniche, 
c quindi fi venne a comprendere che per poffédere i beni, fc 
ne dovea conofccre il valore, c che per efercitM le forze, £c 
ne dovea conofeer 1’ attitudine . La neceflità di quefte cogni- 
zioni richiamò l’attenzione degli fpiriti oflcrvatori a formar mII’ 
analogia di molti fatti ifolati , que’ fiffemi di regole , relative 
alle varie claffì di verità , o fantaffiche , o ragionate , che for- 
mano r albero delle feienze . Queft’ albpro animato dal fucco 
nudritivo dell’ intelligenza umana , che circola in tutte le Aie 
fibre , e fi moltiplica in tutt’ i Tuoi rami , talvolta produce fiori, 
come fon l’ opere d-’ ingegno , talvolta produce frutta , come 
fon r opere cu riffeffìone , ed in quegli , ed in queffe efibifee 
un’ ampia raccolta di utilità ,. e di piacere . I primi regolar- ■ 
mente precedono le feconde, e le feconde vengono, e vanno 
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con un periodo y che prelTo a poco imita la rivoluzione delle 
piante. L’influenza de'fecoli nel fillema intellettuale , non è 
minexe di quel , che fia l’ influenza delle flagioni nel fiileraa 
vegetabile . Dopo l’ epoca di Aledàndro fiori quella di Augu- 
ro: dopo l’epoca di Augufto sbucciò quella de’ Medicis: do- 
po r ejxxra de’ Medicis maturò quella di Luigi XIV. ; fé ben 
tutte folTero feparate da lungo intervallo . L’ albero delle feien- 
ze non faprebbe avere una primavera , ed uno autunno perpe- 
tuo , ma può la man, che governa, accelerar la produzione, 
e ritardar 1’ appafTimento degl’ ingegni , e con ciò diflerir la 
degra^zione de’ popoli ; nel qual prefervativo confifte il capo 
d’ opera dell’ autorità riparatrice del corpo civile . 

VII. 

Sarebbe una follia 1 ’ efigere^ da ogni membro di quello 
corpo un’ immenfità di cognizioni . Quando un uomo fa le leg- 
gi divine , ed umane , quando fa le arti, l’agricoltura, ilcom- 
mercio, la navigazione, la guerra, egli ha nell’archivio della 
fua tefla .tutta l" enciclopedia civile . Tanto balla per la pp- 
fperità del Cittadino , il quale non dee immergerfì nella vita 
conternplativa del filofofo . Gli alimenti dello fpirito fon co- 
me gli alimenti del corpo , che non convengono egualmente 
ad ognuno, nella quantità, e nella qualità mcdelima. Voler, 
che gli uomini fappiano di tutto , è un condannargli a non fa- 
per niente \ ed il pretendere dalle feienze umane una perfetta 
iftmzione dj ogni verità, che giova faperfì, è un dimandar la 
luce del chiaro giorno alla penombra dell’alba . Noi fiamo tut- 
tavia a’ primi raggi di queir’ aurora , non oftante , che l’ amor 
proprio ci faccia credere imminente il meridiano . Il fecolo, 
c^c fen va, fi picca di fiiofofìa: la fllofofìa comprende la fili- 
ca , la geometria , la politica , e la morale ; che han dati agli 
uomini occhi pw vedere , quando altro non aveano , fc non 
orecchie per udire. Ma nno a qual fegno fi fon perfezionate 
quelle cognizioni? Lafifica, non v’ha dubbio, per quel, che 
appartiene a qualche ramo a iftoria naturale , eiibifce una fol- 
la di verità , che fempre convincono , e non lèmpre iilruifco- 
no . Il microfcGpio ha feoverto un nuovo mondo , il telefco- 
pio un nuovo cielo ^ ma nè il (iflema planetario fi è perciò 
portato all’ ultima perfezione , nè il fiflema corpufcolare , alla 
piena evidenza . La geometria, che fra tutte le feienze fi ar- 
roga il titolo dclufivo di verace t perchè dia fola fi configlia 

colla 
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colla fcienza de’ numeri , par desinata a riconcentrar T uomo 
nello Audio de’proprj penueri, ed a fepararlo dalle c^nizioni, 
che fono fuor di lui . Ella ha pretefo diAinguere il primo Chaos 
della difcuAlone , aAraendo , ed analizzando l’evidenza . La po< 
litica fì vanta di facrifìcar tutto all’ utile di tutti , fpofà gl’ in- 
tereAì del Trono , detta maAìme plaufìbili , annunzia promeAe 
magniAche , ed ammacAra gli uomini ad eAcr metoàcamente 
iniqui (/) . La morale foAituifce all’ autorità delle legd i fan- 
tafmi dell’ opinione . Ella mifura la probità e la virm fui li- 
vello del ben comune, fempre foretto alla variazione di cir- 
coAanze ipotetiche; ma non perciò l’uomo può gloriarA di a- 
vere apprefo dall’ etica naturale : chi egli è : if onde viene : 
e dove va. L’iAoria dell’ uomo è ricoperta di tenebre, quella 
degli uomini è circondata di larve . . . QueAo , e più di (jue- 
Ao fi è detto da chi è venuto a combatter le feienze coll ar- 
mi delie feienze ; ma per quanto fia grande il numero delle 
verità elementari , che s’ involano al pigro , e lofco difeemi- 
mento dell’ uomo , e per quanto il prtmo perchè sfugga le cu- 
riofe ricerche dell' umana petulanza, non è però da negarli, 
che le feienze raddolcifcano i coAumi, forbilcano le mani^, 
rendano illuAri le Nazioni , che le coltivano , e rendano irn- 
mortali i Principi, che le proteggono. 11 folo efempio de’ Bri- 
tanni baAa a moArar quanto innuifeono le foienze all’ ameni- 
tà della vita, ed alla loggezion de’ popoli verfo l' autorità do- 
minante {m ) . Fenomeni fon queAi della pubblica iAruzione , 
la qual non tanto giova ad eccitare i talenti , quanto a fo- 
gnare i confini della loro attività : ogni cogniùonc può ridurfi 
ad un fatto, ed il compleflb di molte cognizioni forma un 
fiAcma fcientifico , che altro non infegna all’ uomo , fe non 
l’ iAoria di ciò , che lo circonda ; iAoria ^ che non avendo un 
continuo legamento, lafcia molte lagune indicanti l’imperfezio- 
ne de’ talenti umani ; c fc i fatti ccccilivamente li moltiplica- 
no. 


(l) Habet aFiquìd tx inìquo omne maqnunt ttempìum • • • • T*cif._ 

(m) Jtm VOTO prìncipum filiot liberai ibus artibiu erudire , & mgenì» 

Britsnnorum , ftudiit Gallorum anteferrt , ut qui modo linguam Remt- 
nam abnuebant , eloquentìam concupijcerent .... l^ua apud imperito! 
humanìtgt mesbatur % fum puri /crvtiuth *Jftt, Tacit. io vit. Agricole 
cap. ai. , 
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no, dall’ diremo affollamento nafce la confiifìone , ed in ve- 
ce di lagune, gli cpifodj aflorbifeono l’iitofia , diflraggono l’at< 
tenzione , ed annebbiano la verità , per quelle vie medefime , 
per le quali dovrebbe manifeftarfi. Ueccefìò de’ libri, parche 
voglia foff^ar le fcicnze,fe la man, che governa, non prende 
la precauzione di Auguflo , a formar colla fcelta de’ più dotti 
Critici , come un Senato di Libri , lafciando la plebe degli Scrit* 
tori negletta nell’ ofeurità del pubblico difprezzo (»). Ma ben 
lungi , che il faggio dee perciò calunniar la natura , e degra- 
dar la ragione , più torto è tenuto a benedir la man creatncc, 
che lo ha dotato di origani fuflìcienti a’ bifogni del corpo , e 
dello fpirito e quel , cn’ egli non fa , perche impoflibife a fa- 
perfi , c difetto negativo di longitudine del fuo raggio , non 
pofitiva ignoranza. 

/ Vili. 

V ignoranza pofiriva^ nel fenfo più rigorofo, è quel tor- .(| 
pore di animo , che lo rende pigro , o indifferente alla ricerca 
del vero . Se^ tale indifferenza deriva da vizio ragionato , egli 
perverte l’attività dell’uomo . Il fonno letargico della fua mente 
Io porta più a fentire , che a penfare . L’ energia del fuo fpi- 
rito degenera in una brutale rtupidezza . La lòrgcntc più fe- 
conda di calamità pubbliche, è quefto genere d’ignoranza. Se 
r irtruzione rende l' uomo fenfibile al ben comune , il difetto 
di cognizioni lo rende fchiavo del ben perfonale . Strafeinando 
le catene di fe rtertb fra gli orrori di una perpetua notte , egli 
più non ode, che la voce dell’ amor proprio; idolo, a cui ?a- 
grifica le più belle virtù , e le'verità piu luminofe. Il vizio 
trova imitatori , l’ inerz'a dell’ uomo fi trasfonde negli uomini, 
c la cecità de’ talenti diviene epidemica . Quando la paralilla 
di fpirito fi rende univerfale , ed il particolare intererte fi con- 
verte in paffion dominante, le intere Nazioni divengono baùr- 
bare. Il deliquio della ragione conduce ai difpotifmo, e l’af- 
fezion più folpetta al poter difpotico è la ricerca del Vero . 
Ove il penfare è delitto, il leggere è fellonia. Proferitti i li- 
bri , r efperienze di una generazione non lì trafmettono all’ 
altra . Un popolo immerfo nella barbarie , fe per vivere in 
pace ha bifogno di leggi , non troverà un Solone : fe per «li- 

firn. 

(n) SM$m, di Ulufir, Ctmmt, top. 20. & zi. 
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fcndcrfi in guerra ha bifogno di macchine , non troverà un 
Archimede: fé per guarir da’ Tuoi mali ha bifogno di^tidoti, 
non troverà un’ [ppocrate ; fe per mifurare i fuoi campi ha bi- 
fogno di compallò , non trovora un Euclide . I delirj aeU’igno- 
ranza, ed i capricci della forza fnodano a poco a poco 1 le- 
gami civili , co il popolo barbaro a lungo andare degenera in 
lelvaggio . La vita fcivaggia ha pochi bifogni , e per confeguen- 
za ha piccini numero di paflloni , ma palfioni forti , come fon 
tutte quelle , che derivano da neceflìtà fifica . Il felvaggio non 
fi batte in duello per una mentita , perchè la fua ftupidezza 
lo preferva dal conofeere il punto di onore, ma la (ua fame, 
che lo porta a combattere , lo trafporta ad airoftir vivo il ne- 
mico prigioniere L’ ignoranza pofitiva efclude ogni cognizio- 
ne , ed il felvaggio , che ne ollcrva la più rigorofa aftinen^ 
non conofee nè 1 diritti dell’ umani , nè i doveri della r alcio- 
ne . La fua vita fempre fluttuante , il fuo cuore fempre indo- 
cile , il fuo fpirito femprt indecifo , lo conducono a fcannarc 
i vecchi per efimerli dalla miferia, ad abbandonar gl’infermi 
per toglierfi d’ impaccio , ad opprimer le mogli per aflùefarle 
a portar la foma . Qual immenfo intervallo tra quefto genere 
di vita , e quella de’ popoli fchiariti dalla ragione , ed amniac- 
flrati d^’ elperienza ^ 

I popoli fchiariti dalla ragione , ed .ammaeflrati dall’ efpe- 
rienza , conofeono il prezzo beni fifici, ed il valor às’ beni 
morali : fempre attivi ; lanho dare un’ efiftenxa operofa all’ 
opulenza , ed alla potenza , con praticar la virtù , e la probità; 
con efercitar l’ umanità , e la beneficenza , con foggettar l’ e- 
conomia civile all’ analifi del giufto , e dell’ oneflo : fempre in- 
duflrioji , fanno render copioja la loro fuJTtfteuxa col favor 
dell’ agricoltura , della paftorizia , del commercio , e della na- 
vigazione : fempre fecondi , f^no acquiftare una conjijlenza 
vtgorofa generando nuovi uomini, colla popolazione , e crean- 
do nuovi oeni coll’ iftruzione . Una focicta ben iftruita ama 
tanto più la man , che la governa , quanto meno le fono oc- 
culti i vantaggi della fua profpera fituazione . I felvaggi fono . 
fempre flupidi , gli ftupidi fempre creduli , i creduli fempre fa- 
natici . Sopra fudditi di fimil tempra, l’autorità legittima non 
ha che una fola riprefa , e- quella è la forzM \ -là dove fopra 
fudditi culti, ha due riprefe , e quelle fi» U forza ^ e la ra- 
gione . 
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none . Ora qual politica vorrà dominar piìi torto fu di una bar- 
cicca moltitudine , che fu di un popolo illuminato, e 
leucc? L opulenza, c la potenza fono fcgni equivoci della pub- 
bliqg pro^mà, perchè può qualunque Nazione cffcr opulenta, 
come la Perfiana, e potente, come la Turca, ed intanto lan- 
iguir nella rnifena , c nell OTprcrtìone. La caratteriftica della 
^ queir equilibrio economico , che non lafcia 
mai dividere il particolare dal comune intercffe. Quefto capo 
d OTcra dell umana ragione corta al Cittadino il continuo fà- 
cnhcio delle fue piu care affezioni . Ma dov’è quell’uomo, 
che fagn&hi 1 amor di fe fteflò all’ amor de’ fuoi fimili , fi 
"°"conofce tutta la virtù retrograda di quefto generofo olo- 
caufto . E chi la può conofcere , fe di buon ora coltivando i ta- 
lenti non abbia apprefo ad erudirli dall’ cfpericnza ? L’efperien- 
za Ichierai^ m bell ordine una congerie numerofa di verità 
utUi, ed iftruttiye , addita per quali vie fiefi dilatata , ed ac- 
crefciuta la perfettibilità degli uomiHi . Ella cfibifce il ritratto 
giga ntcfco delle prime Monarchie, 1’ indole inquieta, ed am- 
biziofa dell antiche Repubbliche , i torrenti delie Nazioni con- 
quiitat rici , j e diramazioni de’ pi^li commercianti ,' l’origine, 
cd I pro^i dell arti, e delle l^nze, or favorite dallìGrS 
ca, e dalla Romana politica, or degradate dalla fozza barba- 
ne , ed ora fprigionate dalla rinafccnteFilofofia. Le partatc vi- 
cende fervono mlezioire alla docile pofterità,e da queftafcuola 
fi apprende : cÀe tl fiftema a-Otle non profpera mai perfetta- 
mente fulla Terra , ma che Soltanto poffa appro{ftmarfi ad 
una perfetta profpentà : ^ 

yiRlBUS jJSGENfO f SPEC lE , yiRTUTE , LOGù^ (o). 

I L F I N E. 


^ IN- 


<o) Horat. Od, %. tfìfl. t. 
‘ * . 
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A Alhorko ^ Emporio de' Naia- 

tei. 154. ' 

\ BMo^iJhumento (T Aritme- Altura uerque , conquiftator 
x\ fica . ^oi.inventato in O- delf Indie . ~ 

riente . ivi . come cofiruito, Alejfandro Magno , vieta a'pó- 
201. /noi calcoli erronei . ivL poli Iniophc^hi di nudntfi 

Abigei .^ puniti di nmre dall» di pefce. 60. Primo fta gli' 
Legislaxione Romana . iiS. Europei a poffedere elefiit-^ 
Acila, Emporio de'Sceniti.i^ ti . 11$. 

Acqua martna tpOTiion venera' Aleffandria, fua magnifica fi- 
ali» elaffe navde . 282. tuaxione. iKi. fua prepon- 

AUon , refiaurator dell Arfe-' deran^a nella iilancia del 

naie di Napoli, zio. not. {*). commercio. 1 53. diviene mer- 

AdrianO f cinge di un muro le’^'. casto univerfmt. 154. fua de- 
Cdonie Britanniche . 175. '• cadenxa . tgg. ^ ’ ' 

Africani , fi preparano a com- Algebra , fcienua delle fcuole 
battere firifinandofi di olio. Arabefche. 154. 

Alimenti fanno parte delF 
Agilità navale da che dipen- educaxione fifica. 2b.- 
da . 277. Amburghefi , loro inclemenza. 

Agricoltura., madre delF arti : . 23. t . «• > 

290. not (d) vincolo della Amalfi , induftrìtfa , e libera 
focietà. ^6. ibafe , e fonda- batte monete} Ì55. fonda H 
mento delle manifatture . ' primo Spedale Gewfolimita- 
102.124. • no.W\.cormnercianteinPa^\ 

Agrigentini, danno a' cavalli leftina. ivi. 

/’ onor del fepolcro .112. *• Americane Colonie , f allevate 

Carico, ^^. difir atto dair in- contro la Gran Brettagna. '^ 

vafione di Coftantinopoli . l'm. . ■ ' 

*52- . * Ami des borrmies , confutato 

Alberont , fua politica nelF in- ^oó. 

vafione di Sicilia, zzò. ' Ammutinamento de' mettenàrf 

Yy al 
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^Jolda. Cauagm^c • /Limatici , ptfoU ddU- Gd^ 

Amur fiume delta Tartaria . He . i66. 

^ _ Arckangeto ^ fu la DiaJtna.iZ^ 
AnéBos y e Cuchos cibi nudri- Arie , caufa fifica della pepo* 

thfi . 2 ^ lanciane. i8ó. 

Annibaleja vincere , e non Arijiide , fua oneftèi . 14 . 
far ufo della vittoria Atifhderm ^ fu* rappeefagtia. 

primo ad ufar le granate . 157 . 

" Aritmetica iftrumentale^ prin- 
Anno lunare^ trime/ìre ^feme- ' ” ’ '* 


Itp* 3^ , , 

Annone TJconfitto fu le alture ivi. not. (d). 
del iMibeo . lad. Aritmetica palpabile di Sanvn- 

Anfeatica confederazione. i%g. derfon . -^oi. 

Aorfi, popolo ndjaeenti al Co- Arles , Emporio celebre » i6g. 
f^o fan traffieo terrefirc . Armamenti eccellivi « incapati 
148. . » _ di regolamento . 

Apt^ tenuta in pregio da' Rai' Armata di Cefare fjommerfa . 
mani., tip. attivitù ^ e di- nelF Oceano. %66. 
figimna di guefti infetti, ivi Armata invincibile ^ vinta dal . 

Arabi introducono in Egitto la proprio pefo . %j8. not. (pX 
coltivazione delle viti . ^ Armate di Napoli , e di Sici- 
dominanti in Aleffandna , Ha . 174. 

15^. foliituifcono all' incu- Armatori del Mar nero . zjo. - 
bazione del letame quella Armeni , Cittadini del Mon- 
de' forni . 1 IO. mifurano i do . i8;. loro talenti mer- 
primi il Meridiano . is4- cantili . iSd. 
eonqmllano la Spegna . idg. Arte di penfare . 47. 
commerciano dal Malabar Arte dì ojfervare . 4B. 
alfEdremadura. igg. inven- Arti di neceffitdf meritano il 
tori deir Aritmetica razio- primo luogo . 
ntde . jOj. Atti d’immaginazione. 4Ó . 

Arabia , ifercita un commercio Arti , e mefiieri j facilitano lo 
d indujhria, e di violenza. fpaccio de' prodotti . 

^ 54. Arti fubalterne y danno incer- 

Ar^a^ cagfa della fua pepo- ta fuffijienza. lo^. /popola- 


Aragonefi y accolgono le fcìen- Afdrubale , feor^to fu la foce 
ze fuggitive . 171 . delF Jbero . ^ 5 . 

Aratro, per icoiqfo egli uiivi.71. Afofy amica Tana , 
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Aftrackan^ conquifta dcRuffi. 

Atabalippa^ immolato aitava- 
rtzia . i6iL 

Arene , prima Città della Gre- 
cia. i^g. af$lo della libertà^ 
e della pace . ivi . fua colti- 
vazione e fuoi prodotti . 
ivi . fno commercio. 140. fua 
politica ambiziofa . ivi . fue 
Colonie. 141» vincitrice di 
Serfe . ivi . venduta da'fuoi 
Generali . ivi. degenera dalla 
fua prima one/là . ^ mer- 
canteggia i decreti ^ e i fuf- 
fraMj . igó. fuo governo 
mot organizzato, ivi . impe- 
rante fui mare , dilata il 
.commercio , e la navigazio- 
ne. 240. fue riprefe per fa- 
vorir la marina. 241. ardi- 
ta rifpofta di un Juo Am- 
bafciatore . 242. 

Atene pontica . 247. 

Atenieji t loro attività. 8. fi 
arrogano t invenzione dett 
aratro . “vittoriofi fui 
mare. 240. temperano le fa- 
tighe con i piaceri, zìi. lo- 
ro principj economici. 21^. 

Attiche leggi , loro f anziane. 
314. • 

Atlantide , Cofta del Brafile 
fcoverta da'Cartaginefi. 129. 

Atleti Grecia fi premuuifcono 
le membra con'-ufntioni di 
olioi 6S. " 

Attila . jj. • • ' 

Attività vivificante, »a* 

Atto di navigazione della Gran 


Brettagna . 18S. i»t. ( f) , 
Automatifmo , pemiciofo tdla 
paftorizia .ili. 

B 

B Abilonia , Teatro di deli- 
zie. 129. 

Babilonici campi fertili ffimig%.- 
Baniani , commercianti probi^ 
e frugali . 128. loro mutole 
convenzion i . 22$. 

Barbaria , fertile , e fpopota- 
ta. 

Barbari , commercianti . >43. 
lof'o diritto pubblico . 273. 
loro numero ^agerato dagl" 
Ifiorici. 298. loro Giurifpru- 
denza Civile . 320. 
Barbarici paefi , ef elafi dal 
commercio Romano, 147. 
Botavi f contro t armata di 
Cefare . 160. confederati de' 
Romani . ivi . rifloppano le 
navi con alga manna . 21^. 
Vantano di avere in pugno 
la forte di Roma . \6o. fan- 
no la ricolta fui mare. 291. 
Barche di canne , ufate nelf 
India. 21^. 

Barche impellicciate , conofeiu- 
te da* Sabei , dagli Afftrj , 
dagF Illirici ^ da Britanni^ 
dagli Omani , dagli Efqui- 
mefi . 11$. 

Barche di creta\rfaf 9 'tn '^ 
'gino • il 

Baflimenti lunghi, ■ 
Bafiimenti'Ròmani^ pimi di 
fondo . lói. 'V * 

Y y i Bel- 
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Belgica cùHfederazioHe ^ ani^ 
dmo fpmto di fru- 
galità. - ìoi. . 

Bcne»fua definizione . 7. 

Beneficenza ^ fuo 'Progreffo .11. 

• Berenice ^ ficaia del Mar Rofi 
fo . igg. I 

Bergas , pot Bergen , popolata 
qa una florida marina . vjq. 

Berna , incoraggia da filoj^ 
rurale . ìQO- ^ 

. Bejiie^ neceffarie alla coltiva- 
zione. 12-^ 

Betica y fertile di ogni genere. 
id?. juoi naviganti compra- 
na a caro prezzo i favori 
delle Dame Romane. \i6. 

Birra di Egitto .91. 

Bifogni di nccejfità . io. di 
opinione, ivi. loro confumo 
rifpettivo . ,203- 

Bilattcia economica , prepon- 
derante in favor delle Na- 
zioni coltivatrici 2.08. , 

Bizanzio y fuo Territorio in- 
fecondo. 93. 

Bizantini , benemeriti della 
Grecia . i<i. immerft nella 
dijfolutezza , e nella crapu- 
la. ig^loro equivoca fitua- 
xione . i<jo. coftyetti a ren- 
der libero tl mare. ^51. 

Bosforo Cimrnerio y e fuot mer- 
cati , 184- 

Bovicidio , punito con pen» 
efiliare. ii8. •> ^ 

Bofchoven in/egna a D"**fi 
il camin delt. Indie . 180. 

Bourdeauu • Emporio antico . 

169. . .. 
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Bourges y fue fonderie. ì68. 

Bracmaniy Oracoli delT Ori«n> 
te. qfì. • • 

Britanni ,* imperiti di agricol- 
tura. 85. e della manipola- 
zione del- cacio, iii. tmmo- 
lano . umane vittime . 171. 
fi dipingono la pelle . ivi . 
coabitano colle belile . ivi . 
fogqìogatiy perchè privi di 
fiati generali . 17';. Uberi 
dalle venazioni de' finan- 
zieri . 3ìi. 

Braille conquifiato , e perduto 
dagli Olandefi . 16^. 

Bue ylpisy Mnevis « Onuphis 
adorato in Egitto. 108. 

Buoi protetti dalla legislazio- 
ne Romana . 118. antichi^ 
oggetti d' imprefe eroiche . 

1 18. 

Beuckels , primo ad imbottar 
le aringhe . zgz. 

C 

C jIccÙi y origine della vita 
felvaggia. 107. meflier 
favorito, de' popoli Setten- 
trionali . 53. 

Cadiety fondata da'Fenkj. 
Colonia coltivatrice delle 
.fetenze y e Mie arti . s6^ 
riconofee Tiro per Metro- 
poli . >28. . . 

Caldei y primi ojfervatori del 
fifiema planetario , 40. 
Calcutta y propugnaci del 
commercio btglefe in Orien- 
te. sjfi 

Co- 
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Camaloduno j Colonia Britan‘ 
nica de Romani . 17^. . 
Cammello ^ fue perfezioni. 1 
ferve di trincera agli Àh 
gerini . ivi, 

Camboja , paefe degradato . 8p, 
Cana , Emporio di profumi . 

Cani del Re Sopite. 109. 

Cani y comprefi in un trattato 
pubblico . 108, 

Cani , congiunti alle corretti- 
ne, ivi. 

Canone frumentario , perni- 
ciofo alle indufirie. 14<;. 
Canarie , frequentate da’ Car- 
taginejt . ixQ. _ >i 

Canot y modello delle prime 
barche. 114. ufata dai Grecia 
•dai Germani^ e dai Galli, ivi. 
Cantillon « fuo fiflema econo- 
mico. zoó. fue difficoltà con- 
. tro il commercio . zog. 
Canale di Linguadoca . zo^. 
della Spree . ivi . di Ju-ho. 
284- dt Brindili, ivi. 
Canton .,fua popolazione . gio. 
not. (a). 

Capo di Buona. Speranza , mi- 
gliorato dagli Olandeji . i6t. 
Capo deir Infante , Capo Ne- 
gro y Capo Bianco . 222. 
Caria y fabbrica le prime bar- 
che . 2^4- .' T' 

Carovane Orientali y loro fp't- 
rito bellicofo . 128. _ 

Carlo Magno y dominante nella 
Belgica, uki. 

Carlo V. vi/ita il fepolcro di 
Beuckels . 292. 


CaraSlaco y PrttKipe Britannoy 
fuo detto fpiritofo. 'ì 

Cartagine nuova, y fua Velia fi- 

tuazione . 1.^8. 

Cartagine Colonia de' Tir) « 

fua felice fituazìone . ixó. , 

commerciante . e conquifia- 
trice y fenza derrate nazio- 
nali y e fenza forze intrìn- 
feche . 1^7- fuoi sforzi [lu- 
pendi contro gli affé di ami j 
Rgmani . 1 ìS.'fuo rigore ec- 
ceffivo cantra la. clajfe col- 
tivatrice . 19 V 
Cartagineji y loro /quadra sfor- 
nita, di folJetteJca..ziS^ loro ) / 

indegna . capitolazione . ijA. 
abbandonano cinquecento na- 
vi a' Romani . ivi. loro Ay- 
j fenale celebre; ivi . loro ma- 
novra mirabile . -227. loro 
navigazione nelle i'irti y e 
commercio nella Cirenaica. 
ivi . dijlruttori di Genova . _ 
157. potenti per le miniere 
di Spagna . ' 164. abufano 
delle loro forze . i^6. loro 
slealti.. 195. 

Canalone y Capo Squadra de' 
Cartaginefi . - 

Caffitertdiy lfole diSilley. I 7 i- 
■' /coverte da' Fenicj . ijS* 

_ Cavallo y fue perf emioni . * _ 

Cavalli Spagnuoli , e loro di- 
f ciplina . ivi . 

Cavallerizze Macedoni . 

Cai aloni y prodi fui mare . 274. 

' Celtiberi y popoli induftrio/t 

Centurione y iìave del Commo- 
doro 


[ 
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Celib^tto non inf 
poiaxione. 


toS.‘ Colonie commercumti , e con- ' 

\nfrfto Ala po- auiftatrici . 518. 


mna T raiana ^ monumento 


Centauri , idee confile ■ del ca- parlante della Ruttar a delle 

vAl» , e del Caiudtere . I il. birani , e delle triremi, 2Ó1. 

Cefare^ nuotatore. 280. porta il difegno degli orde- 

CMonophr^hi ^ fi fan barche ni a fcacchicre. 2^8. 

de'gufci ditefit^ini. 215. Colonie Francefi nelP Indie ^ 
Chio^ia f prefa in due giot- e nelP America, tyi. 

t^t . 1 57- Coltura grar^ , pik feconda 

China i fuo difpotifmo legale . della picchia . 101. de' gra- 
zio. fua fertilità . 81. col- ni ^ attacca alla gleba . 57, 

tivazione , ed indu/lria . 82. Coltivazione de' Greci , neÙa 
mal contradetta dal Signor mani fervili .93. 

Linguet .83. -^Commercio » fua- definizione . 

Chinefi yprimt Afirmomi. doi- i2Ì$. faddalcijce i co/lumi, 

fi nudrifcenb di tifo. óx. xoz. fupplifce A difetto del 

con guai mezzi evitano Pec- confumo . 208. circofcritto 

ce/fiva popotavione . _ daf^orh, eTeodofio. 14À 

Cimbri , ortginafj dalla -Meo- Commérch di lujfo necefarh 
tide . 177. ■ nelle gran Monarchie, 144$. 

Cimbrica Cherfonefo , mai fog- Commérch Inglefe , nel Mar 
gettata dà Romani • vjg- biancone nell'Oceano Orien- 
Cinamolgi , propagatori di co- tale . ij6.. 

ni. 108.»* '• Commérch di Francia f rende 

Cirenaica y ferace di piU ricolme fchiava f agricoltura . 171. 

Panno. 91. ' ' Commercio de' Raffi colla Chi- 

Codice della raghne . . 185. 

Cochinchina abbondante atzuc- Cophtos , Emporh di Egitto . 

cheti. 131. ^ _ • V 

Cognizhni 'di prima neceffitd. Comenyvìnen itfj. 

A5, • * Concith di Clermcmt . 1^6. ' 

' • ' Concime nectffiarh agli uli- 


Collegio de' Mercuriali. 144. eo- Condb , fuo detto Jm la popo- 
fpir azione di Monopoli fii . ’ lozione w 30^. . 

197. ' Cangiar)^ e largizioni Roma- 

Colombo y fcopritor delP Ante- ' ne ^ infefie A commercio . 



VI. 71- « 

Canch'tglie di Fenicia, zió. 


riva. l6$. 


f 
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Corcira , fuo grmamatto ma- Detawart 1 rejldurttor della 
rittitm . 4 JS-' - f^irginta* *77* 

Coriolano , ejule Par aver fa- Delecarlia fecpndata dagli arar 
verità t agrtceltuta . 95. tri Syedefi. 98. finrtile di 

Corommtdcl abbondante dt cot- grani, loi. 

tone . 79. \Delos ^ fuo gran mercato. 144. 

Corinto , celebre per f oppor- Demetrio Poliorcete ^ vreento- 
tunità del feto. 141. />ér la \ re delle fediciremi . 258. ba- 
metallurgica . per le fe- fedi una Jua uadicérane . 

duzioni del luffa, ini. per \ *iq. . 1 • . 

un Collegio di Cortigiane . Diocleziano ,, e Meffmiano^ 
ivi . per il gu/io delle arti, t degradano la mercatura, 
ivi. per la fedel cu/iodia di Dhfcuriade , Emporio della i 
Tutto . 14^?. per la prote- I Colcbiie . 145. moltiplicuà 
zione della libertà . ivi. ma j^' fuoi diaiettuz^^not-iz), 

non per la Utilità del fuo \ Difparità di fortune., 13. 
territorio . 141. primo Em- { Dtjintereffk j degenerato m /V 
porto della Grecta. zii- a/- differenza ^'vizibfa abitudi- 
« pfo fra due mari . z'^6. in- ne . 209. , 

venta le triremi . ivi . pa- Difpotifmo , dijiruttivo della 
drone di due porti . 24$.. ■» popolazione ^19, , 

apre un officina di proftir Dominica Imp^adri ^ , ricolta- 
tuxioni per attirarfi tl con- pra Cojiatymopolt^ dalP- 
corfo de' trafficanti . igó. vafion ^de Barharì ^ . 

Cofacchi Mofeoviti . 185. Dritto bellico delle hfdie^-gjt. 
Cojìantinopoli , Metropoli contr Duca <f Alba, fuo governo de-, . 
merciante. vji.fuoi mezzi"\ folante . 161. ■ , 

economici . zji. Emporio ge- Duumviri mrvali ^ epoca dalla 
nerale . i^i. \ '/oro creazione. 458.’ - t A.’ 

Crociate^ dijiruttive delcom- Ditres f.iityent/ite negli 
merda . 15J. Jtnelt Eettrei .r %^ì \ 

Crudeltà degli Spegnuoli in A- ' ' _ . - 

merica^non ine/cufabili.ióó. E 

ri ■ ' ' • * * 

\ ^ \ .' T^Catontorott nave di cento 

D Anao porta in Grecia it C< remi . 237. v ' ’ 

modello dette prime fio- Educazione , feconda efiften- 


vt , 


X 3 J. »#. 31. .. 

Dario L fue forze incredibili. Egitto , granajo di Roma , e 
194. . detta Grida . 89. privo (/« -• 

oli- 
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tJiveti. x%\.tnacceffibìle agli 
ejl<ri. i ?3. riccly di miniere. 

oppreffo dal difpotifmo. 
r^i. forma fo da fedhnenti 
del Milo . 287. troppo tardi 
popolato. 288. Errore di Pòi- 
ta$re . ivi not. (b). fé real- 
mente ebbe ventimila Città, 
299. ridótto ht Provincia 
Romana, /popolato. 307. 
permette è rende legittimi 
» furti . 311. 

Egixf^ coltivatori per fiftema. 
91. loro navigli ai /pino 
commejjì col ghneo . 2 17. 
carreggiano peri erra le mer-' 
ci da Copntos 'a Berenice 
118. loro battelli di canne., 
di virgulti , e di papiro . 
219. ^ 

Egizia fertilità , fempre co- 
/tante / 92. 

Egizia mercatura , impedita 
dalla fuperjìizione , c dal 
difpotifmo . 193- * 

Egizia Nazione ^ agricola y e 
commerciante . 193. attiva., 
e non fregale . ivi . 

Elefante , poca fleffib 'iiità de' 
fUoi mujcol 'f, i\$. Jgomen- 
ta le Legionii Romane. -iiy. 

Elefantiade , Emporio di Egit- 
to . ip. 

Eliefi , fanno profperar f agri- 
coltura . J03. 

Embden , apre commercio colf ■ 
193. ■ *' t 

Emigrazioni Barbariche . 
loro cattfa. i/j.8. 

Emporj del f Indie., bottino df 


pili forti. 129. 

Emporico feno , popolato da' 
Tiri. 228. ' 

Entufiamo bellicofo , caratterì- 
Jìico de' Spagnuoti . 1^5. 

Equilibrio tra la fujjì/lenxa , 
e la popolazione . 289. 

Eracliae Fornico , confutato da 
Strabane. 224. 

Eri&eo . ifiitutor de' mijlerj 
Eleujini . I la 

Errigo di Portogallo , genio 
fuperiore . zj6. not. (n). 

Ejìo maritimo , non conofeiu- 
to da' Romani . 207. 

Efiflenza , fua definizione. 4. 

Efiftere civilmente, che figni- 
fichi. 50. 

Eskimeji , Ittiofaghi . 60. irò-, 
trepidi fui mare. 281. 

Etiopi , a/fumono al Trono i 
pa/lori pili diligenti. 109. 
loro navigli pdicatili . 219. 

Etiopi Atlantici, loro mutole 
convenzioni antiche, e mo- 
derne. 225. 

Evandro , primo a foggiocar 
gl' Italici giovetìchi. 1 1 1. 

Eudoffo , fuo viaggio terreftre 
nella Betica, 223. 

' .r . • 

' F > 

F Abricio, fua onejlà . 24. 

Fafeli.f e mioparom, legni a- 
pertt . 23^. • " 

Fafto , non diftruttivo della 
popolazione . 322. '* 

Felicità intellettuale . 48. 

Fenicj , attivi, e rapaci. 33. 

in- 
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inventori delV arti . ^ com- 
merciano corfcggtan^. 194. 
fervono al difpotifmo . ivi . 
Ji anice hifcono colle minie- 
re di Spagna . 16^ arditi 
navigatori . ziàTToro peri- 
oda nautica, ivi. i primi 
ad applicar f ajlronomta alla 
navigazione . 117. i primi 
a fuggire nella battaglia di 
Salamina . ivi . imperfezio- 
ne de' loro navigli, ivi. bat- 
tuti fu le alture di Cipro. 
ivi . inventori del fy^ri eme- 
tica . ivi. 

FERDINANDO jy. pTOtCttOr 
della marina . a8a, e delle 
feienze . 

Feno , fua utilità . 77. 

Filippo II. regna in riandrà 
aspramente. 161. 

Filugello , fue metamorfoft . 
111. 

Finanze fu le manifatture e- 
ftere f utili allo fpaccio delle 
Nazioni . 208. loro ecceffi 
nocivi al commercio . 188. 
qualfia la loro mifura, azo. 
«0» fono diftruttive della 
popolazione . ivi . 

Fimanda.^ neduta Ifola dagli 
antichi . 180. 

Flibuftieri Ingleji , fpianano 
la, ftrada alle Colonie Ame- 
ricane . i’;7» 

Flotta Seleucena. yji. 

Flotta Carpazia . ivi . 

Flotta di Sicilia^ e di Napo- 
li. 274. not. (m). 

Focef , inventori de'penteeon» 
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teros . 134. toro Colonie, ivf. 

Fontenoy , tattica ivi eferci- 
tata dalla Colonna Inglefe. 
306. 

Fornuone , fua tattica navale. 
244. 

Formofa. i6%. 

Fojfa di Czarìtzim. 242. 

Forza coattiva f ripugnante 
alla libertà mercantile . 10^ 

Forze meccaniche , organi deW 
arti primitive . 
necejjarie nello flato di fo- 
cietà , che in quello di na- 
tura . 32. 

Francefi , adottano fui Gange 
il fajio Orientale . 202. h ari- 
no il talento della fagacità 
mercantile. 201. 

Friderikshurgh , banco Danefe 
fu la Cojfa d Oro . i8q. 

Frugalità , e fuoi effetti . 30. 
talmto mercanzie , che fa- > 
cilita lo fpaccio delle der- 
rate . IQO. .1 

Furto fpermeffo in Egitto. 31 1. 

' \ 

G 

G Alli , fecondi dopo Ercole 
a paffar f Alpi . 167. ofpir ■* 
tali ^ intemperanti fjorbtti, 
duellijii ^ JuperfliztoJi . ivi. > 
cultori delle feienze^ e delle 
arti . 167. caufa delle lor 
numerofe emigrazioni zg6. 
Calila braccata ^ fertile al par ) 
dcir Italia . i6i. 

Gallie, invafe da' Barbari. 170. ■ 
Gallipoli ^fuo commercio. 

Z z trop- 


.INO 
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troppo cfa^CTMto dal Baron 
di Redofel . ivi tiDt.{\).fpe- 
difce un milione di derrate. 
ivi. non ha Porto, ivi. 

Caramanti , Ji formano un ter- 
ritorio trasportando terra fu 
te faline. 99. 

Cengiskam . $$. 

Genova , profpera col traffico 
di Paleflina . i$ 6 . piazza 
tP armi de' Romani . i^j.fue 
conquifle ne mari di Levan- 
te. ivi . foggetta d Sforze- 
fchiy a Vijconti ^ a Fr ance- 
fi. 158. 

Cenoyefiy laro prodezze nella 
prima Crociata. 157. com- 
mercianti» nella Colchide , 
7 iella T aurica , nell’ Elefpoìu 
to. T99. 

Cenferico , Corfale coronato , 



coltori. 97. 

Germanico , penetra fino alV 
Elba . 148. 


Cinetti , identificati dal ter- 
rore con i cavalieri . 112. 

Giardini della Betica , ripar- 
titi evn fimmetria . \6%. 

Giudei , eommereiatiti in Fran- 
cia . 170. 

Giulio Cefare nella Gran Breu 
tofma. 179. non vi opra gran 
tye. ivi. il prhm M puffo, 
re tl Reno. 148. • 

Giulio Agricola , foggetto i 
Britanni. 174. 

Giuliano , Infe di Romani . 


Governo t tutor legittimo della 
prosperità civile. 208. 

Governo defolante de'Romatti 
in Egitto. 198. 

Governo Britannico , riguardo 
alle Colonie Americane. 330. 

Gorgadi Ifole , oggidì di Ca- 
poverde . xiiSJcoverte da 
FenicJ. 135. 

Gorgone , loro pelli riportate • 
in Cartagine, ivi. 

Goti loro Patria equivoca. 181. 

Gracchi autori della legge 
agraria. 95. 

Grano Italico della Magna 
Grecia, qrf. 

Grano di Egitto fi riproduce 
centuplicatamcnte . 90. 

Gran Carta Britannica . xfó. 

Graziano f fiipendia apefo tP 
oro gli Alani. 

Greci , vagabondi in Terra , 
e Pirati in Mare, i fi. poco 
coltivatori. 93. fagaci ^ e 
non probi, iqó. loro dritto 
nautico. 234. loro piratiche 
Scorrerie . 234. loro archi- 

' tettura navale . 240. loro 
marina piìt florida delP U- 
niverfo . ivi . prima batta- 
glia , che danno fui mare. 
23$. forniti di navi di afi 
toborao . 243. efenitano di- 
ritto di patrocinio , e non 
di autorità fu le loro C(So- 
nie . 328. 

Croenlanda , praticata da'Nor- 

Gua^rouin grandP uomo di 
mare, 238. 

Guerra 
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Guerra diftrurtìva del com- 
mercto . 189. la prima , in' 
evi fi fpoì-Je fangue . \o6. 
diftruttiva della popolaxio~ 
ne. 32^. 

Guerre Oltr amarine . 275. 

Guatimoràn . \66. 

Guglielmo di Najfau^ Princi- 
pe (fOranges gir fa i fonda- 
menti di un governo libe- 
ro . 1^1. 

Guftavo Vafa^ liberator della 
Patria. 181. 

Gufiavo Adolfo , fulmine del 
Nort . ivi . 

H 

H Ararti Orientali, dijhut- 
tivi della popolazione. 

315- . 

Helvezw, confutato. g6. 
Hircana Mare , creduto dagli 
antichi un Golfo delF Ocea- 
no . 248. 

Halley , fuo catalogo delle ftellc 
Aufirali . 250. 


J Apigia , abbondante di frut- 
ta. 94. 

Jdiofaght, di tutt'i tempi, e 
dt turi $ luoghi'. 291. 
Imperio Romano , venduto alt 
incanto . 145. 

Immunità degli agricoltori In- 
diani. 78. 

Incubazione artificiale inven- 
tata in Egitto, no. miglio- 


rata dagli Arabi . ivi . per- 
fezionata da Chinefi . ivi . 

Indiani , donati da un Re de' 
Svevi al Proconfolc delie 
Galtie. 249. 

Indigenza , infefla alla popo- 
lazione . 333. 

Indufiria , fuot progrejji. 272. ‘ 

Infanzia della ragione. 49. 

Inglefi , fentono il prezzo della 
libertà . 75. rendono fi biava 
t agricoltura . ivi. Battono 
medaglie al primo cultor * 
delle ghianda . ivi . hanno 
il talento dell attività mer- 
cantile. 201. ma non quello 
della fagacità colle Colonie 
Americane . 202. 

Intelligenza umana , fuoi ef- 
fetti^ efua debolezza. 57. 

Intemperanza, e fue confeguen- 
ze. 30. vizào favorito de* 
Romani. 197. 

Interejfe , primo mobile delle 
azioni umane. 331. 

Intemperie , diftruttiva della 
robuftezza. 32. 

Invafioni Barbariche. 149. 

Jonii,fi arrogano il dominio 
del mare. 234. 

Iflhevoni ,^poli étOlfazia, 
e di Ojrfnfia, 178; caufa 
delle loro emigrazioni . ivi. ^ 
battono gli eferci ti' Romani. ' 
ivi . mandano^ oblazioni al 
Campidoglio, ivi. ' ^ 

Iftoria Eccìefiaftica , e Politi- . 
r/T . 39. ^ ' ■ 

Iftoria Letteraria, 40. 

Zz z Ku- 
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'^^Ubltty-Kan . 

Krimea, detta Cretnnts^ Em- 
porio della Meati de. i8^. 
not. (y) . 

Kalmukt y fi nudrifeono di fa- 
vo t e at butiro . ^ 

L 

L Adri , protetti dalla legge. 
;^i2. tollcì-ati dà Magi- 
fi rati . ivi not ( f) . 

Lally immolato allo /degno 
pubblico. iQz. 

Lane ^quifite di Taranto, ili* 
Lanificio della Betica. 
lapponi , loro vetture . \qi. 
Largràioni frumentarie fjco- 
raggiano t agricoltura. 25. 
Leggi fontuarie , utili in un 
picciolo Stato. 14^. de' Ro- 
mani riguardo alle vefli fe- 
riche . 123 - di f^alentiniano^ 
e di Teodofio. J4Ó. di Giu- 
(lino. ivi. men polenti della 
cupidigia . 204. 

Legge Papia Poppea , fue vi- 
cende. 32:^. 

JLegislaxione Britannica , col 
proteggere Vofpitalità fa pro- 
fperar le arti. 174. 
Legifinione Romana pregiu- 
dixiale ai naviganti . 264. 
Ltgislaxione Greca ^tettnee 
delle hefiie operoje . 1 1 1. 
Legni da cofiruxione ufati dar- 
gli anticni . x\6. 

Leontini campi /danno H cen- 


I C E • 

tuplo della fcmenxa. 54. 
Liguri mercadanti , guide di 
Temifiocle. 1^6. loro xatte- 
re mal cofiruite. 230. 
Limofine , confluenti in Geru- 
falemme . nj. 

Linguet y preferi/ce la pefea 
alf agricoltura . ^ per mo- 
tivi inCuffificnti . 5j[. a do. 
diferedita la coltivazione 
Britannica . ^ con ragioni 
frivole . 88. 

Lino if Egitto . ^ 

Locke y Legislatore della Caro- ~ 
lina. 177. 

Lombardi y arricchiti in Fran- 
cia. 170. 

Londinio y Colonia Britannici» 
de' Romani . 173. 

Lotho di Egitto, qi. 

Lothofaghi Efpei'iSt^ loro pe- 
regrinazioni alla Cirenaica. 

, . . . 

Lufo dei Macedoni dominanti 

in Egitto. 198. 

Luffa infefio tuia popolazione. 
322. incompatibile collo fiat» 
conjugale. ivi. 

M 

M Ahly y condanna f opulen- 
za y ed il commercio. 202. 
fua predizione non verificar 
ta. 203. confutato. 308. 
Machine y facilitano ta colti- 
vazione . 100. fanno profpc- 
rare la focietd. 1 01 . 
Madagafcar, momentaneo fia- 
bilimento de' Francefi . 171. 

Ma- 
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lagone Cartaginefe , delta col- 
tura delle viti . ^4. 

Malabarici popoli coltivatori 
ema. 79. 

Mdajefi spopoli pervertiti. 79. 

Malta , fi forma un territortOf 
col terreno di Sicilia, qq. 

Male ^ fua origine. 4.1. 

Ma/nmaluccbi , portano in E- 
gitto r agricoltura della Col- 
chide . 2^ 

' Manifatture nazionali , come 
pagano foftcnere il concorfo 
delle firaniere. 208. 

Mare , ejfenzialmente libero, 
189. 

Mar rojfo^ folcato dalle prime 
barche, zio, 

Marfiglia , fuo territorio , ric- 
chezza , polizia^ magnificen- 
za f difciplina civile., eco- 
nomia politica, lóQ. igo. 

Marfiglieji , loro infami pia- 
ceri . 3 16. 

Me dici s ^fautori delle lettere. 

Nkrfi , Metropoli cf Egitto. 131. 

Mercati nelle Provincie Ro- 
mane. 14^ don luogo ad 
immenfe fortune . 145. 

Mercenarj al falda Cartaginefe 
fpejfo ammutinati. 204. 

Meroe , cinque giornate dtfian- 
te dalla Libia . "^223. 

Mefie , anima la giocondità, dz. 

Metalli^ rappryentano tuti i 
beni della Tetra . 77. 

Metalli^ unico ricatto colle 
Indie . 128. 

Metaponto^ offre in Delfo, un 


aureo fimulacro della State, 
94. 

'Metropoli troppo grandi , fe 
fieno infefie alla popolazào- 
ne. 33S. 

Mileto , Metropoli dt ottanta 
Colonie. 247. 

Miniere di Spagna , fminui- 
feono al deelmdre della po^ 
tenza Romana. i6^. 

Minucio , primo Romano , che 
abbatta un elefante. 117. 

Molucche , conquiftate dagli 
Olandefi. i6z. 

Mombaza , e Melinda, fondate 
dagli Arabi . zzi. 

Monete , moltiplicandofi , fee- 
mano il valore relativo. 201. 

Monomio pubblico ^ corrofivo 
della profperità civile . 197. 

Montefquieu ,fua credulitd ri- 
guardo al periplo delf Afri- 
ca. ZZI. Confonde i'Mori 
di Barberia , con i Negri 
di Melli. zz^. 

Mqfcovia formidabile , fenxa 
Colonie . 3 30. • 

Muza , Emporio di gomrM 
preziofe . 218. ' 

Mjmos , libera il Mare da* 
Corfali. 139. 

N 

^^Angafakì. \6z. 

Napoletani , potenti fui mare. 

x%6. 

Najjir-Heddin , primo a dife- 

- gnar le carte oelfAfid'. zó6, 
not. (m), ** ^ 

Navi 
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Navi afratte , e catafratte , 
loro differenza, loto- 

ditnenfioni . *39. rotonde ^ ' 
loro elevazione arbitraria. 
ivi. portatili . 278. 

Nave oneraria di enorme gran- 
dezza. 239. 

Naviganti Romani , condan- 
nati ad andare fcalzi.zó^. 

Naufragio de' Romani fu FEms. 
lij. 

Nautica degradata da Roma- 
ni. 2Ó^. infefia alla popo- 
lazione .327. 

Nearco , ed Oneficrito , /oro 
periplo. 208. ' 

Necejptà reciproca del- coltiva- 
tore , e del confumatore. iSó. 

Negri j bevoni di liquori for- 
ti . 66. ' 

Nerigos , 0 Jia Norveggia , abif 
tata dat piU aratri navi- 
ganti . 179. 

Nicomedia , Emporio J^ecìoJìf- 
Jimo. 271. 

Ntlo fa le veci di coltivato» 
re . 89. 

Nino f fua prodigiofa armata. 
xgOf. , , 

Noleggi , còme fi rendano me- 
no difpendiojt . 191. di ma- 
terie brute j fcoraggiano il 
commercio. iw<not. (a). 

Nordlanda , ferace di legni da 
coftruzione'. 182. ‘ 

Normanni >, dediti al corfo 
273. infeftano il Mare y ed 
invadono la Terra . -i8ò. da' 
Confali divengono pefcatori. 
ivi. dalla Neuftria paffano 


alla Gran Brettagna'. 175- * 
Nundine. 144. - 

; Nuoto ^ tenuto in pr^io dai 
Greci . 280. > i 

Njtcone^ e Senpione^ /lozioni 
marittime ad paefe d^Ajan. 
121. 

Nj>pffo Napoletano y forprende 
Straeuftt. 232. - 

O 

^^Doacre. 5 S* . 

Olanda , con qum mezzi di- 
venuta gran>Repttbblica.i6\. 
Olandeft , fondatori delta nuo- 
va Bdttdtia . ■ TÓz. laro poli- 
tica nelF invadere il com- 
mercio delf Afia . ivi . loro 
eccefft inAmhina, in. Ban- 
da y in Femore , indicane 
difetto di probità 'merean- 
tile. 201. penfano rifuggtrji 
nelle Colonie Orientali . 229. 
not. (b) . oppongono titani 
‘ air Oceano . 288. 

Olio , a vii prezzo nel f etti- 
mo fecolo di Roma . 6q. di 
/apigioy incorruttibile. 72. ^ 
Otive , i/Mle in fimetria fu 
le menfe Romane . 73. , 
Oneflà fempre utile . 23. in- 
dipendente dair opinione. 26. 
Onorio , e Teodofto interdicono 
la - mercatura alle perfons 
nobili. 144. • ' c' • 

Opere naziontdt . come fi equi- 
' Ifhrimt cdt»' derrate ftrantd \ 
re . 2o8. . 

Oùulatza madre de' comodi y-a - 
delle 
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itile deltxie. 30^ 

Orcadi , popolate dai Noruegj. 

* 72 : . . . . • . 

Orientali^ ft Jhropkriano il vi- 
fo coir olio . 6 ^ preferì fcono 
gli Olandefi agii altri Eu- 
ropei . lóz. 

Ortenfio^ inaffa i platani col 
vino . óó, 

Oftrì , ajfajftno di buona fede. 

OJfervatorio Babilonico. 119. 

C^erlini f formano una Repub- 
blica commerciante. 200. ro- 
vinati dalle difcordie inte- 
jiine. 1S9. caufe della loro 
decadenza. 201. 

Oftiaki y congiungono i cani 
alle carrettine . igi. 

Ova di flruzzoli , e di cocco- 
drilli ) fgufciano fotta r are- 
na . 1 IO. 

Ovazione coronata di ulivi. àS. 

Ozio , dijlruttivo di fe Jìeffb. 



P Agos ) animai da fama . ipx. 

Paimira , Emporio di Sirta . 
* 92 - 

Palybotra^ Emporio di Orien- 
te . 128. 

Parigi , gran Metropoli , con- 
dannata da Roujfeau per la 
fua popolazione. 335. 

PaJiortzta.,fujft (lenza precaria. 
53. favorita dalla metamji- 
c^. wj. profpera relativa- 
tnente ai fttt . 124. fpo^la 
il territorio . 125. accejloria 


dslf agricoltura ivi . 

Pafquale IL porta in Italia le 
zifre Arabiche . 303. not (o). 

Patriotifmo ^ prima affezione 
de' popoli adulti, zyj. 

Pecora^ e fue perfeziont . iij, 

Pelafgi y popoli bellicofi . 229. ' 
tiot(c). fondano Colonie con- 
nuijlatrtci . 2 3 0. 

Pellegrinaggi , JojHtuiti al ri- 
gor de'Canoni Penitenziali. 

Penn , fondatore della Penfil- 
Vania. 177. 

Penteconteros ^ navi di cin- 
quanta remi. 237. 

Penticapeo , fua darfena. 247. 

Perino Re di Cipro , prigione 
de'GenoveJi. i $7. 

Perigord , fuoi lantficj . 168. 

Perizia nautica , in che conji- 
fta. 279. 

Perjepoit , fue magnifiche rui- 
ne . 130. 

Periplo delf Africa da Moffp- 
lite a Cadice impraticabile 
dagli antichi, 219. \ 

Pefea -tfuffiflenza periodica, 
della Betica abbondante^ e 
lucrofa . 164. prima fcuola 
della navigazione. (.16. 

Piacere , fua definizione . 7. 
incentivo di f opere. 3 

Pietro L Legislator della Ruf- 
fta. 18^ Carpentiere coro- 
nato . zapi. 

Piramidi., opere (finnumerabili 
braccia. 131. inutifi alia 
projperitd civile. 13^ 

Ptrro , introduce la prima voi- 


INDICE 


tagli elefanti in Italia, iij. 

Pifani , tre volte Sconfitti da 
Genovefi . 157. 

Pitifco , Jua ifotefi arbitraria, 
ziS-fiua opinione infujjiftcn- 
te . 24^ not. (c) . 

Plinto , tua credulità , riguar- 
do al periplo delF Africa . 
^22. fuo tefio viziato , ‘ri- 
guardo al periplo del Marc 
Eritreo. 124. 

Politica Romana , e Cartagi- 
nefe ; e loro diverfo ogget- 
to . 205. 

Popolazione eccejfiya , come 
evitata da' Greci , e da' Ro- 
mani . 3^5. 

Popolazione y prefa nella tota- 
lità , Sempre uguale , 
fi moltipllca dopo i pubblici 
difaftri . ivi not. (p) . di Per- 
fia troppo esagerata da P~ol- 
taire. 305. not. (<j). come in- 
fenSibilmente fimtnuiSca.7, 3 2. 

P or toghe fi tentano deviar le 
. Sorgenti del Nilo per tifia- 
maP f Egitto. ìói. 

Porci y ijirumenti di coltiva- 
zione . 109. 

Prafon-Acron. ni. oggidì Mo- 
zambico. ZZI. 

Prezzo relativo tra le mani- 
fatture y e le derrate. 208. 

Prtmogeniturefintrodotte dalla 
Giurisprudenza Barbarica . 

3 ^ 5 - . . . ‘ 

PrivtU^io efclufivo di tre Cit- 
tà a Armenia. 14^. 198» 

Probità ^ fuo meritò, io. fua 
definizione . iz. 


Probo Imperatore y fua lettera 
al Senato . fy. , 

Proprietà., bafe dell Agricol- 
tura . $6. infe/lata da' pri- 
vilegi efclu/ivi. 188. Caufa 
morale della popolazione . 
yyj. violata da Augufto y 
Spopola r Italia. 314. 

Prujta formidabile , Jenza Co- 
lonie . 330. 

Puniche flotte , tarde , e pe- 
fanti . zzò. 

Pulchro promontorio^ interdet- 
to a' Romani . 227. 

Pytheat di Marfiglia y feopri- 
tor dell' Islanda. 234. not.(b). 

Q 

Q Uant-hungh provincia del- • 
la China . 283. ^ 


R 

13 Egolamenti economici y ne- 

IV cejfarj alla metanica delt 
arti. 188. not. (g). 

Remi antichi y Ur difugua- 
glianza. 237. 

Remiganti y loro diveifa Situa- 
zione . 237. 

Raphta^ oggidì Mozambico . 
218. 

RÀzophaghi « ft nudrifeono di 
radici di canne . 98. 

Rodez , celebrato per le mani- 
fatture £ argento . 168. 

Rhouolani y ‘ abitatori delf an- 
tica RuJJia. 182. Agricolto- 
ri bellicoji . 184. 

Rhui- 


Digitized by Google 


DELLE COSE NOTABILI. ^69 


Rhuher , ammiraglio Olande- 
fe. 

Rhum , non ignorato dagli an- 
tichi Orientali . So. 

RicchezTU folitarie . 1 1. diffu- 
five . ivi . divifibili . ivi . 
mercantili , e loro inconve- 
nienti .* zo6. 

Rigor feneratizio f difiruttivo 
del commercio . 146. 

Rimonda , ultimo prejidio con- 
tro r infecondità degli uli- 
vi . 2^ 

Rifo nuJt-imento favorito dell' 
Afta . Sì. 

Robu/lezza navale , da che di- 
penda . 278. 

Rodano ^Jua navigazione . 28:^. 

Rodi ^ primi Geografi . 2<{i. 
dominanti fui Mare . ivi . 
forprefi da un' afiuta Reina. 

vendono la loro amici- 
zia . ivi . bravano i Mace- 
doni i cd i Romani . ivi . 
battuti in Samo . 22^. vin- 
citori in Syda . ivi . ed in 
Myonefo . 2«;4- ridotti in 
Provincia Romana . 2»;'^. fi 
giuocano a sbaraglino le don- 
ne altrui . ^17. 

Romane matrone intemperan- 
ti . 66. 

Romani , loro umanità . 22. 
per due fecoli non canofro- 
no gli ulivi . dS. perfezio- 
nano il fiflema agronomico 
di Egitto . ^ ritraggono P • 
Annona dagfTefleri. ^ pren- 
dono i loro, nomi dalla pa- 
ftorizia . 1 iS.fdegnano d'tm- 


piegarfi nella mercatura . 
14^. Nè abbandonano F efer- 
cizio alla Clajfe Libertina, 
ivi . immolano umane vit- 
time . jyz. opprejfori ^ne' po- 
poli Britannici . 174* pdjfa- 
no in Sicilia con legni (ir a- 
nieri . 2'^';. infultati fotta 
le mura di Taranto . l'jy. 
conofcono di buon' ora la na- 
vigazione . ivi . loro tratta- 
ti con i Cartaginefi . ivi . 
imperiti nella cofìruzione . 
z^Q. incauti nella naviga^, 
ztone . i6o. adoprano legni 
non (lagionati . z6\. abban- 
donano il Mare . z6\. adde- 
firano i remiganti a vogar 
fu F arena . i.6z. renitenti 
ad arrollarfi nella marina . 
2<?4- bruciano cinquecento na- 
vi predate . ivi . vittoriofi 
in MarCt colle forze de' po- 
poli foggiogati. z6$. fatti per 
combattere in Terra ^ e non 
in Mare. z66. loro paff ag- 
gio dal Reno all' Elba . z6j. 
portano fui Mare molto va- 
lore , e poca perizia . 2^1» 
diverfe riaffi di Colonie da 
effi flabilite . :^2:}. 

Ruggiero T. introduce in Sici- 
lia i filui^elli . iz^j. 
Ruggiero di Loria . zj^ 
Ruffieau, fuoi paradoffi . 3^5. 

partono dal Bàffico 
ad ajfaltr F Ellefponto . 282. 
Ruffia Boreale , oggidì culta , 

• anticamente barbara . 183. 
fuoi porti nel Mar bianco^ 
A a a nel 
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nel Mar nero « e nel Baltico. 

%o6. 

S 


^Agacìtà mercantile , fin do- 

^ ve fi eftenda. i!(ó. 

Sagunto , feconda S induftrie 
marittime^ e terrefìri .xfi. 

Salentina penifola , abbondan- 
te d'olio. 70. 

Samojedi , avidi di bevande 
fpiritofe . 6é. 

Santa Crun , Colonia Danefe 
in America . 180. 

Sarmati , loro coflumi . 183. 

Scandinavia j creduta Ifola da- 
gli antichi . i8a ^ 

Officina delle Nazioni. 181. 

Schiavitù difiruttiva- della po- 
polazione. 318. 

Scienza delf uomo . 43. 

Scienze ejatte . 4Ó. 

Sciti , danno il guafio alf 0 - 
riente . 127. tfercitano f a- 
gricoltura. 298. 

Sazia , Tua pofizione eftuhe- 
r ante fui globo . 297. caufa 
della fua ^polazione. ivi. 

Scordijci , disfatti da Minu- 
cio . 179. • 

Sconfitta degli Spartani in 
'Leuttri y in SpnaSleria , in 
Mantinea . 21 1. 

Scoverte Spagnuole . ^^6. O- 
landefi . ivi . 

Sebaflopoli , Città di guerra. 
270. 

Semiramide ^fua prodigiofa ar- 
mata . 294. 

Seleuco Nicànore^ pojfefior di 


molti Elefanti. 11^. 

Senato Romano ^ comanda un 
affajfinio . 25. ' 

Senatori Romani hanno per in- 
fame ogni lucro . 144. 

Seneca giuftifica la mercatura 
colla Logica delf ottimifmo. 

Scnfah , fé fiano utili , 0 no- 
civi al commercio . 187. 

Scrfe fue forze innumerabili. 
* 94 -. 

Sefodri fua falfa politica . 132. 
dà fcolo alle inondazioni del 
Nilo . 90. fua navigazione 
non oltre Moffylite . 219. 
Colonna da ejfo eretta fu la 
fionda Trogloditica . 220. 
Tempio (f ifide da lui fon- 
dato fu la Cofia Eritrea . ivi» 

Seta y genere mal noto agli an- 
tichi .112. 

Setafpe y fua navigazione fuo- 
ri delle Colonne di’ Ercole. 

%%%o 

Sforza , abbandona fdegnofa- 
mente f agricoltura . 105. 

Shadder, Catechifmo de’ Perfi 
i3a 

Siam, Territorio fecondo abi- 
tato da popoli inerti . 79. 

Sibari , addeflra i cavalli a 
danzate al fuon di firumen- 
ti bellici .112. mena in trion- 
fo la voluttà. 317. 

Sicurtà , utile al commercio. 
189, not. (h). 

Siila y ed Augufio , turbano i 
poffejfori de’ fondi . 95. 

Sillep t Ifide frequentate dd 

mer- 
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.mcrcadanti di Cadice • 
Siracufa , fondata,da' Cortnrj. 
^ fertilirù del fuo terrt- 
torto . ivi" Juo porto ^ 

Vwtfrirttf ..ivi. emula dt A- 
tene . ivi . (popolata dalle ^ 
violente de' Tiranni . 314-. 
Siracufani-, inventori de pri- 
mi brulotti . Vincitori 
di Nicia . ivi . edificatori deh 
'le prime quingueremi • ivi . 
e di uno fimi furato T^l^' 
mei^on . ivi . primi ad abbaj- 
fare i roftri a fior d" acqua, 
o.6r. 

Siri , primi naviganti '> 7 ^ 
Sifie^" '<''•0 de Caldei. 


j ^ ^ WfftW ^ m J . 

rema planetario de Caldei. 
129.. .... 

Sblònè^ negoziante d' olio . 13 ij 
repugnante di accordar al 
popolo Ateniefe la legge a- 

-graria . 31 3 - .. , 

Spaccio limitato delle derrate 

^'Orientali nl^ fecali Barbari. 

Spagna^ inondata da Barbari. 

Spagna frequentata da merca- 
danti Orientali . n 7 - tKca 
di miniere metalliche . ivi . 
non fa' rimpiazzar le indu- 
ftrie de' Morefchi . ZQl; 

Spagnuoli mercadanti hanno il 
talento della probità. ìou 

Spartani fdegnano f agricoltu- 
ra . tQi 'ttl raro vittortqfi'. 

rtconofcono la necejftta 
■ delie ricchezze. ZÌI. implo- 
rano vilmente la protezio- 
ne della Perfia , ili. hro 


inumanità ^ e perfidia con- 
tro gt Iloti . ivi . 

Sporta^ fua Legiitazione.ì^ 
tiunifce i rigori di un ar- 
mata e di un Chioftro . ivu 
Spedizioni Romane fui Mar-' 
Roffo . 7^ difficoltà di quel- 
la navigazione . ivi . \ 

Spìrito di commercio , e fpirt- 
to di dominazione in che _ 
differifcano. . , 

Sporadi Ifole ^ produttrici dt 
grano eccellente . 

Stato miferabile delle prime 
Città d' Europa ne' baffi tem- 
pi . zoo. ' r J' 

Statue , erette nella bqrfa dt 
■ Londra a' pih celabri Com- 
mercianti, . . 

Stoici , e Cinici , primi ad in- 
fegnar f automatifmo. tiù^ 
Svèzia , fpopolata , povera , e 
guèiriera . 181. fcarfa di gc- 


neri primitivi . 20^. Jogget- 
tata ad un governo ^olu- • 
« . ivi . 

Svede fe compagnia., leale co-» 
gli azionar). 182^ 

Sudermania, abbondante di mi- 
niere. i8i. . . ' ■ . 

Sujoni , antichi abitatori dt ^ 
Svezia 1 i8q. , loro cqftltu- 
%iong politica,, e civile. 
agricoltori , e commercianti. 
i8z. ufano Navigli con dop- 
pia prora . 2x7. 

Svexifl •lihérltfe fpopolata . 

Svizzàfi coltivatori per fifie- 
ma . £ 9 - vendono il fangue 
j\aa a de 


Digitized by Google 


37 * 


I N D 

delor Cittadini. 334. not.(p), 
Sully protegge il Commercio . 
171. 

Surinam . 1^3. 

Sumatra . lói. 

Syagro promontorio ^ oggidì ca- 
po Comorino . zi 8. 

Sydney y non odia la vita y dac- 
ché ama F agricoltura. 85. 

T 

T j^letey negoziante d'olio. 
131. 

Tamertano. 55. 

Tarragonefe provincia , fimile 
air Ambita . 1Ó4. 

Tarantini y loro navigazione. 

2 $ 6 . fegncdati per /’ effemi- 
natezza. 3itf. 

Tartari fi nudrijcono di rifa. 

, » SI. e di miglio. 183. 

Tattica moderna y molto diffe- 
rente dair antica. xo 6 . 
Tavola Amalfitana y Codice de' 
Naviganti. 155. 

Taurica Cberfonefo y popolata 
di Colonie Greche y eTirie. 
183. 

Tebe Egizia , fua popolazione. 
a»3- 

Temtflocley fuo pri^etto. 24. 
T.eodofioy fuo porto, 

Teologia naturale, ^i. 

Teontdey Emporio di Egitto. 

Terra , divien de/èrta oppri- 
mendo/i i Coltivatori. 103. 
Terre minerali , infefie alla 
* popolazione. 288. not. (b). 


ICE 

Terteffa Colonia de' Fenici 

ys* , ^ ' 

Tefeo protettor della proprie^ 
tJ privata. 313. 

Thrano % , parte fupcriore deU 
la Nave . x^ó. 

T halama^y parte inferiore . ivi . 
Ttrj frequentano le miniere 
Britanniche . 85. 

J^Selofifce i Monarchi 
xr f difìrutta da ^ 

Nabuchdonofor . 134. Com- 
merciante malgrado la ti- 
rannide de' Pigmalioni . 135. 
de folata da Àleffandro per 
la fua aderenza a' Perftmi. 
ivi. 

Tiryni , popoli Pelafgi . 229. 
fdegnano di combattere col 
vanteggio dei numero . 230, 

/oro talertti meccanici, ivi, 
inventori dAF Ancora, ivi . 
inventori dcroflri. x 6 x. fe 
eébiano legdrnente permef- 
Je la promtfcuitd delle mogli. 

Toìomei migliorano le femen- 
ze Egizie. 92. 

Tolomeo Filadelfo fcava un 
canale dal Mediterraneo al 
Mar Roffo . 193. f„o Tha- * 
lamegon . 233. 

Tofcana ben coltivata y emoU' 
to popolata . xqo. 

Traffco fua definizione . ix(Ì, 
Trmano , fua flotta fu F Eu- 
frate . 2<58. , 

Triacontoros y navi di trenta 
remi. 237. 

Tributi f eccedenti il tempo di- 

fpo- 
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fponibile , opprejfivì delle 
cla/Ji operofe . 195. 
Tringueb/rr^ e Diaisburgh co- 
lonie Danefi ne' Mari di 0 - 
riente. 180. 

Trittolemo > primo Bifolco del- 
la Grecia, ni. 

Trogloditi , primi coltivatori 
dt^ Egitto . 287. 

Trojana Predizione limitata 
y - in mediacre numero . igó. 
Tromelico , formaggio prezio- 
fo di Achaja. 

Turco difpottfmo^ non infcfio 
alla Greca popolazione . 331. 

V 

V Acche ^ conf agrate ad Ifi- 
de. 109. 

Valente , apre ti Goti il pajfo 
del Danubio, i^a 
Vandali , chiamati da Probo fu 
le T erre dell' Imperio . 1 50. 
Vapco de Gama. 159. 275. 
Venezia ^ ha P origine dallo 
f pavento . 158. iroPpera col 
traffico degf infedelt . \^6. 
bePlicopa , e commerciante . 
158. pua neutralità nella pri- 
sma Crociata, ivi. Si divide 
le /paglie delP Imperio O- 
rientale. 159. infuìtata piU 
mefi dalP armata di Geno- 
va 157. mediatrice fra iì 
Sacerdozio^ e P Imperio 159. 
protettrice della S.Sede . ivL 
conquijìatrice in Puglia., in 
Romagna , in^ Lombtgrdia . 
159. /confitta in Ghiaradad- 
da* ivi . 


Ven-Ti primo Imperator della 
China a metter lamang/u 
P aratro . 84, 

Verità rivelate . 39. 

Vigneti y moltiplicano la popo- 
lazione. 63. 

Vino y pozione nudritiva . 6%, 
non vietato dal Codice pu- 
nico perché interdetto 
dal Codice Mufulmano . ó$. 
refo incorruttibile da' Roma- 
ni . j6. permejfo con re/lri- 
zione nella prima età di Ro- 
ma . 6%. Vino di Egitto e- 
Jìratto dalP orzo . 90. 

Vtrthyfua definizione. i«. 

Viti y perchè /piantate dalle 
Gallie. 66. 

Ulivi y poco coltivati da Ro- 
mani . 70. 

Umanità y/ua tendenza. 21. 

Uniyerfo , Teatro di Cogni- 
zioni. 38. 

Uomo y Jue perfezioni . 35. 

U/ure ntoraentiy incentivi di' 
/edizione alla plebe Roma- 

. na . \g6. fintomi di pover- 
tà pubblica . ■ ivi . 

Utilità non^ fempre onefla . 23, 

Warech , dritto Barbarico . 273. 

z ■ 

*~WAnguehmt . 221. 

ZendyCodice Sacro de' Per- 
fi . i3a 

Zucchero - genere di feconda 
necejjità . 8a 

porte media della na- 
ve. 23^. ' 

U.J.D. 
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V J. D. D Otinmìcus CtvalUfiut hi htt Rtgìs SiuJiefum Vnh'tf/ìuft Pri- 
Profili/ fevideàt autegraphum tHuntinti Oper 'u ; cui fc fvbf;nbat , «4 ■ 
fnem revidendi ante publlcationew , nam txemptafia imprimeiida cancot/riii ad 
farmam Regaliam Ordinam ,& in f.riptU rtftfa$ . Onlam NeaptJi di*\,y. mtnfii 
Datftakrit '1760. 

M. J. ARCH. CART. CAP. MAI. ' 


Sa Ra Ma-, 

.^«GNQR¥. t , T 

L ’ Opera così detta E/àme Ecoaem'wa del Sijhma Civile i lavoro grande 0 ?• 
di molta erndizione'. In cfla l’erudito Autore va cercando dove confi-* 
{le la prorperir) de’ popoli , ed olTerva , che quelli veramente profperi e fe- 
lici furono , i quali nan faputo unire un’ efifienaa operofa , una uitfiftenza , 
copiofà , ed una coofifienea vigorofa . Con quell' ordine divide tutta la ma- 
teria y e facendoti da capo , con fommp erudizione per tutte e tre quelle fac- 
eie Tefaniina. L’Opera poi tanto L lontano , che polla pregiudicare a’ Regi 
diritti, eh’ anzi a til'chiararli conduce. Stimo perciò, che fi pofla colle fi»(n-. 
pe pubblicare, fé V. R. M.'lì compiaccia. dì permetMme dedizione. * 

• a * < • ■ 

Napoli I. Febraro 17S1. v \ t 

. , ' ' . I ‘ ' Domeuiee Cavallari » . 

. , ' i-' . . ) 

- ■■ ' Die tnenp! Febea arii ìy9l, ^rapili m 

* ' ■ ^ I 

Vìjf Pefctlpta' Sua Rtalit Maftfldhs fab die |o. carreatii ,jnen/ìi , & 4»m'' 
ac'telatione magnifid .U. J. D, D.Dtminiei Cavallarii, de commiffttne Reverendi 
Regii Cappellani Majorii , ordine prafau Règalit MapPatii . 

Regjlii Camera S*. Clara providee , decerait , atque mandai , qaoj haprima- 
taf cani in/erta ferma pra/eniii fapplieis libelli, ac approbalionii dilli Rei'i/orii,- 
veram non publieenr per ipfam Revifortm fai!» iuram revtfione affirmetar 
qaod concordai , Jervata ferma Regaliam ordinam , ac eiiam in pubJicaiiont ftr- 

vetur Regia Pragmf^i Moe fauat . , „j ^ ,, 


'AVENA 


VIDIT FISCUS RÉGALTS CORON.E . 


Itlaflris Marchio Citai Prafet S. R. Ct , & catari t lUaJhrit Aalaram Pro- 
felli tempore fulfcripiionii ■ itap»4Har~. -i • . , 

Reg. 


} f 


. Ciraitt . ' 


Athanafius. 
r ' I.. 
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ìllujtrìff'. & RtvertuJiff. AltxanJtt M*tìa Kahphatus Sacfx Thttlogia Pf*m 
<1 ft[Ttr , Sf if«put Uritanti , reviJfat , o* in Jarifta refefat', DatamMea- 

podi 4u 11. mtnps Ftbruarù 1781. 

• J. I. EPIS. TROJ. Vie. GEN. 

JOSEPH ROSSI CAM. DEP. 


PR^SUL EXCELLENTISS. ET REVERENDISS. 


Q Uam bene hoc alterum Opus Examinii a^ccnomiei Syfttmaùt Cmdii priori 
^ refpondet Operi Examinis Analitici Syjlemutii LegvHt I Quam egregie 
' Phiiippui Maria Brigami Patricius Gallipolitanns , & Jurifconfiiltiu 'da- 
rifTimus , utriufque Operis Auflor fibimet in opere urroque «onfiat , & Rei- 
pubiicx Literariz expedationi abnnde rel'pander ! Fateor profiecio plurima ad 
Dune diem apud cultiores Europx Gences prodiifTe Syflemata (Economica , ut 
ha»; difciplina quali huju;' Secoli videatnr peculiaris , Sapientumque Noiiri 
JEvi Peritiorum ingcniis refervata . (^nta , bone Deus , in Germania , HoU 
landia , Anglia , Gallia , Hifpania , noilraqne Italia proflant hujufmodi ar« 
gumenti opera ! Quantis (Economie Libris modo opplentnr Literatorum BU 
oliothece ! Non folum enim oniverfum' oeconomi* fyfltma noris princtpii* , 
novifque confeflariis , fepe inter fe adverfantibus ; fedomnes pene oecononùs 
partes prò cujufque ingenio illuflrantur . Pugnatur acerrime a doAillìinis 
Galliamm Viris prò frugom , & przfertim frumenti commercio wl intra di» 
nes coercendoj vel libere permittendo t quo fané in negotìo qn^i fit (àrien- 
' dom opus Viri dofiiHimi FtrtUnandi Oalliaai Remi Confiltarii in Sapremo 
Commercii CodCAmIo . nemo non ignorar -, ubi' & aliud eiofdem Opus de 
~~ Marnar» (n ìpiTa adolefcentia ab eo. pigici juris fafium . Quanta animonnn 
conteniione certatur ab innOmeris pro.luxu mìnnendo, vel amplificando, de 
vefiigalium indi£)ione , de agrornm culto , aliifque limilibos . Hate tamen 
omnia ingenio exnltilTimo, aptilTìmo ordine , fundamentis folidillimis , niti- 
dilTìmis confetUriis , felicique conato ab Anàsre perrraéiamur 1 ut gratie 
fmt ipfi agende , quoti dum operibns fuis de humano genere benenereri pro- 
fequitur, augende Italici nominis glorie fedulo adlaburet. Quocirca qoum ni- 
hit in hoc opere a Tana doéirina , bonilque moribus abfoniim contiticetur , edi 
potTecenfeo. Datum NeapoU cMofeolo inco IH. Kal. Febr. clol'occuixxi. 

• • fi . • 

AtUiSiffimus 

Alexander Maria Kalephatus 
EUftu! Epifcttpm Vritanat . 


Alterna ftlmiane Damini Revifirit imfrimatar 
meafii Ftbruarii 1781. 


Daiam N rapali die vj. 


J. J. EPISC. TROJ. Vie. GEN. 


JOSEFU ROSSI CAN. OEF. 




•vv 



Digitized by Google 


ERRORI. 


CORRSZiOlfl. 




F*i. toi-verf-ìt. caccee 

I}. Htt. i. vttf.i, evitar 
ai. vtrf.\%, liberti > 

J4. vtrf.it. in continui 
37, vtrfia. tutti 
46. vtrf.ix, eflefe 
6{. vtrfif. agricoltim 
yt, vtrfif. brecce 
86 , vtrf.^. impraticabili 
■ 87. verfi.- fterile 
aio. vtrjif. de’ Marabutti 
. Cbinefi 

114. vtffii, rivali cavalli 
14Z. vtrf.xx. foilennero 
146. vtrf^ difamìnò 
149. vtrf xx. Avevi 
1Ò4. noi.q. pontantnr 
171. vtrf.i 8 . Bajapoar 
aod. verf.xo. Boyther 
. ao8. verfi . ntn hm Jcoh 
. %to. Dal verfo 8. al la. 

aio. vtrf.^i, condannati 
• ai8 vrrf.ii. d’onde {dAettur) 
m. ver f 18. verifimile 
aap. ntt.b. Sicul de Lovis ’ 

I at4- rfr/Tij. mandata 
a4p. vtrfi. Pome Eufino 
aSó. vtrf. iz, l’umana fulBiiena 
a8p. xttrf.^x. Tenifaìa 
api. vtrf.x^. Bankis 
3J7. vtrf.\\, inventori 
345. vtrf. I. Temurltuk 
350. vtrf. 9. dee 


fi. 

ad 


cacce 

eccitar 

liberanti 

i continui 

fitti 

eftefo 

agricoltore 

braccia 

implacabili 

flerili 

de’ Marabutti , i Chinell . 

rivali . Cavalli . 
foftenere 
diianimò 
Avari 
nitantnr 
Rajapour 
Ruvthec- ' 
ha /colo 

le viigolerte dal marpna. 
condannati da 
o lafciandola a (ìnillra 
inverifìmile 
SiecI de Louis 
montata 
Ponto Eulìno 
r umana efillenza 
Jenifs^a 
Banks 
avventori . 

Temurlenk < 
debba . 
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